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AVO L A D E’ C A P I T O L I, 

ET D’ ALTRE COSE PRINCIPALI, 

1-tCONTENVTE nel presente 

T T 7 V MEMORIALE DELL’ AMOR SANTO. 

■ — * 
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; i Cornei? fpofo CHRTSto, domanda all' anma fia fie- 


cucitalo paghi con lamemonà £ amore .■ ‘Cap. t l t^ 

Seguita l'aum rimtnto 7 & anmonitiont > cominciata delia memoria, 
d c fi dee bauere del! amor Janto. Cap. i i i 
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Della gran for%b CT uirtit deltamor JantoQfCap . I m. 

Della gran tàrtù,cbeha lamemoria deltamor finto m ciafttma arò- 
ma. Cap. v. »W. 

Dellajrefejeerati^aftbe fi dee bauere ndlefiéràth deltamor finto t 
Cap . v i. 

Del teny nemico,& cotrario alla memoria deltamor finto. Cap. vii. 
Di alluni rimedi j centra la indeuotione , & tepidezza del ben fine . 
v Cap. Vili. 

Come CnKiSTOycertantUanimalamemoriadi fi flefio. Cap. ix 


In che modo ji dee bauere GìejuCnx i s ro prejénte, come giudice , 
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B lunedì, Capile. 


Come il Martedì, fi dee tenere GiejU Cu R 1 S ro preferite nella memo - 


ruti<ontemptandoio, come Medico , Cap. x 1. 
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Come il Mercordi , fi deehauer Giefu Christo prefente nella me- 


moria, contemplandolo , come uno imprecatore, dal quale babbia- 


mobawaorn preponga turni nojtri beni , Cap . xi i. 


Comcilàouedì, ji dee batter GìeJuC^xi sto preferite neUamm*- 
ria, contemplandolo, come Taflore, Cap. Tiri. 

Come il penerd), l’anima deehauer Christo prefente nella memo- 
ria, contemplandolo , come fuopp, Cap. siili. 

Vajftone del noflro Salvatore* ■> c. 

L'oratione dell’horto, del noflro Signore, ■’ . » *>' -V' .u. 

La prefi del noflro Redentore, v .•» l'ov>v» 

Della prefentatione del Signor noflro in cafi di storta» ' , • ' * w » "» 

Dell'andata del SaluatoreàCaifa, 1 • > ” 1 


Venit ernia di S.Tietro. 
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1 fine della Tauola de Capitoli, & d'altre cofe principali, 
; \ contenute nel prdènte Libro. 



^VOLA DI COSE PIV NOTABILI, 

CONTENVTE NEL PRESENTE LIBRO 

del Memoriale dell'amor santo. 



.ii - i'j !■ 


Cc riAToi ( di 
CHRtSTO, chifuf 

fero. ' n *i 
Adam , perche pri- 
ma crea ro , A poi porto ne 
Pa radilo. , 

Adam, ciò che perdette peri 
peccato. :i 

Adam fcudandoficonDio, ciò 
chefaccflef'j'i • :nu 
Adam, perche hauettc tutte le 
cofc in fuo dominio. <. 
Adant.AEua, perche forteto 
caligati cofi rigo ro (amen 
te. 

Adam, fu il piu bei corpo, che fi 
trouattc infìno al tempo di 
ChRisto. 

Afflittioni di Chrirto , hauute 
nell'horto. 

Afflitti, <?c tentati, pèrche fieno 
figliuoli d’iddio. 
Affììttioncdc’ peccatori, quan 
dopa. 

Agoftino.canuertito da S. Am 
drrofio . 

Allegrezza della diutmonc 
quanto fia grande, o ■ 
Albero, che fece fpauentareil 
Ee di Babilonia qual fotte. 
Ali due dcll’orationc squali 
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fieno. - 
Ambii ione quanto fia peccato 
di gTan forza. v 

Amicitia di Hcrodc con Pila- 
to, ciò che fìgaifìcattè . v. ir- 
Ainici, A inimici ,non possia- 
mo effere inficmc con Dio. 
Amici di Chrirto , come man- 
gino^ beuino. 1 

Amicitia, ciò cheproduce. J 
Amico rero , in ogni tempo 
ama . 

Amici veri, in chef! conofco- 
i c déL “vor> r ni r.- 

Ammonitione.alli Predicatori 
Ammonitionc, a iSignori , Se 
Prelati . 

Amore, perche fià libero. 
Amore, A rimore d’iddio ran- 
no infiemè. 

Amor del creatore, da chi fia 
fuegliato . - fin' i 

Amore d’iddio, à che fia afsimi 
i gliato*» • » • 

Amor fanto.come poGi fare 
1 fogni cofa. 

Amòrd’Iddio, quanto fia gran 
1 de rerfo l’anima . 

Amor diui»Q, quanto Gabbia 
gran forza. iflUria} 3! 
Amor Tanto, ciò che voglia.. 
Amor d-’iddip^A del proftimo, 
perche dettiate. 

Amor d’ldilio,ciò chcfìa. 

a ) Amo- 


4* 


T 

Amore de gli Apofioli verfo 
Ch ri sTo.conicera. 

Amor d’iddio, alìimigliato al- 
l'arca di Noè. 

Amordoppio.qual Ha . 

Amor Tanto c torte, come la 
morte. 

Amorfanto.ciòchc operi. 

Amore «li ducfoiti. 

Amore diuino , à chccofa afsi- 
Àiigliato. ! ' i 

Amor d'iddio, CÌ9 che («q. 

Amore d’odio, ci fa guadagna 
ICll ciclo. 

A V 
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43 

47 

OLA. 

do la vita Attiua , è con- 
gionta con la Contcmpla- 
tiua. 

Anima, non può fare niuna co 
ù per fc (Uffa . 

Anima, chccofa haueflc imprc 
Aito da Dio. 

Anima, afcimigliata à Gicru- 

( feftm. / I C 

Amore d’Iddn»,non li può pa - 
, gare.. 1 t /1 a /i 

Anima. noftrz à, tutti i fegni di 
morte. 

Anima noAra, di che dota— 

2 3 > 

3 

7 * * 

7 6 . ‘s 

J 7 à 
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Amore è maggior del timo* 


ta. » 

Anima, come debba cantina- 

74 

re . 

Amore, & timore di S. Pietro, 

tot 



• re. 

17^ 

ciòchcopcrornoin lui t 1 - 
Amorfanto ,di quanto valore 

«3 3 

|Anima,che-foraahabbia. r 
‘Anima, alsirnigliatarallAfincl 

229 

fia‘. 1 " • , Mimici , 

. «5 

la di Balaam. . , : 

47 

Amore li dain dono, .1 . 

. *1 

Anima , ciò che debba: confide- 


Amor diuino.ciò che operi. 

134 

rare. 0 1 

Anima , ciò che debba c(Tc- 

a»ò 

Amor d’iddio dee ardere di 


:«'I 

continuo nelle coltre meu- 


re. 

«ja 

| ti . •• ,n: i fononi . .>v < 

2 

Anima, non fi dee occuparcin 
cole fouerchie . 


Amore, che cofa fia. 

Zi 

35 

Angelo resile cento ottanta mi 


Anima humilc, di che opere fia 

> 

fla perfoncin vna notte. 

no 

piena-.- ,, 

«94 

Apgeii, perche detti nouanta 


Anima , ciò che debba ama- 

\y* 

notte, no 

Si 

re.; 

169 

Angeli , à quali anime vanno 


Aninia , di che fi debba vcAi 

d’intomo<con dilato. 1 
Angelo apparto à Ch risto 
ncllhorto , ciò che gli diccf- 

136 

re. 

Anima, per piacere à Ch Ri- 
sto di che debba ornar- 


Te . v.>j .• . 

«73 

fi. »r 1 
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Anelli della catena dell’amo r 


Anima, ciò che debbo contcm- 

ì 

fanto,quali fieno. V.I 1 ) • 

2 34 

piare. • 

»J 9 

Anello , dato in mano al 

1 J|t* 

Anima , ì chi s’afiimisli . •>. 

Anima , ciò che debba fate 

ilo 

gli uol prodigo /ciò che fi- 

' f \ 

V«i 

gnifichi . • 

«74 

volendo pofledere la vita e- 


Amor, come fiaimagined’Id- 


terna . 

«74 

i dio. 
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Anima, come fia riceuuta ir 


jAnima, cièche debba riibon- 

ilpofa da Ch a 1 sto. .c 

. 7 , 

dcrc alle tentationi del De- 


Anima, con «he è Ipofata di 

monio. • '•! > 1 

«93 

Ch»i sto. • «" r 'l 01, 

«73 

Anima, con che fi ha à ve- 

I 

Anima ,di che debba vcAir 

Aire. .. tu >•' 

170 

fi. 
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Anima, che fratti faccia, quan- 


Anima ha tre-potcntic. 

Ani- 

! 16 


Dig 
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Anima, ciò che debba contem- 
plare la domenica. 

Anima , che autorità hab 
bii 

Anima, che eflercitijdebba fa- 
re volendoli difendere da gli 
fcropoli . 

Anima, di chi Ila figliuola 

Anima, perchcfia piu fauia de’ 
Filofofi. 

Anima, quanto da amata da 
Dio. 

Anima ,chehabita in vn cor- 
po cado , quanto diletto 
lenti. 

Anima no&ra.comcfufTccrea- 
ta da Dio . 

A nimali,vcdu.'t i da Eiechicl,ciò 
che lignifichino. 

Animali -, che ridde Eaechicl, 

j chi fieno . ’ 

Apofloli , che fuggirono nel- 
l’hortoalla prefa J ìChri 
ITO. 

Appisoli, che furono alla traf- 
figuratione di Cimi sto 
cioche lignifichino . 

Apoftoli , come cadeflcTo fu 
mqnte Tabor. 

Arca d'iddio,. che noi reggia- 
mo, qual fia . 

Alino, che lignifichi. 

Atti tre, chcha la vita rationa- 
lc,quali fieno. . no 

A uatitia, perche detta donna, 

5c le ma. 

Auaritu, quanto lia granpec 
caro. .A 

Auarkia,óòcbclia. 

Auaro .perche tempre affama- 
to- 

AuiQ due, dati al chriftiano . 

f i; <’ "• non Tultjin 

1 -il s . ,e :i» 

.. ai bntntv: 

B Aa A;» a, ciòehedgnid 

Battefimo.ciò che gioui al pcc-i 

l mnno^ 
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66 
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tato originale. • l6o 

Bellezza confile in tre colè. i46 

Bellezza di C m a 1 s to, quanto 
folfe grande. I. 

Beni noltri.ci fono flati impre- 
flatida Dio. 

Beni, da ondederiuino. 

Beni tre, che fi trouano nel ma 
trimonio,quali fieno . 

Benefici j,& fauori, fatti à S. Tic 
tro dal Saluatore , quanto 
fodero eccellenti. 

Bencfidj d’iddio fatti all'huo- 
mo, quali fieno. 

Bcdemmia, quanto Ha graue 
peccato. 

Bontà di CHzijto, quanto 
; tfiagrande. 

Bue con l'ale.chc lignifichi. 

£uc,chccofa tigni èchi. 


C A c io s i della diuotione, 
Cagioni d'onde proccdo- 
nolaindcuotionc, quali-fic- 
no. 

Cagione da cui nafeono gii 
fcropoli>qualfia.>'!.v‘r : 

Calice della (alure, qual fia. . 
Canna feda, ciò che lignifichi. 
Canna, ciò che lignifichi . 

Canna mobile, chi può efTcr 
chiamato.. ..qi-j j. 
Canti, di che fia fatta. 
Carità^ciòchcfta. -moi, 
Caiicà, ciò che operi. . . :> 
Carità, ciò che operi. 

Carità non può edere lenza di 
uotione. 

Carità d'iddio, ciò che habbia 
fatta;-, di ' • ’“n-ii;i ,'»u 

Canta .ciò che da , & ciò che 
podi . ' i. . : * « 7 * 

Cadighi d Iddio dati con due 
tn ani, quali fieno. 

Caia di Efau,da chi habitata. 
Clemenza di Gicfu, quanto da 
a 4 grande 
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219 
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126 
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191 

*9 


20 
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T À 

V o 

V aC- t 


glande. • 1 

Cnrlrto, èltoftt o Autiocato, & 

(SS 

Communiearcitjttandó lì dee 

Tifi A 

I 

'ilthriftiano. .‘-'Mnoht- 

!j>0 

difcnfort. 

6i i ; 

Cómunicaie, fi dourebbe ^i.t 
1 felino ogni giorno . 

lift/. 

Chrillo , perche è detto nortia 

1 

ci 

Ili 

pace. 

IO». 

! 

Conditone prima del Paftore. 

• 

GhRi sTO.cheintentioncheb 

qual lia. ■> . ?• 

81 

- bè nel tarli huomo . 1 r ' 

ic.*! 

Comi; rione feconda del l’arto- 

ìA 

Ch ai s to, come nafte. 

**'. 

; re.fjual fu . 

Condmonc terza del Paftoie, 
qual Ila . 

Sj 

O H r i s t o , dj chi ricerca- 
to . 

104. 

*J 

Chriìto, inchceofa accom 


Confèfsione.comcfidcc fare. 

89 

H parato à Dauid. 

IOJ 

Confortare fi dcono quelli, che 

ri I 

Ch hi sto, nella fuaprcfa,à chi 


fi vo 

gliono comniunicarc.o 

: i * ! 

i aliimigliato. 

1 IO 

dire 

la Mefla . 

»7 1 

Ch r i sto, qual cofacomman 

J . • A 

. Confefsione.ciò che operi. 

»7 j 

*■ di maggiormente. 

«4 

Confefsione, perche detta, ac 

r.\ ■ 

Chiiitu, perche nafccffe 

ìtio-i, 

<«ua 

. *. Ir. 

88 

piangendo. 

7 

Confefsione c il rimedio cori- 

ulte- 

Ckristo, come inalzartela 

. 'i' 4 C 

tra il peccato. ~ .!. • .1 

*»9 : 

'fatuità di S.Gio.Battirta . 


Confcflorc, come fi debba por 


C h t i t t o, afstmigliatoac 


tare con gli fcropolofi . 

199 ! 

vno importatore. 

7 2 

Confcnt imcto del pcccato,pcr- 

*♦8 

Chiiito, prefe fopra di fc 


che fi chiami huomo. » 

'tutte le noftre infermità, a 

70. 

Compagnie cattiuc, fi dcono 


Ch ri j ro, comcèportato in 
corpoda noi. 


; Conio 

ttrer.: 

134 

076 

ationede’ buoni, quan 


Cmri >TO,perchelauaflcipic 

ori 

! -dona. . r i .rr -r. j. 

1 17 

di à gli Aportoli. 

jgr 

Colminone, et fa guadagnare 


Chsi sto, perche detto pa- 

«n 

il ciclo . 

"77 

ftorc. 

Contritionercra , non èfenza 


C M Ri sto, ciò che fia. 

Cmri sto, perche non rifpon- 


Tamor d’iddio . 

140 


Continenti, che frutti fpiritua- 

defle à Herode. 

147 

li habbmo. 

7» 

Chnrto, perche Ipargertc il fan- 


IConfidcrationc, che fi dee fare 

gue. .titcUrt^b 

149 > 

| nella pacione del Saluatore. 

163 

Chrirto.come regnerà nella ca- 

* Tf. 

Confida adoni di quelle paro- 

(àdiGiacob. 

164. ) 

le ,.cb* dirti Filato , Ecco i 


Chnrto. afsimigliato à diuer- 


tuo Re. 

' 57. 

fc colè . 

16* ) 

Confidciationi dell'vlcir fuora 

Chrirto , perche afsimigliato à 

• » 

di Chrirto a* Giudei. ' i« 

161 

*n pallore . fi; . 

aio 

Contemplare come fi debba i 


prrirtiano , quando è tribola- 


{ Saluatoic il lunedì: 

207 

to.ctò che debba rifpondcrc 

«Sj > 

ConM 

mplarc non può il Sole 

Cieto.comc s'acquirti . • • 

Z07 

die 

turtitia , chi non fi pai re 


Cognit ione di-fc itolo , ciò che 

• O 

dall 

cranità del mondo. 

161 

operi. 

?9 

Contemplare còme 1 fi dcBbà la 

\rr 

Colrelli due euangeliei , ciò che 

* *1 "T 

«alt 

ione di Chrirto i eiomi 

► 0. 

fienitìchino . - - »x 

109 ' 

della ietimana 1 

«56 

& 



Contem- 


CKiisto., I .1 

Contcmplationc rapta , 
fia. 

Contcmplationc da parta 
la vita Attiua allaContcm 
platiua, qual Ha. 

Contcmplationc da farli il fab 
bato.qual debba clTcre. 

Conuemonedi S.Fietro.com' 
forti. 

Conucrlionedi S. Pietro. 

Corrcttioni fatte nel libro del 
la vita di Chrifto, quali lìenc 

Corona del premio , à chi è da 
tadaDio. 

Corpo noftro,ciò che operi. 

Corpo è piu vecchio dello (pir: 
to quaranta giorni . 

Cofc da notare per la negatio 
ne di S. Pietro. - 

Cofaniuna è da fe, eccetto cb< 
Iddio. 

Cofc mondane , & anco fpiri- 
tuali, habbiamo tutte da Id- 
dio, impreftanza. i!3 

Cofc due da conliderarfi nel* 
l’crtercitio fpirituale.’ 

Creationc dcll'huomo , confi- 
da. it.i. 

Creatura prima d’iddio, per 
che folle la luce. 


D 


Elia. ■ o 

D 

ani « i, come furti libe 
_ rito dal lago de’ Leoni. 
)annati, quante maledizioni 
debertemmie daranno, 
tannati, che gli Angeli maneg 
giano, che cofa fieno, 
tauid.comc contemplarti:. 
>auid, perche pecca fle ncll’ho- 
■ micidio, & nell’adulterio. 
)cbiti , che habbiamo à Dio, 
, quali Geno. 

>cbiti , c’habbiamo con Dio, 
quali Geno. 


V. V 

OLA. 


i 

Demonio , perche Jion fi de* 

95 

maledire. > 

... 


Demonio , non d offende ia 

*3* 

1 niuna cofa fenza la volontà 

. • 1 


d'iddio. 

Demonio G ferue in pin modi 

* 1 * 

«5 

d’vna medcfitna arma . 
Dcmonij, (cacciati dal Salnato- 

«Il 

165 

re, perche domàdaflcro d’en 

ti • 

r$2 

\ trare in vn branco di porci. 

l»« 


Demonio, ha gran forza con- 


>34 

tra quelli, cncnon G ricor- 



dano d'iddio. 

t 

>5* 

DcGdcrio noftro , ci acquifta 



l’amor d’iddio. 

a 

»* 

DcGdcri}, non dcono edere vdi 


22 * 

•j 

ti da noi. 

DcGdcrio buono èil piede del- 

6 | 

3 3 1 

l'anima. . : i . . ii . , 1 » 

8 » 

» . t { 

DcGdcri cattiui. Se l’auidicà di- 


«3 

(traggono la vita delfinio- 

; 1 


mo. 

77 

4 

DcGdcrio della carne, quanto 



Ga gran peccato. 

Differenza tra la carità,& il fcr 

*35 

75 

uorcdclla diuotione. no., 

42 

3* 


Diffinitione della diuotione. 

aij- 

■ Diffinitionc dcll'amor d'I d- 



dio. 

43 

181 

Diflìiiitione dell’amore, ni. 
Dilctto,quando noti è mai fen 

22 

172 

za peccato .. 

Dimanda, che ci fa Iddio , qual 

*J7 

141 

..fia, .; 

15 

■ 

Difobcdicnsa, quanto Ga dan- 



nofe* j 

•9* 

37 

113 

Diuotionc pòca è nemica del- 

58 

Diuotione interiore, ciò che 

. 

Ga. 

4* 

79 

Diuotione, quanto fia foa- 

2 JI 

ue . .<> 1 r. 1 

4» 


Diuotioncèrna coperta della 

L * 

202 

Carità. 

19 

' é. 

Dolore de’ peccati, guanto dee 


7i 

eflere. 

*4* 

Domandare fi dee à Dia gratic 

* -1 

210 

conpcrfcucranza. . ‘ . 
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%j\j il i. * .£ .‘ì\j •* y'j , pi 

? ✓ ^ 

Giudei, il . 

isr 1 

|J'F utii della pexfciìe- 
I*V' acranzà. ' ìj n ;n . o ■ 

rn 

Faccia noffra, dimoftra.qual 

» 

3" 

fia la noffra vita. 

Ijo ; 

EffcitidoH’amor Tanto, in» r 

ai 

Forma tolta, comcfideercfti- 


Effètti ddl’amor Tanto. 

4» 

tuirc. 

li 7 

Effetti della morte. 

ao r 

Fa ne, minacciata da Chriffo, 


Effetti della morte. 

ai 

qual fia . 

7 

Effetti del timore. 

60 

Fanciullo diuidere, ciò che fia. 

190 

Effetti ddla confezione, quali 
fienosi' , 

*7 

Fanciulli di Babilonia ^conche 
bberati. ,r 

“J 

Effetti del pianto del peccato 


Fede, da chi nafea. 

109 

re . 

aS 

Fide, che ricerchi à eflerbuo- 


Effetti dcll’amor d'iddio, quali 


na . ' 

isa 

fieno. 

20 

Fede fenza operc.ciò che fia. 

i74 

Effetti del fuoco dcll’amor fan 
to . 

19 

Ferire con la fpada di due ta- 
gli, ciò che (la. 

«9» 

Effetti dcH’auaritia. . i - »r. < 

66 

Figliuoli d’iddio, dicon la tuì- 


Effetti della diuorione. 

4° 

tà per amore. . 

77 

Effetti tre dello fpirito cclcfte. 


Figliuoli, perche detti da Dio. 

IO 

quali fieno, t ■ 

U5 

! Figliuoli d’ifrad , perche non 
dntrorono nella terra di prò 
milione. 

J J 

Effetto dcll’oratione fatta per 
' gli nemici, qual (la. 

«1 

141 

Effetti della confefiione. i 

SS 

Figliuol prodigo , ciò che fa- 

Effetti del Demonio , quali (le 


ccffè. » 

IS» 

no. 

1 16 

Figliuolo della Sunamite rifu- 

Elifcq.comefuffc vendicato de’ 
forici ulli i che gli dauano la 


(citato da Elifco , che figni- 
fichi . «lir.nl ìj 1 

JO 

baia. 

10} 

Figliuoli d’iddio , come fieno 

Entrata di Chiusto in Gic- 


caffigati. w • • i. •. - 

104 

rufelcm . 

96 

Figliuoli di bencdittionc , chi 

Effcrcitio lenza la per'cucran- 

• 

fieno. 

I 

za.ral nulla, ò poco. 

JO 

Fiiofofi, in che errartero nel- 


Effcrcitio dell’amor Tanto, in 


la diffinitionc dell’anima . 

ito 

die condffa. 

’ Ji 

Fini buoni, quali fieno . 

si 

Effcrcitio fpiiituaie , quando 


Iicno,paglia,iMegna,chc (igni- 

(la perfetto. 

1 16 

fichino. : . 

xo } 

i 

E (Tempi per qudli.cl* fi voglio 

O ». » 

Figura di Noè, nel prenderla 

no communicare degna" 
mtfntb. 

, 90 

colomba , che cofa lignifi- 
chi. • 

6 

Effcntiale del merito , in che 
confida. 

4$ 

Figura di Dauid , che amaua 
Abfalon Tuo figliuolo rubcl- 


Fittemi ducin Christo. 

«6o 

lo.che lignifichi. 

I I 

Eua ,i per clic cagione peccai*- 

• 6} 

Figurh della raoctc di Kacbcl, 

•Ji/i 

'**i 

ciòchefignifichi. . i 

Figuita della morte d’ Abfalon* 

t 

.li otnf F 


i 

MI 


lignifica. 

ZI 

rAcen ffiCwotaito, 
r perche folle copctta da 


Figuri delle ducracche, cheti- 
tauano l’Arca d’iddio , ciò 



1 • . t.* r : 


l che 
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che lignifichino. I 

■ igura del mare di metallo del 
tefiamento vecchio , cinte di 
Ipcccbi.che lignifichi . 

■igura de' tre fanciulli di Ba- 
bilonia.chcfignifichino. 

Fondamento dcU'eflercitio del 
lànto amore, qual (la. 

Fonte, da cui naicono gli fcro- 
poli, qual Ila. 

Forza, & virtù dell'amor fan- 
to,quantafia. 

Fornace del fuoco di Nabu- 
codonofor, ciò che lignifi- 
chi. ■ • 

Fragilità noftra . non può 
fcruirc Dio , fenza l’aiuto 
fuo. 

Fuoco non può ftar fenza ca- 
lore . 

Fuoco dell'amor fanto , ciò che 
operi . 

Fuoco dell'amor di Ch rii to, 
dò che operi. 

Fuoco del mondo, dèche li- 
gnifichi . 


G Ekeci humano , do. 
ueft perdette. 

Gicmfalem , come foCTc acqui- 
fiata. 

Girla flagellato alla colon- 
na. 

Giefu , perche è detto Gieru- 
làlem. 

Giogo del Signore, perche af 
fimigliaco à vn mazzetto di 
Mirta. 

Giogo fpitituale , come fi por- 
ti. 

G io a£, traditore d'Amafa , 

Giob, pagaua la decima delle 
. Tue terre. 

Giob , come pagaua la decima. 
Giona , per qual cagione fu 
capato dd ventre della Ba- 


85 

170 

*37 

> 9 + 

»9 

*9 

49 

4« 

29 

3° 

13 ) 

Ili, 

99 

*4* 

151 

«9 

| J 

140 

*7 

102 

2 <I 
• 6 


lena. 

Giofue, come perfeueraffe nel- 
la vittoria. 

Gioie, che ci imprcftaChrifto, 
quali fieno. 

Giorno della noftra morte per 
che detto regno . 

Giorno felice, qual Ila. 

Giorno fpaucnteuole, qual fia. 

Giorno dd Signore , quando 
debba uenirc . 

Giorno di gran dolore, qual 
fod'eper Chrifio. 

Giuda, perche chiamato ami- 
co da Chrifio . 

Giuda , perche fi dannalTe . 

Giuda , perche hauede cattino 
fine . 

Giudei , quanto fodero empi 
contra Chrifio . 

Giuramento , da chi dee edere 
accettato. 

Giudi, perche fono percoli da 
Dio con la verga . 

Giudiciogcnerale,quando hab 
bia da edere. 

Giudicio d'iddio.quanto deb- 
ba edere rigorofo . 

Giufiitienofirc.come fieno. 

Giuditta di Ccfare còtta Chii- 
fio, qual fia. 

Giufiitia fpauentofa fi farà à 

3 udii , che non fi ricordano 
'Iddio. 

Giufiitia diuina,quanto fia Ila 
ta grande in diuerfi tempi'. 
Giuiutia diurna, ciò che^ or- 
dini. 

Guadagni, che fi fannojper ha- 
ucr memoria di Giefu Chri- 
fto, quali fieno. 

Gradi tre di patienza , infegna- 
tid dal Saluatorc . 
Grandezza dell' amor Santo , 
qual fia. ■ 

Gratja, perche chiamata vo- 
catione. ,;t », 

Gratic grandi, che ha riceuutcl 
l’anima | 


ti) 


34 

7 * 

214 

S° 

60 

*«7 

162 

102 

9* 

33 

«45 
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202 

217 

217 

117 

97 


190 
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l’anima da Cluifto. 

7 Ì 

Huoino, ciò che lignifichi. 


Gratic.non s’ottengono, lenza 

Huoino li dee lem ir benedi tu 

lapcrfeucranza. 

4 ? 

te le cofe create per lui. 

1*4 

Guerra della carne, & dello fpi- 
rito, nacque dal peccato. 

29 

lluomini due, liberati da Chri 
Ilo nella fila pafsionc, qual 

H 

TJ Elia, comcfulTcucn- 
HI dicato de’ fuoi nemici. 


fieno. 

Huomini due, interiore, £c elle 
riorc. 

« 5 * 

25 

10 $ 

Huomini, perche lì chiamano 

Hereditàdi Chrifto , quali fui- 

uno. 

«a 

fero. 

9 + 



Herode , per qual cagione giu- 
rato allagiouanc Dallarina . 

101 

I 

*1 

Herode, perche defiderato ue- 


T D dio ama tutte lccofe.ch’e-i 


dcrc miracoli da Chrifto . 

•47 

X gli ha create. 

IS$ 

Herode, che caftigo haucto da 
Dio. 

1*2 

Iddio , non perdonerà a nefiu- 
noilgiornodd giudicio,& 

Heller Reina , chi lignifichi. 

1 7 l 

perche. 

60 

Honorarc.quàro fi debba Dio. 

18 } 

Iddio ècarità. 

4 

Horc della pafsioneetf Chrifto, 


Iddio , perche è Alfa , £c Ome- 


perche dette una. 

107 

«a. 

1* 

Humiltà.ciòchefia . 

171 

Iddio folo , conofce fc Hello. 

5 «S 

Humiltà, quando fia buon ri- 

Iddio, ama ognicofa. 

24 

medio contra gli (cropoli . 

19 * 

Iddio non fi perde per ogni pec 


Huomo.èpiu nobile di tutte le 


cato. 

20} 

creature. 

2} I 

Iddio , à chi fi mollri fpaucntc- 


Iluomo cattiuo, dò che fia . 
duomo obedicnte, perche rac 

124 

uolc. 

1 S9 

Iddio, come fia padre nollro. 

«79 

conterà le file uittorìe. 

140 

Iddio, perche fia nollro padre 
per adottione. 1 1 >• 


Huomo Euangelico, che calcò 


1*1 

nelle mani de 'Ladroni in 


Iddio non uuole altro da noi 


Gierico, che lignifichi. 

I* 

per tributo dell’anlore. 

1 ii 

Huomoauaro, perche è peg- 
gior cola, che fi troui . 

66 

ImpreHanzc dell’anima, hauute 
da Dio quali fieno . 

79 

Huomo, perche detto picciol 


maginc d’iddio chi fia. 

167 

rtiondo. 

25 

Innocenza di Chi ilio, come fai 

• / : 

Huomo cftcriorcciòchcfia. 

26 

le dichiarata dai fuoi nemi- 


Huomo arricchito d'intelletto, 

ci. 

150 

di uolontà, 5 c di memoria. 

74 

IntcrcfTe della confolationecor 

Huomo Chriftiano.pcrchepiu 

potale, come lì deelafeiare. 

. ; 

fauorito degli Angeli . 

*7 

car. 

}$ 

Huomo, perche in quello mon 
do fia peregrino . 

«57 

Infirmiti dcll*animeno{lrequa 
li fi a no. ", 

7 ° 

Huomo come perdeto la pof- 

Infermità dell’anima, quali fic- 


fefiionedi tutti gli animali. 

1*0 

no. 

«5 

V ' 1 t_* 1 

Huomo , fu lafdato libero da 

Infermità del popolo d’Ifrael, 

Dii» nella lua creatione, & 

• J 

qualfulTe. 

fot 

non gli altri animali . 

180 

Infermità munia,dò che fia. 

> 9 ) 



Infcr- 



\ 




■ 


InferiKTvpercht'foffe fattoi h 
Ifaac^che lignifichi: -i f i ck, 
ilì*acl,chc lignifichi. i il* o- 


rffaih.aif i.»oiia? 

L A e « i m e di S.Pietro.gl 
: lece guadagnare il Ciclo 
Lacrime del peccatore , perchi 
.'chiamate mare rodo. 
Lamento di Chtifto contro gl 
f Buan, Se ricchi. 

Lamenti che fa Dio all'anima 
< quali fieno. 

Latte, ciò che lia. 

Leggi due cótrarie, quali (iene 
Legge antica , perche (entra i 
dura pietra col diro d’Iddic 
Lcggcantica.peichcfblTcditi 
> more. 

I cgge d’a mo re,ciò thè operi .' 
Legge di'clementia qual da. ì. 
Legge di Moaè, q u-Sto luffe in 
pcifctrx. - -n, .iiq 

Legge cuangelica , quante 
chiaro , ti pia ce troie. 

Legge ami ca.ciò che comm 
daua alle fedóne, ftetili. 
l egami di làlutc, quali lieno. 
l eone con l’ale, che itgnifi 
Leoni , detti da Gicrcmia , 
tufferò. 

Letto dell'anima, qual fia. 
Lia , afsinngliata alla vita 
tiua . , 


tuali, quali fieno.- - 
Lode della Caltità . 

Lode della perfructanza . 

I uci lei o, perche perdette la 
ce d'iddio . 

Lttmc dello Spirito fan io , 
the ha («legnato. >4 »«>* 

I «iffuiia, perche detta- doi 
ik/erua.Jih ‘ ■ ■'» 

Luffa ria; perche fialidi 
abominabile. 


V c 

L A.' 


acyU 

j -u • M jq. , .io il» *i 

' X À A * bA’I »W à-, 'con 

IVI arme uWeffc dodo. - 

koV 

it»2 

HI 

HÌ 2 < 

>41 ' 


i Maddalena, come tnouatlc il Si 



givo te 1 . stiri -, ti j dio i. >! 

15 ' 

O 

Maddalena, di che infermità 

éJ 

fu (le oppreffa. 

6*' 

Uj 

M adda cna, come merttaffe. ' 

Madre delle uirtù, qual fia. 

! Macero buono , di quanto fia 

20 J 

d..O 


i.-aS 


i.r, ì 

utile al di cepolo. , r : . ré 

t 97 « 

6/ 

Magi , perche fmarrirono la 


, ’’ > 

lìdia . 'lo . ón,oi 

141' 

ila 

Male di tutti imondani , qual 


alJ 

fia. 

» 

. 204 

Maledire), quanto fia grauc pec 


i < IO 

cato. 

126 

, '41 

Manfuctudine.ciòchefia. > .1 

17» 


Mano delira, &ììni(tra,che co • 

it-M 

I 

fc lignifichino . 

rlM- 

*v 

Manna, perche folle datanti 

-.oM 


luoghi deferti . 

Marc di metallo del telìnmen- 

l 4 « 

1 1 s 

to uecchio con fpecchi al- 


|0 

l’intorno, ciò chcfignifichi. 

es 

ItJ' 

Marito , che cura dee haucre. 

72 


| Maritati, che frutti fpirttuali 

f 4. 

127' 

habbino . 

72 

«51 

Matteo Apolìolo.pcrchc detto 


• 2 J 4 

huomo nello Euangclio , Se 


f [i ’ 

nonpeccatore. - * r t. * 

79’ 

110 

Mattea Euangdilta , di chein- 

^ * 

un ||g 

ferinità fuffe oppreflo . 

67 

^ ifl 

Medico dell'anima, chi (ia. 

06 

• 2Z«> 

Medicina dell’anima , con che 

J 

• 79 

debba cflèr comporta. 

200 

<- l'- 0 

Memoria dcUatnoi Tanto, per- 


tio' 

che chiamata mele , A lane’. 

13 

)fl 

* S 6 

Memoria d’iddio, quanto fia 

324 

fruttuofa. , . 

55 


Memoria d’iddio, ciò che fia. 

35 

rz9 

Memoria di GicfiiChnfto, di 

il . 

è ; 

M "ì9 

« quanta utilità fia. 

240 

Mciwoiwortthefimifiiri. ha 


a «r 

Minaccia, che Iddio fa à’figKtié 
* lidi Adam, qual fisf. 


‘ 137 " 

1 ?» 

fi ^ 

| Modr.iit , 'fi fiali: camma 


6g 

l ilei Signore, •*' 1U 



Moglie 
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Moglie di Loth, perche con- 


Nome d’iddio , come fia (in- 

i-.' • 

uerfain una (tatua di fak- 

141 

tificato da noi; 

115 

Moglie di Loth, perche diue- 

i. 

Numero di tre, lodato. 

170 

ni(Tc una (Ut ua di (àie . 

160 

| 



Moglie di Loth, che (ine ha- 



O. . J 


udTe. :i. 

J« 


Ccaiioki tre.chctro. 


Monaca, come debba eflere. 

«75 


uò Pilato per liberar 


Monditie due, che (ì ricercano 


Chi irto, quali fodero . 

« 5 ® 

prima , che fi riceua il Sacra- 


Occhi di Chrttto, quanto fieno 


mento , quali fieno. 

«7 

uirtuofi. 

nijx 

Mosditia , ò purità corporale, 


Occupationcfouerchia, è con- 


come s’intendi . 

89 

traria alla pcrfcucnuiza. 

»5 

Mondo , ciò che pofii dare al- 


Offe la, da chi debba cllcre per- 

j 

l'anima. 

1 3 ! 

donata. 

210 

Mondo, afsimigliatoà un’ho- 


Officio dcll’impcradorc , qual 


rido . 

.8+ 

fia. 

.orv* *'• '* vi .' t ■ rh 

10f 

Mona llerio perche è nido del- 


Olio cuangclico.che cotti (igni- 


t’ajnima ■. ,n 

141 

• fichi . 

170 

Monti d'infinita perfettione. 


Opere noftre buone.comcfic- 


; chi fieno. 

55 

no. 

217 

Mosi, perche fi coperfc il vi- 

1 f ,M 

Opere buone, ciòche fieno. 

«74 

Co. 

129 

Opere della vita Attuta, du deb 

. 1 

Morte, quanto fia forte. 

20 

tono haucr prefentc.^! 

240 

Morte; achefiaafsimigliara. 

217 

Opere pie, che dcono farci di. 


Mormorationi , dcono edere 


uoti Chrittiani. 

6*1 

tolcratc da’fcrui d’ino io 


Ora .perche perdette toccando 


paticntcmcntc. vii, . n 

da 

l’Arca del Signore, la uita . 

90 : 

^ j . O Ititi' 


Oratione, quanto gioua alti 

fi 

N.m jAo 


Predicatori. . L 

ut 

1 • . ! - . - 


Orationc di diritto, fatta nel- 


Vf A a m a n Siro , come 


l’horto . 

99 

i/N (ode guarito dalla le- 


Orationc , che piacepiu à Dio, 


cpra. 

201 

è quella , quando fi prega 


Negatione di S. Pietro , douc 


per il profilino. 

209 > 

cominciaflc. 

«5» 

Orationc, perche detta fpada 


Negatione terza di S. Pietro, 


di due tagli. , 

202. 

per qual cagione fotte. < 

136 

Orationc, come, fi faperfetta. 

»«»’ 

Ncmin dell anima, quali fie- 


Orationc, dee fard conattcn- 

Ut 

nrt» roi t -i , . i t : 

II 

tione. 

114 • 

Nome d’ Iddio, di quanta gran 


Orationi, afiimigliate all'un. 


, virtù fia.' 

104 

guento . 

6} 1 

Nome, della diuotionc, qual 


Orecchia di Malco .perche (a- 


fu. 

4« 

nata da diritto , , . 

109 i 

Nome d’ Iddio , perche Unto, 

1 \ 

Ornamenti, t< gioie dcll'ani- 


ftj terribile. i>» lt -, 

21 

ma, 

quali fieno,. 

14 

N orti e d’iddio. , i, , 

4 

Ornamenti regali di diritto 

/> 

Nome di Padre, come fipofsi 


datigli da’ Qiudcvfiuali (of- 

•fi j 1 

ddatarc. 

• 

179 

fero 

• 

Pa- 

«57 
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IVA c « , che portò Chrifto 


Peccato mortale, che guerra d 
fàccia. 

*4 

L : al mondo , quando deb* 


Pcccati.fi perdonano dalSigno 

' 

ba edere imitata, ■ 

M» 

re al peccatore tutti inde- 


?acc, che pacifica l'anima t qual 


me, & non in parte. .• 

69 

fu. ■" 

19 

Peccato, ciò che (ia. •>> , • ; 

ZOJ 

?adre, come fi pofsi dire. 

?adri Spirituali , come fiano da 

U« 

Peccato, ciò che fij. 

Pecore nouantanoue éuange- 

iSJ 

cflcrc (limati. 

«97 

liche , dò c he fignifichi- 


Pane, che uoleuano porrei 

Kit 

i no. 'Ir . >1 it»if 

Si 

Giudemcl legno, quii fuf 

• f •» 

Penai de’ beftemmiatori ,qual 

ì ‘ 

fc. 

irò 

fia. i .est. ì. . 

Ili 

Pane della vita , chi Sìa. 

ai I 

Penficri, Se dcfid-ri j (and , per- 

'■ 12 ' 

Pane, checofa s’intenda effe- 

i>l 

che detri leoncini. 1 • 

8 


ali 

Penficri diucrfiddl’anima.ciò 


Paolo Santo , di .che infermità 

. n 

che fieno. 

*Ì7 

fuflèoppreffo. 

<58 

■Perfcueranza ,in chili rirroui. 

J» 

Paolo Apoftok», chi haueffe 


Pcrfeuerapza,dò che da. 

>1 

per feienza .or \ 

1}I 

portmcranza.dachipuò effere 


Paro le, che dee dire il, peccato re 

,i .51 

impedita, vie-.'' 

13 

à Chrifto in cmendationc 

ol 

rendite fatte dall'huomo per il 


(uà. 

' 59 

peccato d'Adamo, come d 

i ri'! 

Parole, che difle Hclireo ad He- 


riparano. 

*4 

lia, che fìgnifichino .< 

*77 

• - ff 

Pezzi del pane , che il Saluato- 


Parabola dclfigliuol prodigo. 

re comandò à gli Apoftoli, 
che raccoglicffcro, checofa 


< cfpofta . 

1 86 


PaCc oli delle pecore di Chrifto, 

Iflt li 

fìgnifichino. 

7 * 

quali fieno. .om 

86 

Pietro fanto , perche tagliailc 


Palsioncdi Chrifto, perche chia 

aftlii 

' < l'o tccchio à Malto . 

108 

i mata calice. 

toS 

Pietro Tanto , degno di ripren- 
1 fionc.perliaucrefparfo lai- 


Palos buono, dechaucrc tre 

■jùJi 


cofe particolari. 

ti 

truifanguc. ;f 

109 

Fa/luta buona, chi (u. >''■> 

ZU'I 

Pietro Tanto, conucrtito da gli 

Pazzo, chcrifpofta dcehaue- 


occhi del Saluatorc , 


re. 

III 

rictrò Tanto , perche negaffe 

•M 

Peccatore, quando fa penitcn- 


CRISTO. 

131 

za, coinè efea fuora di fc. 

140 

rictrti, che griderà il dì del giu- 


Peccatore , quando riccuc per- 


i 1 «lido chi Ha. >.i !.. 

67 

dono da Pio. * -r. 

'9 

. Pier ih, che vidde Zacaiiacon 

Peccatore, come fi debba con- 

fette occhi , che cofa fìgni- 

' 

feffarc. i i . 

Peccatore , perche è ri (guarda- 

100 

fichi. • tot- 

Filato , che giudido faceffe di 

5* 

roda luttelc cofe create. 

li 

Chxisto. 

, 

Peccato, ci fa perdere Iddio. 1 

141 

Filato moftra Ch tino 

Peccato, ci fa piu temere, che 

a tutto il popolb flagella» 


amare.. 

60 

* to. 

154 , 

Peccato originale, pcrchcricn 

* 1 

' Pilaéo, perche temeffe Cuti- 

z 1 

, nominato peccati. 

160 

' r ITO. . ' 

Pila- 

* 

H 
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Reinai Valli , perche# puòin 


Py.tto.porchc fcntentiafl'tCbrif • . 

ftoà morte. . 1 . ‘ff 

rl3fmìkre,-ciò che fiflivfichi.i» i[^f. : 
Preciditi rimedio pcevfcirdcl 


peccato. .t<| ;,i >k • ; 

Predicatore , come dee «flo- 


re. 


Predicatori, die dottrina cleo- 
no predicarci, ■! tu 
Priedicatorc.pcrche afsimiglia-, 
to al gallo, e; irrni: .1 

Predicatori, perche afsimiglia- 
ti à campane, -ri flaL •'* ■ 
Prediche, quali. debbono >ef- 
fcre . 

prelati, ammoniti. . <• 
Premio di virtù, ciò clic fia . 
Pmiilcgio della Carità qual 
fla. 

Prudenza di Giofeppe, come 
s’ha da imitare. : *r! : r.i 

Prudenzx-j. Regina di tutte le 
tairtù. e 

Prudenza, ciò che da.. 
Prudenza, quanto piaccia à 
Dio . 

Purità (pirituale, come ha da 
edere'. oi*>v. . in' 

Biuitàcorporale, quallìa. 

! -rijiqn ih , olir 

{•Ifc f tiri crii attuili ntj , 

R. 

R Achel, afsimigliata 
-alla vita Contemplati- 
na . . r i j. 

Re , Prenc ipi , & Prelàci , di che 
•cofe ammoniti . f 
; Re, & Signori, ciò chedoureb- 
bono guardare.} . 
Redentor no Aro, perche chia- 
mato carro . 

Regno del Ciclo , da chi fla ac. 

quirtato. . i • 

Regno di Chrifto, perche non 
è di quello mondo. 

Regno dei Cielo, come fi deb- 
•a dimandare à Dio. 
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■ivi 
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tenuSliHov "*-#• srf> i« 
Rjiiiioli, ammoniti. <. noni In 

Jlellgfofi, che frutti fpirituali 
' habbiana. 


39 

Mi 


Rdlgioli ,qu5ro debbano Iprcz 
zare le cole del mondo ..- 
Rcligiofo non può fla r lenza' 
peccato, cllcndo fuor deimo 
t n a devio. -j oP'.’i*. a.’i , 

Rt ligi olì, tfie Hanno fuori deh 
j monaflcrio, in che pericolo 
i fieli o . 

Reti due di grado, ciò che (igni 
| x fichi. 

Ricco, & poucro, quldo s’vnif- 
Icro inficme. 

Ricchezze ( & honori> quanti 
j , pericoli acquiftino. > 
Ricrcationc corporali , Tempre 
foòo contrarie allo <piri-i> 

i gioì 

Rimedi) contra firideuotionc, 
quali fieno. 

Rimedio cótta il peccato, qual 

. lì». 

Rimedi) còtraglifcropoli, qua 
lì lìeno. • .n , 

Rimedi) còtraglifcropoli, qua 
li fieno. - i - ( i, 1 56 

Rifpondcrc all'inrmico , conte 
> fi dee . 

Ruota de’ tormenti di Sanfo- 
nc,ao che lignifichi. 1 > 


un 


l-aMir.3 


Cll)' 


°4 


j-T3(j3unh«bnr.ur. . 

S Ac e k dot 10 antico, come 
era. 

Sacerdoti , deono eflcrc fpec- 
chio de gli altri . 1 

Sacerdoti de* Giudei, che anro- 
. rità hauclTcro ndcafligarci 


rei. 


, iti 


Sacerdoti nella legge u co- 
rina t -, come doucano offe- 
rire. 1)0 

Sacra- t 
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ni 
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iti 


ni 
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Sacramento Samifsiroo de|l’aì. 

A V 

OL A. 

Sentenza dello cfaemo giu-- 


, r tare, come ha da edere ri 


dicio, da cui farà fatta . 

5* 

céuuto . , U../> -t ' 

90 

Sentpma data contra Adam, 

HTi 

Sacramenti, mak vuroiniltra- 

r re, ciò che fia. 

r* 

no 

qual fu He. 

Senio fidde, come deuelì ama 

ioo 

Sacramento delimitare , con- 
tiene tutta la : (antifsima Tri 


re. 

Scruadcl Pontefice Anna,.ì che 

\ «• 

nità. il i ri-, 

16 

. conolcelTc che S. Pietro fof 


Sactodaentafarittlàimo .esegu- 
ilo habbia . 

flaV 

121 

fcdifcrpolo. di Gicfu 
Scrue, alle quali S. Pietro ne- 


Sacrifìci j d’Abcl.Sc di Salomo- 

* 

..gò U Saluatorc, che Ugnili- 


ne. quanto grati à Dio. 
Sacrifìcio maggiotcififial ila . 
Sale, che Iddio comandò, che 

49 

. chino. 

36 

r* 4 

Sindcrcli, ciò che fia. 

Soauità della diuotionc, quan 

iijr» 

fi mcttclfc nei lacrifici, aò 


o, to fia grande. 

4» 

1 .cHcfignificalTc. 

Salomone, come, contemplai 

>4 

Somma di tutti i mali , qua 

fi*. 

5 

c-fc . 


Sorti tre di contemplationc, 

Samaritano, che huòlc ferite 
dell’alTaltato da' ladri nella idra 

k y , 

qqal fiano . 

Spada della Chiefa , qual (ìa. 

2JO 

I 09 

dà, chi fia. 

Samaritano , come guarifleil 

6o 

f 4 * y 

Specchi, che Iddio commandò, 
. .che fi metteflero nel tem- 

ferito da’ ladroni. 

«99 

.pio.che lignifichino . 

130 

Sangue di G un i s T ofparfo 
fette volte.,-. : , 

>jiV 

aoi 

Speranza nolha. , some fof- 
fc afsicurata da C h a t-r 

> - ì | 
t 

Santificato come fia il nome 

r.iiV 

' { * T ° • 

Z03 

• d’iddio da noi. 


Spirito fanto , douc fi. ripo- 


Sapienza grande di C h »I— 

*»jV 

: ... fi. 

192 

s XìO, ciò clic opcraO'c. 
Sapienza , arriua da vn fine al- 

i6i 

Spirito doppio , dato da Elia 
ad Elifco , ciò che fignifi- 

JuT 

l’altro. 

II 

chi. 

129 

SatanalTo , che pratiche hab- 

iu»V 

Spii ito lènto, ciò che fia. 

165 

-hia. . o -j.i i . i; 

»9J 

Spirito , perche ha da cflcrc fu 

u f 

Satanafla i>cbe ofi<io fac-- 


pdriorcal corpo . 

3 j * 

i eia . 

19» 

Spirito nofiro,chi'fia. 

»iTj 

Saul , perche haueflc cattiuo 

: 1 / 

. Spirito del Signore, comean 

fine. ■!. 

Sauij perfetti , afsimigliati a’ 
cerui . 

a 

dalle ! opra l'acque-c > ■> * 
Spofa di Ch t i t to, che 

»3>» 

. SS 

.eccellenza debba haucrc . 

194: 

Scala della perfcttionedclTani- 


Sponfalitio fpiri male, cièche 


ma,qual ila. » i. 

*3 5 

-contenga in fc. 

174Ì 

Scienza,ciò che faccia. 

»»9 

Superbia, quanto fia gran pcc- 

Scienza di S.faalo, qual fof- 

m t • . V 

cato. .ut . w 


r fé. 

*-38 

Supcibia, perche maggior pcc- 

Senfi noftri, prcftatitidj Dio. 

’7« 

cato di tutti. 

68 i 

Scnfi noftri corporali . quanto 
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I 

fi jn* nobili, -'oii;. 

^ , 

.76 

l’ *“•- 
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'T'Bxi ft e Idd io, quantici 

X bifogni. 

Tempo , percheè teforo di va- 
lore infinito. 

Tempi , non fono tutti egua- 
li . 

Tcntationemaggiore del diri- 
gano è il non edere ten- 
tato . 1 > '• è ii* 

Tcntatione, cornei! vinca 

Teforo infinito degli huortii- 
ni.quat Ha. 

Timorc.ciò che partorire. 

Ti mo re d’onde nafta . 

Timorcdi tre forti , quali fie- 
no. 

Timore , apporta difpiacer*; 
& pena eccetto , che il filia- 
le. 

Timore (ànto,qual fia. 

Timorc.chefia. 

Titoli dati ù Ch Ai sto nel 
la croce, ciò che fignificaf- 
Icro. 

Trauag'i de gli amici d'iddio, 
quali fieno. 

TriDolatione, che vtilitàcidia. 


.190 

50 


1* 

ni 

*4 

60 

to 

11 

if* 


10 
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Tribolationi di Ch a 1 s to do- 
ti c crefehino. 

Trinità, perche debba dlcrchia 
mata, Padre. 


V A c c h a due del tefta 
mento vccchio.ciò che li- 
gnifichino. 

Vani piaceri àehe afiimiglia 
ti. 

Vecchiezza, degna di riucren- 
za,qualfia. 

Vcibo.coinc fia chiamato da 
Paolo. .1 

Velli, perche fi ftracciauanoan 
ticamcntc. 
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Verte pretiofa dataci nel Ba 

fimo, qual fia, fl ■ ' . ■ | té 
Veftimento di Saul , tagliato 
da Dauid , ciò che lignificai 
Te. 1t2$ 

Vcrtimcnto biaiteo fatto porre F 
da Herodc à C h a 1 a to, ciòj 
che (igni fica (Te. -> fi 47 

VcftidclTequaHdcbbafar«gr 54 • 
1 dlfsima (lima la Monaca, qua 
li fieno. viif6 

Vino di Galilea , perche noni 
j ’ -furti: prouifto piuprelio dai r < ‘ 
Chrifto. I 6 

Vino,®: Ceruolà, ciò chcfigni-J- 1 
fichino. I 44' 

; Vino cuangclico, che cofafignil 
fichi. f 70 

Vita rationale , cheatti habbia 
in le:. fa ai 

| Vita nortra, che colà fia. fri; 

1 Vita attiua, òfcala alla contem 

platiua. f 36 

Vite Attiua , Se Contemplati- 
ua,in che confidino. I127 

Vita; nortra , come debba c£-|m 

4 '<èfe. " r ] («11 

I Vita nortra, ciò che fia. | zcg 

Vite Attiua, ®c Contemplami! 

foho Tempre inficnte. lagf 
Vita Attiua, come fia. lajz 

Vita noftra, ciòchc fia. li 74 

Vite tre, quali fieno. (ajj 

Vita Attiua.chcprofitto faccia 

fare. -1*11 

Vita Attiua, dee prima crtcrc 
ì ertcrcitata , che la Contem- 
t platiua. I226 

Vita.doucfitroui . I 34 

Vita nortra ècomcrn’vnguen- 
to prctiofo , però fi dee ' 

(pendere. 1 77 

Vittoria diCHKitTO, co- 
me forte. [342 

Vittoria di Ch k 1 sto, contrai 
Giudei, qual furti. 1104 

Virtù del diuino amore, qua»-, 
to 




Il fine della Tauola di cofi firn notabili, contenute 
nel prefinte Libro . ' v 




to fu grande. 

Virtùgrande del Culto amore, 

ciò che operi. 

Vituperi fatti al Saluatore, 

2 uali fodero. 1x7.128. 
onc di Ezcchiel/clpofta. 
Viuanda delicata , che colà 
'Ha. 


«2* 
*3 2 


fo d’iddio. lift 

Volontà, conche ChriAopati-. 

ua, qual luffe. jn6 

Volontà d’Iddiò.ciò che Ga. aia 
Vria , prima che parladc al: 

Re Dauid , ciò che iàccf-' 

fc. 
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Signore, il ivo Memoriale fia sempre nel de- 
siderio dell’anima mia. 
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memoriale 

DELL’ AMOR SANTO, 


DEL R. P. ALONSO D’OROSCO, 

DELL’ORDINE DI S. AGOSTINO, 

< Predicatore , & Confeffore della 

Catolica Madia. - 

'Uclqudle fi trdttd, come fi deve fempre tener prefente il Sig.Giefm 
Christo nel cuore, per continua memoria d'dmore. 

PROLOGO AL CATOLICO LETTORE. 

Avendo hauutoil Saluator del mondo (pru- 
dente lettore) nel farli huomo , quella principale 
intentionc,di lèminarc il Tuo lànto amore nel cuor 
deglihuomini, làrà dcgnodifcufàilmio ardire, 
poi che ho pigliato a fare imprefà lì grande , & dif- 
ficile, come c il uolere incitare, & rifuegliare la me 
moria dcll’amor lànto, con quello libro. Il Reden- 
tornollro una uoltadiflèilofonucnutoa mettere il fuoco in terra; 
ne altro cerco , le non ch’egli arda ,I1| limile deriderò dire ancora io, 

& particolarmente metterlo in cficcutionc . La uirtù di quello diurno 
amore è tanto ualorofa, che non lòlamcntele legna, che fono icuori 
de gli huomini habili per amarc,ma ancora gl’illefsi huemini terreni, 

& agghiacciati vuole infiammare, & ardere , fi come nelle fopradette 
parole promilc il Signore . Quello è l’oro purgato, & lenza feccia ; il 
quale ci perfuade il Signore, clic noi compriamo con ardente defidc- 
rio,& con infiammati folpiri; accioche douentiamopotenti,&ricchi: 
perchel’animajaqualcfi trouapriua di quello fìnifsimooro, none 
dubbio alcuno, eh’ ella c poucrilsima;& quella che lo polsicde,ha mag 
giorteforojch’eflèr patrona dell’uniuerlo.Oro', & fiioco(lècódo che 
diccS.Giouanni)uanno inficmc in quellapraticadellànto amore : ac- Apoc.). 
coche noi intendiamo il fuo ualore, lignificato per il metallo, cioè l’o- 
COj& conofciamo il feruore della continua memoria : per il quale è da 

Lib. IIIL A noi 
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MEMORIALE 

noi amato il nollro Creatore, & Redentore : il quale come mercante 
di gioie limili, & di quella edefte merce, ciprega continuamente, che 
andiamo alla Tua bottega , & compriamo quell’oro li fino , & di lega 
perfetta ; di modo che noi debbiamo accettare dalla fua benigna ma- 
no 51 f uno, come l’altro. Ilpagamento di quello tanto bene, non c ar 
gcnto, perle, gioie, ò fimilfaltre colè, ma è lòlo un uero dcfidcrio , una 
humiltà ueraj& profonda, conofccndo lanollrapoucrtà,&doman 
" dando cótinuamcntc al Signore in compagnia di Dauid , Ch’egli crei 
in noiun cuore nettò, & puro;Sc rinoui uno Ipirko giullo, & buono 
nelle nollrc v}lccrc taccioche cflèndo netto il ualbdel nollro cuore, 
fiahabile per riccuerc quello prctiolò ballàmo della Carità, & lènto 
amore. Noterai molto bene ffauioIettorc)l'auifc>,chccidà ilSaluator 
nollro : perche egli ci dice , cne quello fuoco debba ardere dentro in 
noi , & non che rilplcnda di fuora negli occhi dei mortali : acciochc 
dalorb non nchabbiamo humanalaudc. E' ben ucrd, che fi come il 
fuoco ha con fc il caldo;cosi ancora halo Ipendoretdi modo che è co 
liimpolsibilc,(licomc afferma Salomonejdi tenere il fuoco nafcollo 
in feno , fenza che fi abbrucino le uclli , & fi ueda neH’opcrc perfette 
per cdificatione del profiimo . Ma perche quello penfiero rilèr uò per 
le il Signore, il quale là manifcllare gli amici Tuoi a luogo, & tempojci 
infegno la follccitudinc , che noi debbiamo haucrc dal canto nollro, 
dicendoci j che il fuo lènto amore arda nellenollrc vilcerc per conti- 
nua memoria di colui, che ci ha amati piu che fellcfio; curando poco 
la propria uita,&offcrcdofi alla mortc;acciochc la nollra morte muo 
ra,& la uita fia perpetua . Io prego dunque la fua diuina Madia, che tu 
Chrilliano lettore, polsi godere, eleggere quello Memoriale con tan 
to fpiritOjlèguitando gli efferati], che in clTo s’inlègnano, che tu polsi 
dire con la Spola quelle parole della Cantica : Io fono impiagato dal- 
l’amore del mio dolce Ipolo , & Creatore . Oratrouerai quell’opera 
diuilè in tre parti . Nella prima delle quali , fi pcrlùadela memoria del 
lènto amore con minaccie :& dapoi con prcmij,& carezze fi ammoni 
fee l’anima , che non uogli elfere negligente, & difmentichcuolc di pa- 
gare quello debito : il quale hauendo pagato , ella rella con maggior 
capitale, &c ricchezza in mano .Nella feconda parte poi, fi tratta de gli 
effcrciti j della fettimana ; & fi mollra il modo come ogni giórno l’ani 
ma debba haucr lèmprc prelcnte nella memoria il fuo Signore con di* 
ucrfi moti ui . Finalmente nella terza parte,!! dichiarano tre modi coi 
quali il nollro Redento re, llando in croce, rifueglia , & chiama l’ani- 
me nollrc alfuo lènto amore : cioè con parole, con opere , & con dir 


DELL’ÀMO'Ro SANTO. j 

perii legni, & cenni. Diciamo adunque pio lettore fratello in Chiù- 
sto, quelle parole di S. Giouanni : Che ftiamo a lare, poi che quello 
huomo fa molti fegni ? Stiamo attenti, poi ch'egli ci chiama alla me- 
moria del fuo finto amorc:facciamo sì , che le noftrc parole , lupe re, 

& i dcfiderìj corrilpondano a fi fuilccrato amore ; acciochc eflendo ri 
cordcuoli,& grati di li degna gratia,quefto pietolb Signore in premio ._j 
di quella diligentia,& fauca,ci doni i’ctcrna gloria . Amen. 

V N A BREVE SOMMA 

di tutte le cojè > che fi contengono nelprejèntc libro. 


Ne t L a prima parte fi tratta, quato lìa coli giufta, & ragioncuole, 
il ricordarli di Dio,& amarlo. Il quale minaccia gli fpéfierati di quello - ‘ 

cflcrcitio ; dicendogli, che fi portarà con clsi,come una LcondTa,alla 
quale lìano flati rubbati i figliuoli . 

Nella feconda parte, fi mettono alcuni cflcrcirij particolari per o- 
gm giorno della fcttimana.infegnado con che confidcrarione l'anima 
dcbbefcmprchaucrpreftnte nella memoria il fuo IpofoGicfu. Di- 
poi fi dichiarano, & inoltrano Iecauftr, dalle quali nafeono glifcropo* 
li , & fi danno lette rimedi j contra elsi . 

NELLAter2apoi,ficonfideranótrcmodi,coiqualiilSaluatorno 
ftro Chri sto Giclii, Itando in Croce ri rifueglia al fuo finto 
amore ; cioè, con parole , con opere, & con legni, & cenni . J 

ì • i ■' -‘‘ J " !fl .{.tuoi 

Che la memoria continua dell' amor fanto è una 
, celejie imitai ione . £ap, 1. 



|L tuo nome Signor mio,& la memoria di te , fono grandemente Efa.itf. 
defiderati dall' anima mia . Le lòpradettc parole dille con gran 

de affcttionc il Profeta Iliia. Nelle quali pare, cheeglido- 

mandalle due cofc da lui molto defiderate al Signor Dio . La prima 
fu, ch'egli gli dichiarali il fuo finto nome. La feconda poi fu un me- 
moriale , ò una ricordanza , ch'egli domando ; accioche intendendo 
la prima domanda, che fu il nomc,fitficrcitafIcpoi nella feconda: 
hauendo tempre dinanzi a gli occhi il fuo Dio . Io non fb anima 
mia, qual fia quello nome, che defidcraua il Santo Profeta: atte- 
ro che lìano tanti , & fi diuerfi quelli , che mette lo Spirito finto 
nella fiera fcrittura .perche, s’cgli domandaua nome di Matita, ftnza 
dubbio elTo lipeua molto bene , che l’iltclTo Dio rilpofe a una li- 
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Irod. i . nule domanda , che gli fece Mose : Io fono quel ch’io fono . Non fi 
troua colà alcuna , che habbia feflère da fe, lènza qucfto fommo bene; 
dal quale nafeono tutte le cofè,& hanno lcflerc per parti cipadonejco 
me da una uiua fonte di bontà , & cfferc infinito . Con quello poten- 
te nome fece il Saluator andar per terra tutto Teflercito dei Giudei, 
Ioan. it. che erano andati per pigliarlo nellhortoffi come racconta S.Giouan- 
ni . Bifògna dunque, che alcun’altro nome dolce, foaue , & amorofo, 
fuflfc quello, che il S. Profeta domadaua: il quale dichiarò il Padre eter 
no, quando mandò il fuo unigenito figliuolo al mondo ;nafcendo 
della gloriola Vergine Maria;acciochc noi ancora rinalcclsimo a Dio 
per nuoua adottionc digratia,fi come ci aucrtifccSan Paolo. Di que- 
i. Ioan. 4. ilo dclìderato nome parlando San Giouanni, dilfc : Dio è carità, non 
dilTc Dio fi chiama Heloym , oucro Adonay, Agios, Othcos: nè 
manco fi ridalle in memoria qucU“incffabil nome, Icolpito nella Mitra 
del fommo fàccrdote , che fi dice con nome greco, T ctragrammaton: 
ma dilfc folamentc : Dio c amorc;dichiarando il nuouo nomc(ancor 
che molto antico , anzi eterno ) intimato al mondo nella pienezza del 
tempo : quando fi manifellò quella grande opera d’amore; nella qua- 
le l’onnipotente Dio fi fece huomo,lòlo perla fàlutcdcU’huomo. 
Ifa. »<• Domadò ancora il Profeta ndle fbpradcttcnarolc, un Memoriale per 
l’anima fua,cauato da qucfto grandeabiffo d’amore: il quale pare-, 
che all’hora uenifle in luce, quando l’unigenito figliuol di Diodifcefè 
Ioan. 1. nelucntrc virginale della Regina de gli Angeli, & noftraauuocata 
Maria ;douc egli fi ucftx della noftra humanità,per meglio rifuc- 
gliarc la noftra addormentata memoria. Etallora paruc,che nefa- 
celTc eterna memoria, quando quello gran beneficio fu regiftrato 
nel libro del fuo pretiofifiimo corpo , con penne , & inchioftro, 
chefurono i duri chiodi, & il fuo finto fangue fparlò fui banco del- 
la finta Croce . Di modo che non pare , che il Profeta domandaffe 
poca coli , domandando un memoriale del finto amore. Perche 
non è coli in quello mondo piu limile all’officio dei Serafini: i quali 
ardono fempre d’amore fu nel cielo, dinanzi a quel fuoco d’amo- 
reinfinito Dio noftro , ch’è la continua memoria, & l'cllcrcitio at- 
tuale diGiefu ChRI sto vero Dio . Nè trouarai , anima mia, 
cofi che piu s’afsimigli a gli habitatori della Babilonia infernale ; che 
ordinariamente non ricordarfi del Signore : il quale nondimeno c lem 
preprcfente,& uede tuttiituoi penfìcri, le parole, &l’opcrc ancor 
che fccrcte , & nafeofte . A quelli tali fpcnficrati , & fiiora di memo- 
ria del proprio bene , minaccia il Signore, dicendo : Io farò come un* 
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Orla affamata ; & come una Leonella crudele ; alla quale fiano flati 
tolti i piccioli figliuoli. Stracciare gl'interiori del cuor loro: & le be- 
flie della campagna gli diuorcranno. Se noi poi cercarono la caufidi 
fi fpauentofa minaccia, & di fi terribil caftigo . troucrcmo ciò che per 
innanzi egli haucua detto perii Profeta Ofca:Si fono pieni fuor di mi* Ofea. ». 
fura delle cofe temporali , hanno alzato il cuore in fuperbia, & di qua 
uiene,chcli fono (cordati di me . O anima mia, confiderà bene la 
fonte , & la radice donde nafeono tanti mali ; che tu ucdrai eflcrc l'ab- 
bondanza delle ricchezze, & la fuperbia del cuore. Senzadubbiod 
grandifsima fuperbia , & gran profontionc dimcnticarfi del Creatore 
per caufa della creatura ; òtlafciarcil Signore, & lenire allo fchiauo . 

Ben dice S Agoft ino, che la fbmma di tutù i mali , è l'ufirc , & feruirfi 
di quel che fi douria amare come ultimo fine : & amar le creature co- 
me da fc ; le quali ci fono ftatc date per l’ufo della uita . Di modo che 
ilfuperbo ufi , & fi fèruc di Dio * tenendo fc ftefTo,& la fiia profòntio- 
nc per ultimo fine. Et perii contrario ,1’humile ufi delle creature» 
ricordandofi in clTedel fuo Creatore ; & amandolo come proprio Si- 
gnore. Di qui uiene,chc quando il Profeta Dauid dific^he fi era pp a | ^ 
ricordato di Dio;& che in ciò egli haueuafentito tanta foauità,& 
confòlatione , che quali gli era mancato lo fpirito ; dimoflrò prima 
la caufi , dicendo : L’anima mia ha difprczzato ogni confòlatione. Da 
chelìucde,chc gli amici di Dio fentono gran trauaglio in uederfi 
(oggetti alla feruitù di quefta mifera uita, fino nelle cole nccefTaric: 
poi che queflo Santo Re non trouauaripofo , nè confòlatione in co- 
fa alcuna di queflo mondo. O anima mia , fe tu fufsi hormai tale, che 
tupotefsidire con uerità quelle parole del Santo Giob : Faftidiofi ,& tob.it. 
trauagliofi confidatoti fete tutti uoi altri . Che rincrefcimcnto ci fan- 
no gli amici , quanto trauaglio ci danno i no Ari fenfi, in quanta afflit- 
tionc ci pone il mondo , folo lo fipria dir colui, che hauefie lo fpirito 
difipicntia; & che gufla quanto fia dolce, & fòauc la memoria, 8c 
l’effercitio del finto amore . Queflo adunque debbe cffcrc il primo , 

& principal documento, per chi uorrà eficrehabilein queflo ellerci- 

tio: cioè, ch’egli faccia quel che diffcDauid ; il quale prima, che gli Pfal. 76. 

ucniffe alla memoria , & incontra il Signore, ’difprezzò ogni confòla- o 

rione, Delicata uiuanda eia dolcezza di Dio ; la qualenon fi gufla 

con appetito fuogliatoouero infermo. I figliuoli d’Ifrael non hebbe- 

xo la manna ccleftc,fc prima non lafciomo le genti d’Egitto le loro Ex0( j l6 

cafc,lcberedità,& le loro conuerfitioni. Et (òpra tutte le cole, 

-prima fi finì la farina d'Egitto ^chc risi guftaflcro fi dolce cibo . h 
Lib. IIII. A j Saluator 
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5 al uato r noftro ancora non uollc proucderc del Tuo marauigfiolb 
nino nelle nozze di Cana di Galilea, fé prima non fu finito l’altro } 
che non era fi buono . II che fi uidde dalle parole della Tua bene- 
Ioan. 14 . detta madre, quando gli dillo : Figliuolo, non hanno nino. Che 
millerij , che fccreti fono quelli anima mia ? non altro, fc nonchcil 
tuo Ipolo , & Signore ti faauifàta, chele tu uorraiil pane, & la man- 
Exod. 16. na miracololà ( ch'c la memoria del Tuo finto amore ) bilogna la pri- 
ma coli, che tu uada fuori delle tenebre d’Egitto ; cioè di quello in- 
gannatore, & fallace mondo : deprezzando la fuaheredità, & cala 
di fango , ch’è il proprio corpo : ufeendo fuora al deferto , per uedere 
lemarauiglie di Dio; & finire quella farina, eh e la memoria della 
tua uita pallata : per non la ripigliar mai piu . perche poi fubito , che ti 
manchi il uino dcllallegrczza nana, & le conlòiationidi quello mon- 
do; tu hai la madre di Dio per auuocata: la quale lì come ella fece 
alle nozze; non rclla di pregar per te fu nel ciclo; ogni uolta,che 
turi ricordi del fùo figliuolo; lafciando la memoria delle conlòla- 
Ioan. t. rioni humanc ; & dice coli : Figliuol mio dolcifsimo , uedi che non 
hanno uino di confolarioni terrene : perche tutte l’hanno lafciatc 
per il tuo lànto amore. Et fi come tu prouedclli già il uino ma- 
teriale alle nozze in Cana di Galilea per lòllcntatione del corpo ; 
è ben il douere ancora, che quelli, che di te fi ricordano, in te fòlo 
fi confidano, & te fbloamano;riccuinoiluinofoaued'unadolccal- 
6en I Negrezza per l’anime loro. Non fi puotc ritenere il Santo Noe, che 
nonllcndcflè la mano fuora dell’arca, per mettenti dentro la G> 
loinba . perche il teflo dice , ch’ella non hauca trouato,doue pola- 
re il piede. Cosi ancora non fi potranno tenere le delicate uilcerc di 
Gicfu Christo, ch’egli non ri riccuaanima , & che non ti dia 
la mano del fuo aiuto; riponendoti nell’interiore del fuo cuore; con 
quella condition però, Chcipiedi del tuo dcfidcrio,& del tuo amo- 
re, a guifa della colomba , non fi pofino lòpra Tonde de gli honori ua- 
ni del mondo :i quali fi prcllo paflàno. Non ti dei manco porre Ib- 
prai corpi morti nel diluuio de i peccati, che fono i diletti carnali, 
uclcnofi,& puzzolenti : perche l'uno & l’altro difle il Signore , che 
Ofca. i). erano flati cau là, che l'anima fi dimenticale di fuaMàefld. Ma,ac- 
ciochc tu anima mia, lappi temere lo fpaucntofb calligo,& la mi- 
naccia grande del Signore, confiderà, che gran tormenti fi dichia- 
rorno nella fcntcntia fatta contra quelli, che non fi ricordano della 
paga , che vuol da noi il lànto amore . Io laro ( dice Dio ) come un’ 
Orfa affamata . O mio buon Giclù , che fame c quella , con la quale 
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tu ci minacci ? Non hai tu forfè (caro Gicfu ) in quella twoladd cie- 
lo infinge migliaia di Angeli , & d’altri beati fpiriti, l’officio de quali 
(fecondo che dice Dauid ) è quello : che tutti infiammati U fuoco Pi*!. i©J. 
del tuo fanto amore ; laudano Tempre la tuainfimta potcnua, Se ama- 
no la tua immenfa bontà, fenza ceffate un fol momento ? A quella do 
manda rifponde il Signore, & dice . E' ben ucro , che quella gente no 
bile,* gencrofa,fono fpiriti , che mi amano , & mi feruono come lor 
Creatore, & Signore; ma non mi pare, che mi caccino lafame,nfpetto 
al gran defidcrio , ch’io ho d’cfTcre amato daqueftì figliuoli d Adam . 

I quali io ho amato piu de gli Angeli .-poi ch'io non mi feci Angelo, 
è Cherubino, ma huomo . Nc manco mi ferrai nel uentre d una don- 
zella ucrgine, per lo fpatio di nouc mefi per amor de gli Angeli ; ma li 
ben de gli huomini.Io non nacqui piangendo per amore de gli Ange 
li ; ma perche io hauea compafsione della perdita dcll’huomo . Non 
fui portato in Egitto , fuggendo per amor de i Serafini ; ma perche li 
Cancellate il bando del primo peccatore Adamo, & de 1 Tuoi hg mo- 
li ; &chc tornafsino alla propria patria del ciclo . Se io «parlili mio 
puro lingue l'ottano giorno , che io fui nato, non fu per amor di nc - 
fimo Arcangelo ; ma acciochcl’huomo mcttclTe il coltello del dolore 
nella gola de' Tuoi sfrenati diletti , Se piaceri . Et finalmente per amor 
deU’huomo andai pellegrinando in terra co i piedi fcalzi trentatre an- 
niiacciochc egli folTe cittadino del ciclo in pcrpctuo.Pcr Uio amore di Matt. * 
ciunai quaranta giorni , Se altre tante notti , fenza mai gulhr cibo al- 
cunoiaccioche egli lia ammelTo alla tauola abbondante de gli Angeli 
in ciclo. Per 1 huomo peccatore mi lafciai pigliare; fc ben’io era l’inno % • 

ccntc agnello . Perii grande amor dcll’huomo, Se non per alcuno de i 
cori Angelici, mi furon dati molti pugni, Se pcrcolfc.Fui tutto Hage a 
to,& impiagato, clfendo legato a una colonna . Per amor luo,tui lcn- 
tentiato a morte icllendo fiato liberato Barraba(ch eia figura de pcc 
catore. ) Per l huomo fili crocifilfo,& ultimamente per lui ( amato da 
me piu che la propria uita ) refi il mio fpirito al padre fu la croce. 

Con quella gran fune par che alzalTc la uoce il Signore, gridando, 

Sitio, Io ho gran fetc, (par che egli dica) che quelli figliuoli d A- Ioan. lf. 
dam tanto fmemorati , fi ricordino di me , che debbono amar 
tanto . Da quello grande obligo d’amore mi nalcc la rame , di- 
ce il Signore : accioche in pagamento della lor dimenticanza nel 
giorno della lor mortegli mollili denti della mia potcnua, a giu- Ofca. i». 
Et di Orfa affamata : pronuntiando contra di loro quella ìrrc- 

uocabil fementia : Andate, andate ingrati, iinemorati , Se poco 
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amoreuoli; andate alla cala infernale, doue arderctencl fuoco eter- 
no . Dice poil'allegata autorità : Io farò come una) concita; alla quale 
i i fiano (tati tolti i figliuoli. Intendi bene anima mia. Ipoco accorti 
figliuoli d’ Adam , che hanno melTo.in oblio il fuo Dio , non fanno al- 
tro , che leuar uia i figliuoli di benedizione, che fono i buoni penile-, 
ri, & ildedderio amoro fo del benigno Giefu Rcdcntornoftro. del 
quale ci douremmo ricordare ogni momento; amandolo con tutto ii 
cuore ; poi che egli mori per dar la uita a noi,(i come morì ancora Ra 
Gcn. j3. chel, accioche uiuetìeil fuo figliuolo Bcniamin. Perche in quel calo , 
la mone della Madre , fu principio della uita del figliuolo . citando oc- 
corlb quali in un mcdcdno punto ,il morir dell’una,&il nalccr dell’al 
Galat. 4. tra . Così ancora qui morendo quello, ch’è uero figliuolo di Dio per 
natura, l huomo rimale fìgliuol di Dio per adozione, &hcrcdcdel 
cielo : del quale egli era (fato disheredato per il peccato. Di modo 
che ogni dedderio , ogni penderò amorolo^ col quale ti ricordi di 
qucftaLconelta tua madre Giefu Chri sto; ogni un d’elsi di- 
co, c un leoncino picciolo, fuo figliuolo. IlchedimoftraSan Pao- 
a.Colo.j. Io,diccndo:Chcnon fumo badanti di pcntar colà alcuna buona, co 
me da noi . Si che per la mededma ragione i molti penderi , & dedde- 
rij di lànto amore, fono leoncini piccioli , dgurati per quei dodici lco-t 
ni, foprai quali era porta la ledia Reale di Salomone. I quali credo- 
no, & d fanno grandi, nutricandogli con nuoui atti d’amore . Perche 
crelciuti poi , difendono la ledia reale del tuo cuore: (òpra la quale 
ftà a lèdere il forte leone della tribù di Giuda Giefu C hristo, 
come uincitore: hauendo uccifolanoftra con la fua morte ; d come 
Apoc.j. dicel'Euangelifta Giouanni. Potrefsimo ancora in altro mododire, 
che quelli penderi , & dedderi j dell’anima ; per i quali ella tiene tèm- 
pre prclcntc Giefu Chri sto nel fuo cuore, per quello d chia- 
mino leoni : perche erti fanno ritirard , & fuggire gli inimici inferna- 
li, che fono leoni arrabbiati. Fanno ancora reftar muti quelli fanti 
penderi, il maggiore, & piu rtipcrbo leone , cioè Lucifero : l’offi- 
i.Vctr.j. ciò del quale ( d come dice San Pietro) è di dare terribili ruggiti 
alTorecchic dell’animc , con penderi abbominabili , & rtropoti 
di bertemmia : accioche , le bene non le può al tuzo diuorarc, 
Tfal. 9. ingannandole col peccato mortale , almeno le (pauenti , & in- 
quieti , difturbandole qualche maggior bene . Attefo che è codi 
. « 1 ccrtifsima, che quello noftro auucrlàrio non può far colà neflu- 

na,(cnon contra gli dncmorati;& di quegli, che non d ricorda»* 
no di pagare al Signore quello lor debito d’amore . Ne feguitn 

poi 
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poi doppb quello la terza pena, dicendo il Signore, che glWlracciarà ofcxI| . 

ilcuorc La ragion uuole,chcib uno taglia una mano a un altro, glie £ XO-ll . 

ne ria tagliato una anco a lui . & chi altri ammazzò, effo fimilmentclia Mau. x6. 
fatto morire. fi come Dio copamlndò nel uecchio tcflamcnto . Nel 
nuouo ancora fi rinouòlafententia, quando ilSaluatornoltronprc- 

e S.Pictro,chc lo uoleua difendere nell’horto; dicendoli, che du am- , . 

mazzarà, farà Umilmente ammazzato . Ora, poi che tutto quello ma- 
le del quale fi parla, non è (lato altro, chcoblio , Si trafeuraggine del 
cuore; non fi ricordando di quel (bromo bene eterno ; giultamcntc 
è fatta la fentcntia, chelifltflo cuore ne porti lapcna: Si che gli (lano- 
ftracciati gli interiori con pettini diferro; & con pungente fpada di. 
dolor eterno. Quando Giudithferua di Dio, taglio la teda di Olofcr- Iud,t - »*• 
»es, che dormiua, dice lafcrittura; che egli haueuaUpugnalc al ca- 
pezzale del letto .O anima mia, attendi di grada, Si confiderà, che que v . , 

(lo tuo ordinario non ricordarti del tuo (polo Cq Ri Sto, c un lònno 
graue, & profondo! nel quale ho paura, chcnonucngalagiuftitiadì 
Dio, & ti dia delle pugnalate con le tuepropricarmi: Siche non ti 
fogliala uita per fempre. Finalmente conclude la Ipaucntofà fen- 
tcntia , minacciando ;tuttauia quella gente pnua di memoria ^di- 
cendo, che hauendo esfi uiuuto come beftie, dimenticando fi del fuo 
creatore ; ilqualefii conolciuto ( fi come dice Ifaia, dall Alino, che Efa. i. 
{igni fica la gentilità , & dal Bue , che fignifica la Sinagoga ; Si fi acco- - # 

ftorno ancora alla mangiatora, allora, che i pallori Se i Magi ucniua- 
no a fargli offerta d‘un tributo di laude, Si di fede; giuda colà c> chele 
bdlic gli deuorino, Si fiano fcpoltura dell’anime loro; cioè quei rapa 
cilupi infernali , ai quali furono finali nell ingratitudine, 8i domcn- 
ticanza d’amore: non amando con tutta l’anima, con tutto il cuore, 

& con tutte le forze il uero Dio fuo Redentore . Sin qui anima mia, 
tu hai lentitole minaccio, Si udito la fpauentofàgiuflitia, che rifarà 
contra quegli, che non fi ricordano di Dio ; li che (ara bene, che 
tu n’habbi paura; Si che tu efea fuori di quello profondo pelago 
dell’oblio; ricordandoti di amare; Si amando, pagar il debito dd- 
f amor fanto , che tu dcui al tuo Redentore* 
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A perche ( fi come aftèrma San Giouanni) ogni timore 
apporta di {piacere, & pena, però io non uoglio anima mia, 
che il timore fia in tutto la caute, che ti muoua a tanto al- 
to cllercitio t come è la memoria d’amore : ma uoglio che egli ti rilue- 
gliad amar tempre l’iftcflb amore. Ben dille quello tento Apoftolo, 
che ogni t imore ha con (è pena: perche non è colà piu contraria & uio 
lenta allà libertà dell’anima, chela foggettionc del timore. L’amo- 
re è libero : perche è figliuolo di madre libera , & nafte dalla uolontà; 

Cala/ 4. figurato per Itecril quale San Paolo chiamò figliuolo di Ipirito.Ifmael 
poi , figliuolo della fcrua Agar, lignifica il timore. Dimodoché, le- 
guitando la conditione della Madre ; fi deue concludere, che ogni ti-* 
morccpcnolò ,& ha tempre teco teruitù , lafciando però da parte il 
timor filiale; il quale nafee dall’amor tento , come piu innanzi fi uc- 
drà : Di modo, che jl noftro cuore c tanto libero , che uolcndo egli a-* 
mare, non terà perte>na, che lo poflà impedire: perche con quella li- 
bertà il creatore lo formò a fuaimaginc. AI quale te>lo fiattribuiteeil 
poflederc per potentiaafiblutailcuordei Re : cioè de gli huomini li- 
beri ; per uoltargli alla parte, che egli uorrà. L’amor tento c’importa af- 
fai : perche egli conduce la noterà inclinationc ad amare. Maggiormen 
tefapcndo guidare la barchetta del noftro cuore: il quale patitee nel 
timore. Perche, fi come dice S. Agoftino: Il timore nafte da qualche 
fbfpetto di male : ma nell’amore noi trouiamo loauitàjattclòche mai le 
non quel eh e buono ; ouero che ha limilitudinc di bene, noi amiamo. 
A talché colui, che per le minaccicfopradute ritorna alla memoria 
del tento amore, non fa perciò male ; perche quello tale nutrifce il fuo 
co conlclegne. Ma colui, che per amore fi perfuade di amar conti* 
nuamcntcil benedetto Giefu , coftui nutrifce il fuoco con altro fuo- 
co : che c piu nobile, & piu delicata arte d’amare .Perla qual cote que 
fio amorote) {polo con dolci parole, & preghi ti rifucglia anima mia , 
acciochc tu habbi memoria di lui,& lo ami , dicendo coli : Figli- 
uolo non ti domenticar la mia legge. Sai anima, pcrqual caute egli 
ti chiamò figliuolo? fi per affcttionarti,& accarezzar le tue uifccre con 
dolce fuoco di amore : fi ancora accioche tu intenda, quanto lèi obli- 
gata di amare un fi dolce padre, & benigno Signore : il quale, quando 
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non altro, ama almeno in te la Tua opra,& Ottura propria, Scendo co- 
me un padre; il quale ancor che habbia un figliuolo fcoflumato, & di- 
lòbedicntc,non per quello lo caccia di cala: anzi l'ama, come la uita 
propria, perche egli e Tuo figliuolo.Gran tradimento fu quel di Abfà- 
lon con tra Dauid fuo padrc;poichc con tato ardire gli uolle torre il re 
gno : udendolo hcreditarc innanzi la Tua morte. Nondimeno Dauid 
amaua Ablàlon , fe ben’era ribello : perche gli era figliuolo . Anzi che 
quello amore faccua, ch’egli con tanta diligentia commandaua a’fuoi 
Capitani, che auertilìcro di non l’offendcrcnc gli accidenti della guer- 
ra. Il medefimo fa il peccatore, che uuol regnare innanzi tempo, & per 
la poca paticntia,cafcancl peccato, & nel tradimento:!! come uediamo 
in Lucifero , & in Adam ; iquali uollero regnare contra la uolontà di 
Dio,noilro,& loro padre, & Signore. Con tutto ciò Dio amala natu- 
ra de gli Angeli cattiui: che è fua opera per creatione: & perciò gli con 
ferua nel fuo clTere; dato che egli habbia in odio i loro difetti. Quello 
pietofo padrcama il peccatore Abfalon ancora affai piu che gli Ange- 
li ribelli, la caulà c quella, che egli è habilc di poter ritornare al Padre, 
per la uia della pcnitcntia,& amore.Per la qual colà manco gli elemci*- 
ti gli leuano la uita, che iono Capitani di Dio : I quali fon quegli, che 
Cain temeua, quando dilfcdoppol’hauer peccato: Ogn’uno, che mi 
troui,mi ammazzerà . Ma il padre di milericordia Dio noflro gli dilfc: 
Io ti impromctto, che non farà cofi. Il che fi uidde clfer uero per clpe 
ricntia: perche la terra fellema il peccatore, che meritarla di efier in- 
ghiottitojcome fumo Dathan,& Abiron.L’aria ancora lo ricrea:L‘ar- 
qua,& il fuoco gli fcruono:& tutte le cofc create pare, che habbino ri fi- 
guardo all’amato figliuol di Dauid Ablàlon: perche cofi commandail 
benigno Padre . Il quale per la forza del grande amore non lo cafliga , 
nè manco Io minaccia;acciochc egli non lì differirne gli lena il proprio 
nome: fi come non lo Ieuò a Giuda, quando lo tradì baciandoli la fac- 
cia : ma gli diede il nome di amico. Etper aifettionarPamma ad amare 
quello benigno padre, gli dice: Figliuolo non ti Icordarc della mia leg- 
ge. Potiamo ancora dire in altro modo , ch'egli ci chiama figliuoli : la 
quale cuna parola molto frequentata dalSaluator noflro: acciochc in 
tendiamo il fa uor grande della noflra benedetta legge di grafia: Poi 
che S. Paolo dice, che gliantichi padri ; & il popolo d’Ifrael,llauano co 
mefànciulli (òtto la cura del precettore. Quella era una legge di timo- 
re, & però fu data fui monte Sinai con legni tanto fpaucntoìi di baleni, 
di tuoni, & di gran tcmpcila:di modo che i popoli, che guardauano da 
lontano quel che fi faccafulmontc^renuuano dipaura.Et però dicci». 
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Agoftino:che quella legge fu feruta in pietra dura col dito diDio fiche 
dichiara l'alprezza de gli oslì, & dc’nerui: perche il Signore haueua* 
fare con genti olii nate, & di collo duro: cioè di uolontà pcrfidiofa.Di 
( modo che per il timore, erano lògge tti, come fcrui,cheèlcggetraiISi 
1 - gnore,& i valàlli. nial'amore elegge gratiolà del padreeoi figliuolo .Il 

timo re,pati Ice forza;ma l'amore non fopporta uiolcntia:fi dà in donofc 
Yfal.44. & li riceue.liberamcntc con lingua tcnerarLa quale Dauid chiama, pea 
na di quel che (erme ucloccmcntc, che ciò Spirito (ànto. Si fcriuc noa 
in pietra dura, ma nel cuore, conforme alla promefla, che Dio fece 
Ezech.i 9. ^ Etcchid . Si che anima mia, accioche tu gli dia quefta 

uolontà libera , colui ti chiama figliuolo , chedcTidcra efler amato da 
te, come uero padre . Sipuò ancora intendere per quefta parola figli- 
uolo, le gran carezze, & labbondantia grande delle grafie, che addio 
ti fi concedono ne i Sacramenti, piu clic non luucuano quegli antichi 
padri nella legge di feruitù. Perche c conci u (ione dimoiti Teologi, 
che fia fiato di molto maggiore efficacia il patire del nofiro Saltato- 
re Giefu Christo ; acaochc ci iia dato maggior grana, coinè a piu 
amati figliuoli : oltre l haucrci meritato l'entrata del cielo . Seguitali 
poi nella domanda, che ci fa quello nofiro padre Gicfu Chrisvo. 
leuit. 17. N on ti (cordar della mia legge . Che legge è q nella, anima, (c non quel 
Tanto amore, col qualcfircggc, & gouema il ciclo, &.la terra? Dio 
commanda, che quella legge fia ofleruata cofi dal cittadino, come dal 
foreftiero; fidali' Angelo cittadino del ciclo, come dall’huomo toro* 
fìieroin terra ; acciochc al fuo tempo diuenga ancor egli cittadino 
del cielo . Quello fecreto dichiarò lo Spirito (ànto , quando di (Te, che 
Geli. j. prima Adam fu creato , & poi mcfl'o nel Paradilò terreftrc: accioche 
egli conolcefle efler foreftiero: finche folle mutata la fua (lamia, Se 
guidato nel ciclo a) Ilare in compagnia degli Angeli, fiche tutto fu 
latto con conditionc , che prima egli oflcruallc quefta benedetta leg- 
ge d’amore qui in terra ; obedendo al fuo creatore . 11 (àuto Salomo- 
ne, uolcndo aggrandir quella legge, la chiamò legge di clemenria; po 
Fron. ji. fia nella lingua del datord'cflfa , Giffu Christo Saluator nofiro. 

Et certo, che con ragione elegge di clemcmia, poi che tutte l'altre leg 
gilè fanno riucrcntia , & lelclòttomcttono: tic da tutte le leggi s’apr 
pella alla legge in uiolabilc del (ànto amore. Chiamali ancora legge 
di clcmentia: perche con adempirla, noi paghiamo inoltri debiti: Se 
ildatòrd’cfia fimuouca dementia; perdonandoci non lòto la pena, 
che noi meritauamo uiuendo ; ma ancora per il (cruente amore ci ri- 
lalcialapcnadd Purgatorio: ficomc dice Scoto. Le leggi ordinaria* 
•ì:. mente 
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piente (ogGono effere fcritte nc i libri: ma quella, dice il Sauro, che tu 
la tremerai nella lingua deltuolpofoCHRiSTO. Coli par chela tro- 
Uaflc la fpolà nella Cantica, quando ella dille, che haucua {coperto una 
fonte di latte ,& di mele , la quale era lòtto la lingua del dolce Giesù. C*nM* 
Giuftamcntc fi chiama mele la memoria dell’amorlànto: perche ella 
è dolcisfima per l'anima ; & da quella dolcezza ne nafcc,chc ella non fi 
cura di colà alcuna di quella uita,difprczzando le ricchezze, gli hono- 
ri , le dignità, & i piaceri, ogni cofa fi mette fotto i piedi; fi come fece 
quella cclcfle donna, che uidde S.Giouanni: la quale hauca laLuna fot Apoc. ti. 
to i piedi, che è pianeto mutabile, & inconllantc; fi come noi uediamo 
che è quello mondo . L’cfpericnria di quello infogna Sant'A gollino , 
quando dille ; che ogni cofa gli pareua graue, & pcnolà di quello 
mondo , per cauta della dolcezza di Dio tanto grande , che egli lenti- 
uà; & del gran defiderio , che egli haueua della gloria. Lalcggedel- 
l’amor fanto c ancora una fonte di latte, poi che con tanta difigentia , , 
perfuade purità a tutti gli Ilari di perlòne . A quegli, che fono marita- 
ti, infegna, che con ogni purità , & caflità oflèruino l'honcltà matri- 
moniale . A quegli, che fono continenti, & vergini, inlègna un’altra 
piu eccellente forte di monditia,& purità .‘imitando gli Angeli non 
folo nell’opere,ma ancora ne i penfierùPcrche quella legge uniuertàle 
di amore, & di dementia, regola tutti gli Ilari , tutti fe gli fa obligati,& 
in tutti guarda il fuo nome,& titolo inuiolabilmcntc: chiamandoli leg 
gedi clemcntia. Ofoprana legge d'amore, che altro dirò io di te, fo 
non che il Signore ti ordinò per gli Gnarriri figliuoli di Adam, che uan- * 

no fperfi in quella ualle di milèrie ; per elfer egli padre inficine giudo, 

& mifcricordiofo, udendo ritirarci a le perla uia facile, & breue d’a- 
morePO legge di fuoco, che lèialladedradi Dio; chcfai chiaro, & il- 
lumini il rouo della nodra conlcienria ,fcnza abbruciarla: fi come di- 
modradi in quella uifione a Mose nel dilèrto, quando egli tutto mara 
vigliato, fi dilcalzò, & accodosfi per meglio uedere . O anima mia; le 
tu ancorati Icalzasfidci tuoi defiderij mondani ,& della tua uitiolà 
uolontà, fi come non meno commanda adelfo a te il Signore, che allo 
ra lo commandafic a Mosè, tu uedredi fubito quedo gran miracolo, & 
trouaredi in mezo del fuoco d’amore Gicfo Christo, Se midcrij 
grandi, parole foaui, & làcramcnti nalcodi . Confiderà, che queda 
legge amoro là, della quale ti ricerca il Signore, che ri ricordi lempre , 
lo Spirito lànto diflc , ch’ella daua alla delira del padre ; quafi che aui- 
fimdori , che tu non ti confidi nel parlar fidamente di Dio , ancor che 
fia colà molto buona: perche le parole lànce fono fauille d’amore. 

Ma 
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Ma perche allora quella làntisfima lcggcfitroua, le non nella lingua; 
c necefiàrio , che ella fu ancora alla man delira : cioè, clic tu anima fij 
delira , He clfercitata in opere (ante , producendo Tempre nuoui frut» 
•>.* ti d'amore ogni giorno, ognhora,& ogni momento. Si come ino» 
gni colà, che ordinariamente 11 fa, la man delira ualemprc innanzi; 
come piu commoda, & atta per fare quel che tu uuoi; coli ancora in 
tutte lecole, che lì fanno, 1 amore dcbb'cficrcla guida. Per quello 
Matt.22. dille il Redentore, che il commandamento dcll'amordi Dio c il pria 
. cipale, & il maggiore jacciochc in tutte le cofc, che lì fanno, egli an- 

dalfclèmpre innanzi. Di modo, che quello è un precetto molto 
i.Tim. j. principale idei Quale parlando San Paolo , ci configlia, che mangian- 
& Col. io. do, beuendo, dormendo, ò uegghiando, dobbiamo lare ogni colà 
a laude di Dio . Da quello uiene , che le perfone fpirituali, prima, che 
Comincino a mangiare, porgono l'orccchic a quel commandamcn- 
Gcn.*. toamorofb,chc il Signor del cielo diede al nollro primo padre, di- 
cendogli : Mangia . Et quando poi uogliono dormire, gli pare di udi- 
re quella loaue uocc dell' innocente agnello Gicfu ; il quale^icll’hor- 
Matt. 26. to dille a'iuoi amati Dilcepoli: Dormite hormai.& ripofàteui. Que- 
ttMar.t*. Ri dottrina del Tanto Apollolo Paolo è colàtanto gioconda, & tanto 
allegra, che l'anima piu perfatisfarcconrobedicmiadelTuo fpolo, 
che per adempire la Tua uolontà, fcruc al Tuo corpo, Tenza noia alcuna 
minillrandogli quel che glibilognaperfollcntarelauita: riferendo 
principalmcnteogniTuaattioncall’amor di Dio. Quello c quel che 
Sap. 7. uolle dire l'Ecddiallico, quando diceua, che gli huomini hanno un 
tclòro infinito . II che non Ti può intendere, le non dell amor lanto , 
Perche, Te bene egli è finito in Te fteflo ; può nondimeno la uolontà 
cauar fèmprc oro di fi prctiolà mina. & può in tuttala uita, & in mol- 
ti modi amare il Tuo Saluator Gicfu Christo. Credo anima mia, 
che fin qui tu babbi intelò a baflanza la domanda giulla,& degna, 
che ti fa il tuo Ipo lo, dicendoti, che non ti Tcordi della Tua legge d’a- 
more. Tu lèi figliuola, però gli dei rifondere con amor filiale :& 
elTcquirc quella legge in te flelTa. Tu lai ch’ella cuna legge di fuoco: 
la quale illuflra tutte le tue potcntic . Ella tiene la Tua Tedia alla man 
dell ra ; perche in lei non ui trouarai nè colà (ìnillra , nc trauagliofà . 

/ Quella lcggcdellàntoamorejpcrconduderejètuttapura^tuttalàtt- 
ta, tutta Toaue, & gioconda » 
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Seguita l’auerthnentQ , & ammoniùone cominciata 
della memoria , che fi deuc hauere dell’ amor 
fianto , Cap. Ili, 
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P "”””"”” Avendo già uifto , & intefo , anima mia, la gran diligen- 
tia, che ufa Gicfu Ch r i s to in rifucgliarti , & farti accor- 
gere del tuo grande oblio, dicendoti, che tu non ti (cordi 
della fua legge : hora farà bene , che tu conlìderi, che poca colà egli ti 
domanda; ricercandoti , che gli dii (olo amore. L’amor Canto è di tan- 
to ualorc,chc le ben noi fiamo tanto deboli in amare quell’infinito, 

& fommo bene ; il qual folo bada di fatisfarc a fc ftclfo con debito a- 
more ; che egli non fi fdegna di edere amato da noi minimi uermicclli. 

La ragione c chiara: perche noi non habbiamo cofa alcuna, che fia tan 
to in noftro potere, come il noftro amore . Di modo che noi potia- 
mo far conedb un prcfcntc molto gratiofb,& un (èruitio (cgnalato 
al noftro creatore, & Signore. Il Tanto Giob molto al propofito dice- 
ua , ch'era nato nudo di tutti i beni , & che nudo doucua tornare nelle 
uifccrc della terra : come chi lalcia quel che non era dio , & lo refti- 
tuifee al fuo patrone. Nondimeno il noftro Dio amorolb non lalciò 
nuda l’anima di quella ucfteprctiolà, della quale egli ftedo fi ueftì ab 
eterno: ma la creò libera ^&habilc per amare, & ch’ella potederilpon -fi 1* 

dcre liberamente al fuo creatore, "per aàbjljiàjando edà uoglia. Nel- 
la qual cola uollc parici palmcntcjclt^^fe glfasfimigliafic, non in for 
tezza , ne manco in piemia ; jyr ch^gni creatura in le è fragile , & 
debole: manco uollc ch'ella (egli*tsfimigliadcin(àpientia,poichec 
fila colà tanto propria l'ignorantia ; ma uollc (blamente, ch’ella gli fofi 
firfimilein amare : della qual cofa Dio fi chiama làtisfatto. Et ancor 
che il noftro amore fia di coli bada lega, egli ci domanda almanco il 
defiderio ucro, & la buona uolontà; poi che le forze fono tanto de- 
boli per amare un bene cofi infinito. Nel medefimo modo potremmo 
ancora dire, che per infiammare il tuo defiderio , Si alzarlo ad una fi- 
militudine di (è ftedo, quefto tuo benigno (polo ti domanda di ede- 
re amato con tutto il tuo cuore , con tutta 1 anima , & con tutte le for- Watt. **. 
re : non perche quefto fi poda in queftauita perfettamente fare; ma 
perche tu deui dcliderare, che tu lo poda adempire nella gloriaci ue- 
de una certa proportionc, & limili tudine, in che tu ami del tutto quel 
lo, che in tutto , Se per tutto ama te . Di modo , che dando tu anima 
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mia, quel poco, che tu puoi in amare; tu fatisfai al molto, che tu dcu t, 
col buon acfidcrio, che hai di amare lituo creatore . Quello pare una 
gran marauiglia , che in te, anima mia , fi polla cfièrc oblio; & che bi- 
fògniuiàrc artificio per la continua memoria di quello finto amore; 
fi come dice il Signore per il Profeta Gicrcmia. Potrà forfè la vergine 
dimenticarli della fila uefte ? & la (pofà delle lue gioie & ornamenti ? 
La uefte pretio(à,che ti uefte, & ti adorna nel Battefimo, è il tuo (polo 
Giefit ChRisto.11 medciimo afferma S.PaoIo dicendo : Tutti uoi, 
che letc battezzati, ui fete ueftiti Ch r i s to. O anima, come fei tu bel 
la, & polita, quando tu ti metti fi bella , & honorata uefte ? poi che il 
fimto Dauid ti chiama Regina ueftita di Broccato ; polla a federe con 
tanto gran fauore alla man delira del tuo Ipofo. Quanto fai maraui- 
gliare gli Angeli , & Ipauentarc i Demoni/ ; non e lingua , che lo pofi. 
Matt.i». la raccontare. Quella è quella ueftanuttialc , la quale non hauendo 
quel fuenturato (cioè il peccatore) non fi prello fu uifto dal Re fopra 
no, chencfu riprclò ; perche egli hauelfe hauuto tanto ardire di an- 
dar alle nozze fenza. Commandandopoichegli foficro legate le ma- 
ni, & piedi, & gettato nelle tenebre di fuora ; cioè nelle pene eterne 
dell'inferno . Perche nelle tenebre di dentro , già ilpeccator ui Ha; poi 
che egli acconlèntì al peccato. Quella pietà grande, che Dio idi con 
te anima ,ucftendoti nel Battefimo ;&efltndo egli ftelTo la uefte, li- 
gnificò Io Spirito fànto, quando dille, che haucua dato alcune uelli 
latte di pelle di animali a i noftri primi padri Adam , & Eua doppo il 
peccato. Pcrdichiararc,chcil mede-fimo Dio fidoueuafarhuomo 
mortale : & morendo per noi , fàrfi una uefte di mifericordia ; la quale 
noiciuclliamo nel lànto Battefmo . Però non hauendo tu co/àalcu- 
napiuuidna, chela uefte, che poni addolìo ; per quello domanda il 
Signore, come Ila posfibile, che tu tcnedomcntichi. Le gioie poi, & 
gli ornamenti del collo, che il tuo Ipofo Ch r i s to ti ha mandato , fo- 
no gli innumcrabili benefici j ; de i quali, quando làrà tempo, ne hai da 
render conto, come di gioie pretiofe. Ben pare, che fiano un bel col- 
laro i doni naturali, che tu hai hauuti da Dio . 11 corpo, & l’anima, fo- 
no come un gioiello di quello collaro, che hanno molte altre gioie, 
& ornamenti. L'anima ha tre potentic,& il corpo cinque lèntimcnò. 
Lcpotcntie dell'anima fono l'Intelletto, la Memoria, & la Volontà. 
Perla di pregio , è l'intelletto : il quale fa , che credendo a Dio, meriti 
di uederlo . La Volontà è una gioia pretiolà: eflèndo caulà, che tu ami 
il tuo Signore. Nè di minor ualorc è la Memoria, che ordinariamen- 
te ti fa ricordar dilui. Nonfi Icordaua di qucftabclla gioia S. Agofti- 
t no. 
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HO, quando nelle lue raeditationi, ringratiaua Dio', che nonhauendo 
egli meritato piu di una pietra, nondimeno la Tua bontà non l’haucua 
fatto pietra, albero, ò animai brutto, ma l’haueua fatto crcatu ra ratio- 
jiale , & capace del fuo creatore . Dauid ancora diccua, 'che; firia grato ' J 

al Signore, perche gli hauea dato rintclletto.L'altro collaro poi è di do 
ni gratuiti , & infuli, lènza i quali i naturali già fop radetti non piaccio- 
no a gli occhi di Dio. Come in catena d’oro uanno infime congiontc 
le tre uirtù Teologico, la Fede, la Speranza, & la Carità. LaFedenon la. io. 
bafta,fènza l’amore; nè manco fi può hauerc perfetto amore in quella 
iita uerlb Dio, lenza il lume della Fede. Et da quello nafee la Spcran- ' 1 

za, per la quale fperiamo di godere quel che noi crediamo, & amiamo. 

Ma che debbo io dir anima, del terzo gioiello tanto prctiofo Gicfu 
Chhisto crocifilfoMl quale come gioia pretiofislima, poi che egli è 
l’Agnc di Dio, che fcancdla i peccati dd mondo, doureftì femprepor 
tare al collo, cominciando afare una collana dalla fua finta concezio- 
ne , fino alla fcpoltura. Di maniera , che tu uedi chiaramente anima 
mia, che la giuilitia domanda, & uuole, che tu non ti fiordi mai di que 
Ite tre fòrti di gioie , &ghirlandepretiolè: con le quali ti ha arricchi- 
to il tuo fpofò Ch R i s to . Guardati, che non fi dica di tc , quel che 
Dio dille per Gicrcmia, lamentandoli : Ilmiopopolofihadomcnti- Hier.l. 
catodi me, per infiniti giorni» L’amor fànto non può (offrire, che 
pasfi un’hora lenza ricordarli dd fuo Dio : anzi, che alcune uoltc fa 
quello ogni momento . Quello fànto amore mai rella di ringratiare 
il Signor Dio , per la ucflc , che tu hai udito ,& per le gioie , & colla* 
li, che egli da lui ha riccuuti : & un’hora fòla di oblio tiene per tradi- 
mento ; quanto piu poi un giorno, un mcfè,& gli anni fpefi malamcn 
te in continuo oblio farà peccato di Icfà Macflà ? Non disfimulò il Si- 
gnore lacaufàdi quella domenticanza,&di quella poca lealtà, poi 
che dille per l’iflefTo Profeta: Coflorofòno difeefi dal monte nella Hicr. 5 *. 
ualle ; & fi fono {cordati del loro letto . O che mefehina giornata, che 
compasfìoneuòlc difccfà , flar l’huomo fui monte ripieno di tanta al- 
ta perfezione del Canto amore ; ilqualc S. Paolo chiama, firada {opra t-Cor,i*. 
eccellente della piu alta feientia; & effer di (cefo poi nella ualle dd- 
l’obliuione, amando le colè uili , & terrene di quello mondo : fra le ' . 

quali l’anima calca nelle mani de gli affisimi, che le danno ferite mor- 
tali, & la lafciano nella uia me za morta: fi teme racconta ilfànto Euan 
f>elio,chc intrauenne aqucll’huomo, chcdifctndcuadaGierufalcm Lucio, 
in Gicrico.Nondimeno, anima, confiderà la gran miferieordiadiDro: 
la quale non permife > che tu fusC al tutto ammazzato:ancor rilettilo 
. , Lib. I1IL fi mcri- 
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'meritasi*! in pagamento del tradimento grande, che tu fai w non ten«* 
Tempre memoria del tuo Signore. A qudpouer’huomo ghnmafcme 
za lauita ; mezza ti refta ancora a te, cioè; il lume naturai e,& lahnde- 
refi,cioè la figura della ragione. Le qua, cofc a ammonirono ri bene? 
& ti riprendono del male . Ti refta mezala iuta , accioche cUa u&caa 
intendere, & ri dichiarila perdita grande del molto, che tu haueui gua- 
dagnato per amore col tuo Dio. Et ti faccio ancora apcrc,comc: 
eliuoli della bcnedittionc fono morti.chefonoi penfien paftaadeU a- 
• more Tanto , che tu haucui . Di tintele qua, cofc hai 
tre meflàggieri,chc uennero a dare le tre nuoue al Tanto 
meno non ti perder d’animo;perchc uoledo,tu può, fi 
i lcrc.con quella meza uita tornar a uiuerc.Scruitidcl umo,& dell olio* 

' che fono la mifcricordia , & la giuftitia ; le quali ti manda il 
ChRiSto, come med,cineTalurifere:acc,ochetu ti nfam daUeprifc* 
ferite dell’oblio.Toma di nuouo al monte del Tanto amorc.ncll alte 
del quale potrai, come KW-, contemplare la grandezza,& fa'*»** 
b terra che c il cielo. Tu feoprirai l’imboTcatc de : tuoi nemici, ciocd 
mondo', la carne, e'1 Demonio:& reftarai uittonoTa d, tutti ituoicotra 
rii • combattendo col braccio inuitto del Tanto amore:pcrchcbifoga 
per fona, che tu ri domentichi del tuo letto, in quello feendere dal mo 
te al baffo , Il letto fuolc effcrc ordinariamente ,1 npofo della notte, per 
i trauagli, & fatiche hauute il giorno. Tu anima, non ha, fc non unlct- 

: to nelqualcti P oTsiripoTarcde*tuoitrauagli,&auucrl,ta;dqualc_non 

èXo che G,cfu Ch R , s to , fi come egl, in S.Mattco diceua: Tum 
uoi che Tctc trauagliati, & affaticati, ucnitc a me, che io tu c ° n [ olar °* 
Ben dice /che anlamó a lui ; poi che Tua Maefti a creo per la Tua gfo- 
riofa uifta , & beatitudinc.Egli è 1 ‘ Alpha, chcclap rima «tcra e . 
fabeto greco :& l’omega, cheèl'ulrima . Egli e il principio, da 4» de 
c • Rr rilfinc ncr il quale noi dobbiamo tornare alla bea- 

’ que^ della tua prima pace , & ripo To ; & habb, ,n "7°^^ 
to letto GìcTu Ch i R s to : il quale dormi fui penofo letto deUa cro 
ce non /r altro, fc non perche .. tronfi pUccuolcamdtm.fcn^ 
dù. Paeal’oblio paflito con la itila nuoti» : & conia continua memo» 
ria d’amore. Tu Tei fighuola, tuo padre u chiama, & ricerca, che « 
eli paghi U debito ditanrianni. RiTpondigli, dando a Dio, qudche^ t 

£? Landò continuamente la Tua diurna legge; come prima nisfi. 
Non uoelio lafciar di dirti una cofk, che fecondo Ugiulhaa, ripaga^ 
nxento della tua domenticanaadcucfimilmentc effer l'oblio. Vogbo 
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Are ; che quegli , che fi domen deano di Dio, elfo gli minaccia, che 
fi feordarà di loro . A quella pena, fi fóttoponeua Dauid, quando di fi- HW. t |K 
fi: Seiomifcordarò mai dite Gicrufalem , & non me nc ricordar^ 
in tutte le mie allegrezze : fia domen ticau la mia man delira . Quell* 
Gicrufalem, che SanGiouanni uidde fccndcr dal ciclo , tanto bella , 

& grauofà, è il Saluator nollro Gicfu , ucra uifioncdi pace : nel quale 
fi feeela nollra pace, per eficr di nuouo figliuoli adotdui di Dio. Que 
Ha pace è quella , chcpublicomo gli Angeli, quando quello pictoìb 
Signore nacque in terra: Pace, che pacifica lamine; dando loro gu- 
flo della pace del ciclo con maniera ineffabile . Quella Gicrufalem 
dunque c quella, che Dauid dice douer' andare innàzi a tutte Icnoflrc 
allegrezze; quafi come una regola, & guida, che le ordini al fuo finto 
amore. Quello par che dichiari rifletto Redentore, quando in molti 
luoghi dclTEuangclio ci dice, che noi lo fceuitiamo;uolcndo egli effe- Lue. y. 
re la nollra guida, accioche feguitiamo le lue finte pcdate;& lo habbia 
no Tempre dinanzi a gli occhi: leguitando con attcntionc la uia,& me- 
moria del finto amore. Hqualcucnnca difeoprirfi in quella ualledf 
oblio, accioche egli, che dcfidcra efTcrc amato, non Ila sforzato, uenen» 
do il tempo, cioè la morte; di pagare i figliuoli d’Adam, fecondo il me- 
rito loro con l’oblio eterno . Io non uoglio effetti piu importuno ani- 
ma mia, in pervaderti con minaccic la memoria del finto amore, 
che tanto t'importa : mauoglio,che hormai tu ucdala gran forza, 

& le grandi utilità , che ha con (èco quello finto amore :& la conti- 
nua memoria del tuo dolce fpofo , & Redentore. 

r ■:* : V \ ■ 4 . t'.U • . • ' » ' > . '. : . . . . . . . I „ ■ • ‘ A, ' r T 

Della gran for%a,& uittu dell amor finto. Cap. 1111. 

V an to fia grande, & marauigliofi la forza , che ha la me- 
moria del finto amore , fi uede chiaramcntc,poi che S.Bcr 

> nardo dice, che fòlo l’amore trionfi di Dio, quafi chcguada 

gnando uittoria con lui. Ben pare, che la legge di quello amore fia for 
tisfima; poi che lui lòto fece andar inficine il forte Leone Dio eterno t 
& l’agnello manfucto huomo temporale, nell’unità d’unaperfòna Di- E (ài. t. 
vina, Dio, & huomo giuntamente. II far poi, che a quel ch.’è eterno fé 
gli contino i giomi:&chcS.Lucadica,HoggiènatoilSaIuatore:& Lttc< 1# 
che l’ottauo giorno fjparga il lingue, & che a i trenta anni foffe battez- 
zatoi chea i trenta due &mezo, fi come afferma il Maellro delle len 
tentic,fi tenga per certo con Catolica ucrità,che colui che muore fu la 
croce fia uero figliuol di Dio:per far tutte quelle cofe,dico,n6 fu altro 
-mì B a ‘ baftan- 
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badante, che la gran forza, & ingegno del forno amore : delquafe Coniò 
. quelle opere famofo,& quelle untorie ili ullri.S. Paolo intcndcua beni! 

Iph. a. umo quello lecrcto, quando dillè:Per la grande abbondantia della ca- 

nta, con la quale ci amò il padre eterno; mandò illuo prctiolo figliuo- 
lo» nato d'unaV ergine, fatto {oggetto alla legge, per liberarci da quel- 
la lògge tt ione. Aucrtilci, anima mia, che tu deui molto ben confido- 
rare quella prima parola , ancor che tutte fiano millcriolc : poi che in 
quella l’Apoftolo ridice, chela gran carità , Si amore, che ri porta il 
padre celcftc,puote fare ogni cofo . Non è dubbio alcuno, che al 
Cca.i. principio Tamorck) mofie a crearil ciclo , & la terra : & l’amore fu 
caufa ch’egli ti delle l’clfcre ; attclòche prima tu eri niente. Quella 
carità ri diede il dominio di tutto quello uniucrlò ; acciochc tu com- 
mandasfi , & fopraftesfia i pcfcidel mare , a gli uccelli del ciclo , & 
y. allcbeftic della terra . Ma quanto poi quella carità, & amore fi deb- 
y " ba particolarmente chiamar grande , lo dimollrò San Paolo : quando 

dichiarando il gran trionfo, & uittoria dell’amore, dille: che egli haue- 
ua potuto tanto col padre eterno, ch’egli diede quanto potette dare* 
dandoci il fuoprctioio,& unigenito figliuolo, nato della gloriola Ver 
ginc Maria. Oamor fonto, chcdcbb’iodir di te? poi che io mi lènto 
tanto lontano dalla elpcricntia delle tue forze? Io ti loderò con lingua 
d’altri, poiché io non ho meritatole il Cherubino tocchi le mielab-* 
bra con I2 brada acccfo tolta full altar d’ino r o ; & che perciò fi folle 
Efai.tf. (ciolta,& habilitatalamia lingua: come rilegge del Profeta lfoia:Io di 

rò con la Ipofa, quel che lo Spirito fonto, Icriuc di tanta tuaecccilcntu. 
Cant. t. L*amorfontoèfortc,comclamortc.Confidcriamounpoco;chièca 
lui, che nó fia lòttopollo alla morte? Quale è quello Imperatore, ò Re, 
chele fuggadi mano? Qual Signore fi può da lei nalcóderc? Chi c quel 
lo in quello mondo, che daleinon fia uinto? Ella non ha compasfione 
al pouero,nè ha paura deiricco, non trouanefiun forte Sanlòne, có chi 
non combatta, & cóbattcndo uinca la forte & ualorofo morte. Il Filo* 
fòfo la chiamò, cofo piu terribile, & forte di quella uita : perche ella uin 
ce ogni cofo : & tu tri ci manda a u n legno , il Re col contadino , il fèruo 
col Signore, tutti tratta 2 un modo, &con un’ilWlàmifura, che è la 
fcpoltura . Quelle fono le prodezze della Signora morte. Nondi- 
meno l’amor fonto non è men forte di lei: poi che con tanto animo 
• egli h ebbe ardire di dar l’alfolto all inuincibile Dio:ilquale,clTcndo 
sJoan.4. carità, fi come ci auifo San Giouarmincllalua Canonica, fi contea-; 
tò di darli per uinto, non ad altri, che a lè Hello, che per cliènti» 
c amore . alqualc egli fi refe liberamente , dandoli per prigione* 

del 
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<!c! gran Capitano amor finto . La ujttoria del quale è tanto glorio» ’ r ' ‘ 

ià, unto gioconda, & tanto allegra, che colui, che riman uinto, refta 
patron del Campo ; & quel che fi dà prigione all’amor finto, refta con 
la uittoria. Et finalmente, chi è ferito , ò muore per mano del finto 
amore, quel tale refta conia uita, Nonpare,chc il Sauio Salomo- Cant. I. 
ne habbia detto gran colà , in comparar l’amor finto , alla fortez • 
za della morte: poiché le fueforze fono maggiori , & la fuauirtù 
e molto piu marauigliofi. Egli lo asfimigliò a quello, che puote, 
dicendo , che l’amore è forte come la morte . Non fi fumo però e- 
guali le forze di ambedue, perche l’amore uineelamorte.Ilchc fi ue» 
dencl noftro Saluatore; neiquale hebbepiu potere l’amore, che' la * • 
morte. V oglio dire,chc fe prima egli non foflc flato uinto dall’amore, 
lamorte noni hautia allattato, ne ferito , nè manco poi farebbe mor- 
to fu la croce, quello d coli chiara: poiché gli inimici, & contrari) 
dclgratiofo Abfilon , non fumo ballanti di torgli la ulta , & ballò fò- a. Reg.it 
lo per qucfto la fua bella Capigliara; la quale s’auuiluppò nell’albero ; 
alqualc attaccato mori. Il tanto lodato nella fiera fcrittura > & len- 
za macula da i piedi alla tefta Abfalon figurato,cildolcisfimoGic- 
fu: Il quale non fumo badanti di pigliare tanti huomini armati nd- 
l’horto : anzi chcpcr una fola domanda, che gli fece, & dicendogli, 

Io fono , cafcorno tutti rouerici per terra. Doucfìuedc chiaro la Ioan.il. 
■uerita , che dille Dauid , che ilnomc del noftro Dio c finto , & te tv- 
libile . Egli e finto , & dolce per gli amici Tuoi , poi che con quello 
nome: Io fono, fu Mosèconfòlato,& fatto forte & animofò . E'an- 
cora terribile contrai Tuoi nemici, & contrari;: poi che con l’iflcfib 
nomctuttiquei Giudei cafcorno pcrteira. Manco baftorno le cau- 
tele de gli muidiofi Farifci ; i quali una uolta Io uolfcro lapidare, 

& un’altra precipitarlo ; defiderando di Ieuargli la uita. Nonfur- 
no manco ballanti le migliaia delle battiture , & percoffc, chcheb- 
bc qucfto innoccntisfìmo agnello: le quali gli fece dar Pilato , con 
tonta crudeltà . Manco hebbe tanta forza la corona di fpittc,i chio- 
di, la Croce, nè tutti gli altri tormenti, per fare, che morifle il Re- 
dentore noftra nera uita: fi come pare, che accennarti- San Giouan- Ioan. 
ai, quando difle : I foldati fecero tutto qucfto . Come fc uolcffc 
dire : Esfi fecero, quanto poterono ,Crocifigcndolofu la croce; 
ma non poteronoperò farlo morire. Che egli poi morifTc, quando, 

. ^ 0rn 5 8Ì 1 ,f , ' a ‘ :c l uc P uole fare fido la fua bella Capigliara, 
poe, i Tuoi defiderii di Tanto amore, che a guifa di treede dicapc- 
gi o tentano pendente fili legno delia croce, don c con Brande amo 
Lib. IIIL 3 re 
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#c dille quelle amorofo paròle; Tadrè, nelle tne mani raccontando /• 
spirito mio . Ora che diremo anima dell’amor fanto? di quedo forte 
«Sanfone? Diremo quel che ditte l’Angelo a Giacob, in quel miderio- 
db dontratto , che egli hcbbecon lui :Sc tu hai hauuto tanta forza con 
Dio;quanto maggiormente (arai uincitore córra gli huomini? come, 
le fi dicefle pia chiaramente: Se tu lànto amore ci hai dato il forte 
Sanfone Gicfu Christo eterno Dio, prefo,& legato alla co- 
lonna, & crocififibfulacroce;quantomaggiormenteuinceraifor- 
zc tanto deboli, & un minimo ucrmiccllo come è l‘huomo , facen- 
do morire in lui la mala uita; & rifufoitandolo in nuono eflere (fi 
rgratia , & in uita migliore ? Per le fop radette , & per molte ragioni , 
chcperbreuità filafciano.fi uede, chele forze dcll’amor lànto fono 
maggiori, & piu potenti di quelle della morte. Perche le Salomone 
fece quella comparatione fra l’amore, & la mone; diede quella fi- 
militudine, che glifo posfibile, ma non fecondo, ch'egli fapeua»chè 
meritaual’amor lànto. perche, le bene la morte puòattai diuidendo 
due fratelli tanto congiontiinfieme, come fono l’anima, & il corpo; 
&s’ella priua l'huomo di tutti i fornimenti ;non pare però ch’ella fac- 
cia gran colà: attefochc ileorpo, non fentc 'colà alcuna lenza la Tua 
forma foftantialc, che c l’anima: la quale li Icua la morte, non lenza 
foo gran dolore. L’amor fanto non fa coli ; ma con potentia molto 
maggiore, & piu nobile, non diuidcndo,nc foparando,(ilche in uncct 
to modo importa imperfettionc)rnafàccndoranirnapiu unita coA 
Dio,& lafciandolauitaalfuo corpo, piu altamente, che la morte, uiii 
cetuttiilcnfi : & l’anima alzata a colè grandi, comincia a dir con la Ipo 
là: Io dormo, ma il cuor mio fiauigilantc. Il che uuole inferire: PI 
mio Ipirito gode apertamente del mio Dio : & il mio corpo , rifondò 
-addormentati inhii tutti i fornimenti del mondo ; fi ripofàin fonno di 
pace. Tutto qucfto intrauicne all’anima paria gran uirtù dell’amore^ 
per il quale douenta un medefimo Ipirito colluo Dio. Perche là* 
Dionilio dice , che l’amore c uirtù unitiua ; la quale fa diucrtire(in un 
certo modo) l’amante, & l’amato una colà ideila . Il medefimo di- 
ce San Paolo, parlando comcper efpericntia : che chi s’accolla a Dio, 
fi fa un medefimo Ipirito con lui . Dall’ctter poi poffoduto lo Ipiri- 
•to daDio,nenafce,chcilfimilcintrauengadcifonlidel corpo: perm- 
eile ridetto Apodolodice, che noi fumo membri di Giefu Ch ri- 
sto . O beati quegli occhi , co i quali uede Gicfu Ch risto. Felice 
la lingua del Ch ri diano, con la quale parla il Signore. Benedettele 
orecchie di qucll’huomo, che non odono coìa alcuna, fo non (fi 
.1 . i • -i ’ Chri- 
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Chiusto, Tutte queftecofe può fare il Tanto amore, meglio del- Sap. t, 
la morte, fenza sbigottire tìefiuno con la Tua uida ; ò dar alcun do- 
lore con la Tua prefenùa . L'amoriànto leua la uida , lafciando gli oc- 
chi nel Tuo elTere quietamente. Allontana l'udito dalle cole catti- 
uc, non facendogli però alcun male. Smorza l’amò riamo il gufo* 
delle uiuande, Se del parlare fuperfluo, lenza tagliar la lingua. Ogni co 1 
là rottomene al fcruitiodi Dio, dilponcndo il tutto Ibauemcntc; Se 
abbraccia da un line all'altro, polfedcndo il corpo, Se l'anima : fi come 
dice il Sauio , dichiarando la forza della làpicntia , ch'c il làpere amar i . ' ì¥ 

Dio . Si che anima mia , fe bene fu detto , che l'amorfia forte cornei* 
morte, non pcròèfpaucntofo comeèeflà:»ctidcaemcttcrpatira* 
poi che uinccndo non da dolore. Hai udito ancora, come egli è piu 
forte della morte; perche fe uno entralfc in campo per combattere 
con un’ altro, che hauefic legate le mani, &foflc lenza arme, non la- 
na gran colà uinccre un tale. Sarebbe bene da lodare l'animo di co- 
lui , che uincc, le ilfuo nemico folTchbcro, & egli lo fuperalfe con 
le fue arme . fi come fi legge, che uinlc Dauid il gigante Golia, ** 

La morte ancor lei uincc gli huomini deboli, che hanno legato le 
mani, & i piedi ,&chc fono condennati a morire , come dice 1 ‘ Apo* Hcb.91 
idolo San Paolo : Se la efperientia ancora non Io nega , Ma l’amo r Tan- 
to non fa coli : perche egli lalcia libero il Tuo contrario ; non sforza 
nelfuno :& uolendo l'anima , refia uinta dall'amore con le Tue arme ; 

& lafcial'huomo libero, perche non lo priua de’fuoi fenfi; Se nondime- 
no egli ne riporta uittoria. Finalmente hai intefo , che l'amore e piu 
forte, che la morte: perche effondo egli uira, (fecondo quel che dicè 
S.Giouanni,chc chi non ama è morto)cgli (olo fu badante per uincc- 1 Ioan. }. 
re , Se ammazzarla mone . L’altra grandezza, che la Ipolà dille del làn ^* ant * •* 
to amore, doppo haucr detto, che cglic piu fonc della morte , fu que 
(la, che dia asiìmigliò il Tuo rigore , & zelo all'Inferno . il quale non 
lalcia mai huomo alcuno, che una uoltaui entri. Dipiudiquedo 
l’inferno è molto grande ; perche ui daranno tutti coloro, che ui uor* 
rannoandarc, per la loro mala uita. Pcnlàanima,.pcnfa un pocola •- • 
grandezza di quedo lànto amore . O fe tu amafii una uolta neramen- 
te con tuttofi cuore, & con tutte le forze il tuo (po(òGiefu,ture- 
ftaredi prefa in queda prigione di libertà ; & conte catene foaui di 
quedo dolcisfimo amore. O come ben fentiua quedo l'anima di S. 

Paolo , quando egli dille : Io fon certo , anzi ccrtisfimo , che neflu- Roa.l. 
na creatura, mi potrà feparare dalla carità, & amorcdcl mio amato. 

Chri Sto Giesù. O bontà di Dio: che animo fo,& ardito parlare 
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e quello ? che gran gigante ha ardire di disfidar l'amore? Nota 
bene anima , che egli non dille, le ricchezze, & i piaceri non mi 
lcuarannoda C uri t s t o, & dal filo amore; perche quelle fono 
cofc Ricciolo, (Òpq fàette di fanciulli, come dice Dauid;& fonomof 
cheptccioIe,ch'e uolano per l’aria, figurate in quella piaga d’Egitto: 
ma dille, che nè la morte, ne lauita, nè manco l’ Angelo, enefò» 
no figran cofe, fariano potenti di fepararlo dall’amore. Ilzdo,& 
rigor del quale lì dice clìcrc come l’Inferno . Oltra di ciò , l’amore è 
grande , & fpatiofo come l’inferno ; perche di lui dice Dauid : Si» 
gnorc,il tuo commandamento è molto grande. Non fi trouacofà 
alcuna piuamata, & piu commandauda Christo, chel’amo- 
re; & perciò in quello luogo , fi chiama commandamcnto fèmpli- 
cementc, lènza altro titolo. Il quale è tanto grande, che per cflcre 
infinito nel noflro Dio: fi uolfc(fènzalìio bifogno) communica- 
re, creando quelle creature, folopcr farle partecipi delle fùc gran- 
dezze . Nell ’ ampia larghezza di quell’ amor diuino , nuotano gli 
Angeli ; fi come la terra, il.mare , & i deli. Cofi dille San Gio-> 
uanni , quando per illimarc la uenuta del figliuolo di Dio , prima 
dille alla terra , che Dio amò il mondo, doè tutti gli huomini: non 
dilfe fòla il popolo d’Ifracl, ò quello Profeta , ò qucUaltra fànto i 
ma dille di tutti , per dimo firare la grandezza di quello fànto amo» 
re. L’arca di Noè era tanto grande, che non fòlo ni potcuano ilare 
gli huomini , ma ancora gli animali. & gli uccelli , che doucuano ui- 
ucrc. Non li trouauita, fe non nella larghezza dcU’amor infinita 
Giefu Chirsto. II quale come un pelago d’amore , ci fa luogo 
a tutti nelle lite uifeere , cofi huomini come animali: attento, che 
egli ama cofi i buoni come i cattiui ;i buoni, acdochc diuentino mi- 
gliori; & i cattiui, accioche lì faccian buoni, perche il Sauiodice, 
cheil noflro Dio ama ogni colà, nè ha in odio colà alcuna di quelle, 
che egli ha fatto. Cofi deui fare ancor inanima mia ; feguitando la 
conditionc di quello fànto amore, deui amare i buoni , & i cattiui , 
gli amid,& gli inimici: E come ti commandail tuo dolcefpofò, le 
Signore. 

i j.nor. r n mt.uu ni ito libici) 
03 O .ViOUìC suiti ■. M - i4tp 
rv>s ol i.i 

c i/.t f.. >:■ , etnei tU-b m-.acpr zpàim + traviai art 

rfiìr:-. <librU9Ce . w . 

- - ;• I*. - Della 



i 


Ha 


DELL'AMOR' SANTO, 


*5 



Della gran 'virtù , che ha la memoria dell amor fama 
in ciafcuna anima , Caf. V% 

1 <* % V!I> r * • w 4 t ' *1 J ] ^ M 

O i che fin qui anima mia, tu hai ueduto la gran forza, che 
ha quello lànto amoreeoi tuo amorofo Gicfu; nel quale 
puote tanto la carità, chcellafcce Ilare inficine due colè 
tamóVunadall’altra differenti, come c Dio , & huomo ; poucro , & 
liceo, in una fola pedona. Alla qualcolàhauendorilguardoDauid, pfo|. 4 *. 
inuitaua tutti i figliuoli di Adam a conlìderare quella gran cofa, dicco 
do : Tutti uoi figliuoli de gli huomini , habitatori della terra, confidc- \ 
rate, che il ricco , & il pouero fono uniti infieme. Quello fi adempì , 
quando l’immenfoDio fi fece huomo per amor de gli huomini. Al 
prclèntc non lari fuor di propofito , che ueda, quanta forza ha quello 
Cinto amore in tc fteflà : accioche per quello tu ami continuamente 
colui, che tanto ha amato, Se amate. La uirtù grande di quello lànto ioan. i. 
amore, pacifica una città aliai grande di due habitatori, cioè del cor r 
po, &dclianima,in unaperfona,ch‘èrhuomo:iI quale ragioneuol- 
nt ente tu chiamato dal Filofofo, mondo picciolo,& abbreuiato.Quc- 
fto amore follare unita quella città, concertando infieme i (enfi del 
corpo , & le potentic dell’anima, 1‘intclletto , la memoria, & la uolon- 
tà ; fottoponendo ogni colà alla uolontà del Signore , & alla legge del 
tuo lànto amore . Di modo che quelli due huomini citeriore, & intc- .> 
riorc , uengono a tanto alto fiato , che non gli danno piu noia diuerfo 
leggi, come fi lamcntaua San Paolo in certo tempo: cioè la legge del- Colo.}, 
lo (pirito,& la legge della carne, che fono contrarie l'una all'altra . Ma 
gli uien inoltrato una legge dolci(sima,non mcn forte, che foaueichia 
mata legge d’amore. Eflà regge la potcntia rationale ; gouema la con 
cupi&ibile;&rirafiibilc,acciocheftianofomprcinpacc. Conforme - 
aquclfi due huomini, cioè intcriore, &eftcriore, fi troua ordinaria- ^ 

mente, che ci fono due forti d’amore in ciaicuno de gli huomini, che 
uiuono in quello mondo . L’uno fi chiama amor di ragione; & que- 
fio è retto , & buono : perche l’inclinatione della ragione naturale và 
a finire in quel eh ègiufio , & buono . Così dille il Filofofo,chc la ra- Iob.4. 
gion tempre domanda le colè, che fono buone. La legge di quello 
amore retto , infogna che il figliuolo debba amare, & fèruire a Tuo pa- 
tire : & che colui, che riccuc il beneficio ; debba eflcr grato ucrfo il be 
•ne fattore . Vn’altra forte d’amore fi troua , che fi chiama amor di af- 
fèttionc , ò di pafsionc : il quale hala fua fiantia fabricata con mura-* 
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glie di fango , doè faell’huomo eftcriof e ,& ne* fuoi {énfi . Da! qua» 
le con ragione fupplicaaa Da» id di clfcr guardato, dicendo : Signore 
guardami dal fango , accióchc io non m’imbratti . Ben fi uede certo, 
che lènza l'aiuto di Dio , nefluno e badante di uiuere in quella dalla v 
&in queda latrina di fporcitie lènza imbrattarli. Qucft'huomo ede- 
fiorec un balordo, che ama fcioccamen te , lenza faperchc, neper» 
che. Egli è un'altro Ifmacl, che mette lòtto (òpra la calàdeH’amma 
nodra. Egli è figliuol di lerua; cioè, di queda carne corruttibile» 
Egli da lè non dà fadidio al benedetto Ilàc: il quale è chiamato da Sait 
Paolo frutto di Ipirito. Egli uorrebbe farlo idolatrare, trouaado 
idoli di quede creature uifibili : lafciando di adorare , & amare, quel 
che foloc bene infinito Dionodro. Qucdo pazzo amore, è un’al- 
tro Efaù , contrario di Giacob ; cioè dello Ipirito . Et neramente 1» 
può dire , ch’egli fia Efaù , che non vuol dir altro , che alpro , digra- 
dato , tumultuolò , uagabondo ; & finalmente un inquieto cacciato» 
re di glorie uane, di piaceri uencnolì, & di ricchezze incodanri . Ec-i 
coti qui anima la città, &icittadini tutri in Scompiglio, lenza tro- 
itarfi in terra colà alcuna , che le polTa pacificare . V enga , uenga una 
terza perfòna , un dator di pace, eh e l’amor lènto : il quale con la 
fua loauc legge, unifcainficmequcdi due', corpo, & Ipirito :accio- 
chc non lolo rimangano fratelli , & d'accordo ma (quel che piu 
importa ) fiano grati a Dio: per mezzo del dono fopranaturalc,' di 
qucdo lantilsimo amore . Noi leggiamo anima mia nel uccchio 
tedamcnto,chc due vacche tirauano l’arca del Signore ambedue le- 
gate ad un’iddio giogo, ancor che mugghiando: perdici fuoi fi- 
gliuoli redauano indietro ferrati ; nondimeno per miraeoi grande, 
mai fi leuomo dal lor dritto camino , fino al finire della lor gior- 
nata. Quefti due Ipirito, & corpo, fino uacchc ; le quali deue far 
andare inlicme unite quel foauc giogo d’amore, che dichiarò Chri 
sto in terra, perche ordinando il lènto amore, l’amor dcll’affet- 
tione , & della ragione ; a quel modo tirano l'arca dd Signore ,ofi 
fintando la legge di Dio . Quede uacchc uanno mugghiando: 
perche gli amatori del ciclo, mentre che (bno in queda uallc di 
miferia, piangono, &fifpirano. Così dice Djuidhauergliueduti 
andare dicendo ; che caminauano innanzi piangendo , cioèpcr i loro 
peccati, & per quelli del prolsimo : & perche fi ueggon priui della ut- 
fia di Dio . Vna di quede uacchc , fintcndo in fiquedo affetto mi- 
rabile, ch’cl’amor di Dio,dicc , cheto Spirito lènto domanda con fb- 
fpiri innumcrabili grafie , & merccdcpcr noi . Dice qui S. Paolo , che 
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> Spinto domanda con folpiri, che non fi poflono dichiarare : perche 
linguaggio dcU'amore (pirituale è intefò (blamente da quel puro (pi 
ito ,alquale s'indrizzano i no (tri fofpiri , che è Dio . Così ancora dt- 
eua Dauid, parlando col Signore, che il (uo (ò (pirare non era nafeo- 
to al fuo infinito làpere. Beata quell’anima, che come un’altro Mo- Exo.4: 
è , ha ueduto Dio nel Rouo infiammato dal fuoco d'amore , & che 
uo dire dinon hauer lingua, nè eloquenza ; mafòfpiri, che penetra- 
lo il cielo , & lagrime . Le quali la Spofa nella Cantica , chiama uino cant. t. 
rctiofifsimo. All'odor del quale, gli Angeli difeendono dall'alto eie 
3, & uengono a confidar l’anima, confinata in quello mondo. La 
|uale, come una uacca, achilìa (latolcuato il figliuolo, mugghia, fi>- 
>irando,& piangendo neH'orationi,&contcmplationi;pcr il gran de- 
iderio, ch’ella ha di uedcrc il Tuo Dio . I figliuoli di quelle uacchc,fi>- 
10 le aftetfioni,8c i dclidcri proprij : i quali hanno da redar ferratile- i. Rcg. 6. 
ioche coli fi polla con piu facilità tirare il giogo del Signore, & ac- 
iochela ragione dilprezzii Tuoi argomenti, & le fue ragioni lottili: 
bttomettendofi alla fede ; .nella cui (oggettione muoiono le aftettio- 
li: & reda illuminata da nuoui raggi di Iucca quali nalcono chiari dal 
ànto amo re, come dal fole . Di modo che(fi come par, che dichiari la 
■poli nella Cantica)la fapientiadel nodro intelletto, dal quale ella na- Cant.4. 
:e,come damadre;& l’affèttione,chc na(cc dalla uolonti, (òno fepa- 
ate,& (errate per la gran forza dell’amore, a guilàdi due Tori gioua- 
ietti,& di poi due potentic,cioè intelletto, & uolontà, tirano l’arca del 
ignore,ch’è Giefu Ch r i s to. Pare che (ìa colà molto marauigliofy 
i £ quafi incredibile, che l’amore della ragione, & l'amore deU'attcttio- 
ic, uniti con l'amore del giogo (pirituale, caminino dritto , non fi pip- 
ando nèalladc(lra,ncallalini(lrapartc;di(prczzadosìlepro(pcrkà, 
ome le auucrlità. Caminano , nè uoltano mai la faccia indictro;(èm- 
re uannoinnanzi nella uia della pcrfcttionejdoue che prima, quando 
on erano uniti con quello piaccuolegiogo.andauano (perii, uagàdo 
cr le creature , come un’altro Cairn fuggitiuo . Erano ancora timidi, Gen. 4. 
ili, &difcacciati dalla prelcntia di Dio,perl’inimiritia del peccato. 

Quelli fono gli occhi, anima, tanto lodati dal tuo (polo Giefu Ch ri- cant. 5. 

TOjiquali egli dific , ch'erano di colomba , (òpra la corrente dell'ac- 

ua , Si lattati con latte. La colomba amorofa lignifica lo Spirito (àn- 

>: il quale in forma di colomba di(ce(c (òpra il Saluatore nel filo Bat- 

rfmo . Gl i occhi di quella colomba lènza fiele , (ono l’amor della ra- 

ionc,& della flètti onc, quando mediante la fua grafia, & amore, carni 

ano unite inlìemc nella legge di Dio, con (ama (implicita ; non giu- ‘ ' “ * 
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dicando mal di pcrfona , amando gli amici in Dio , & gli inimici pe# 
amordi Dio. Quelli occhi danno (oprala corrente dell’acqua, che 
corre con impeto dal monte Libano, li come fi legge nella Cantica-, 
Che vuol dire, chci fofpiri , & le lagrime, che lì (porgano , defìderan 
do di ueder Gicfu C h a isto, uengono dal ciclo . L'impeto di 
Kal.45. quello lìume(dicc Dauid) rallegra tutu la città di DiorperchcU 
pianto unto bene (pelo, par che rallegri non lòlo il fpirito > ma al cor 
po ancora par che dia gran contento. O marauigliofo impeto ìfora* 
delle lagrime llupenda , che aprono la llrada a i figliuoli d'1 Traci ,ch^ 
lono i lànci deiìderij , acciochc entrino nella terra di promilsionet 
Allogano ancora quelle lagrime tutti gli Egittij cauilloli , & ingan*r 
natori : cioè i uitij , & peccati , fenza che ne redi un lòlo . Si come li 
legge, cheintrauenne a Faraone col Tuo cdercito : iquali s’annegor* 
no tutti nel mare roflo.Molto al propolìto lì chiamano le lagrime mar 
rodo , (òpra le quali tengono quedi amori disi i loro occhi , co i quali 
folpirano , come la colomba : poi che alcuna uolta l’anima Rinfiamma 
tanto per il femore della diuodone , ch’ella deluderà di patir martirio 
per amor di Dio. Si chiama ancora mare rodò, di color di (angue t 
perche le lagrime , ch’clcono da gli occhi, conuiuo dcliderio di Dio, 
fono (àngue , che uien dal cuore . & perciò fono dcfideratc,& doma* 
date dai Sand , come cofc prctiofo » Così le domandaua molte uolte 
Sant’ Agodino a Dio , per gratia (ingoiare : perche , come egli deflò 
dice : Se il piangere per amor di Gicfu Ch ri stoc coli dolce, 
quanto làrà piu dilctteUolc,& gioconda quella foprana allegrezza noi 
godere perpetuamente della beata uifion di Dio ? Dcfidcra dunqup 
anima di goder tu ancora queda córrente di lagrime ; accioche tuui 
affoghi dentro tutti i tuoi peccati , come fece la Maddalena % ne redi 
pura, come Quando fudi battezzata;& meriti di udire quello, che fen 
ti lei : Già ti fono perdonati i tuoi peccati ; uattencin pace. Il lanari! 
poi nel latte, ( fi come dice la fopra allegata autorità ) è il bagnarli nel 
(àngue ddl'agncllo immaculato ChriSto Gicfu ; & nel Sacra* 
mento del Battefmo « Il latte è (àngue cotto due uolte nel calór nani* 
ralc; cosiancorailRcdentornodropati due uolte! urta per defide- 
rio,& affettionefin che uchjle.il tempo della fua pafsione, & l'altra 
quando s’adempì quello, che egli tanto dcfidcraua , (pargendo il Tuo 
(angue per la nodra (alu te 4 La virtù del quale e d'imbiancare l’animcj 
* fi come dice Sari Giouinni , di quegli beiti martiri,chcfcCcrobiaiv- 
cbtflcloroucdmel (àngue deU’agricllo innocente. Adunque anima 
mia dà le due reti di graffo, che ti domanda il Signore,una dalla capra, 
b ch’c 
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ch’eia carne per la Tua inquieta uitaj& l’altra dell’agnello, che è lo Spi» 
rito per la lùa innocenza , & (emplieità . Vadano ambedue al fàcrift— 
ciò , quello amor di ragione, & l'altro d’aflfcttionc ; & getti nlì nel fuo 
co di quello finto amore. N on hauer paura di montar lòpra il carro 4.Rcg. a. 
del fuoco di quel gran Profeta Helia; accompagna le rote delle due 
forti d’amore già dette: le tu vuoi alzarti a cole grandi :& le dciìderì 
di clfere rapito al terzo cielo , come fu San Paolo . Non ti sbigottire , 
pcrcheil carro fia di fuoco : poiché quei tre giouanctti di Babilonia x.col.ia. 
non lo temerono : anzi animolàmcnte ui cntrorno dentro ; & eflen- 
doli abbruciato foloilùoi legami, andauano paiTcggiando per la for 
nace laudando Dio in tutte le fue creature . Quello finto fuoco d'a- 
more non abbrucia , ma falucc ; oucro diremo, che arde, & non ar- 
de , Arde i legami , & lena i lacci ; confuma le tribulationi , & (pezza 
le catene dei peccati .-nondimeno non arde un capello della tclla a 
quei fanciulli; cioè a quegli, cheli fono fatti innocenti, & puri nelle 
nammeaccclè del puro amore del benigno Giefu. Del quale ,&con 
ragione li marauiglia il Tiranno Nabucodonofor,ch'èilnollroauuer 
là rio Satanalfo, Raccogli anima mia, finche tu hai tempo in quella 
uita, che è il di di fatica ; raccogli ti dico al doppio la manna, che ti 
manda il Signore, acciochc tu goda poi dolcemente il di della fella nel 
cielo: li come faccuanoi figliuoli d'Krael, che il uenerdi raccoglie- 
vano la manna perii fabbato . Ama con quello doppio amore, co min 
dando qui in quella uita trauagliolà , compolla di mattina, & di (èra : 
perche nel Gencfi non fi legge, che quel primo (àbbato haueflc (era : Exod. a. 
per dare a intendere, chcilprcmio del (àbbato della gloria, mai haurà 
fine . O anima mia , come godcua bene di quella (ànta legge d'amo- 
re, &dcllaluapcrfettapacc,ilReDauid,quandodi(lè;llmiocuo- Gcn.t. 
rc^ la mia carne, hanno fatto fgfh, & allegrezza in Dio uiuo . Gran 
colaè, chela carne (la (alita (òpra un grado (piritualc tanto alto;& che 
dia dia tanto (òggettaallolpirito, che li rallegra con l’anima in Dio . 

Ma che ? La fòrza dell'amore può fare ogni colà : il quale innanzi la ri 
forrettionc, douclo fpirito haurà il dominio intiero (òpra la carne; 
comincia già a dar guflo di quel dcfiato giorno : facendo pace fra que 
IH due nemici, fpirito, & carne: la guerra dei quali nacque dal pec- 
cato. Io ueggo bene anima, che tu fola non puoi arriuarc a tanto bene; 
attefo che il podeder quella pace fia un dono molto grande ; nondi- 
meno tu hai un rimedio ; il quale hebbe ancora Elilèo : il quale è que- 4 *• 

fio . Egli pregò il fuo macllro Helia, che gli de(Fe il fuo (pirite al dop- 
pio innanzi la partita ;& così l’ottenne come domandò per il merito 
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dcll’orationc. Quello Ipirito doppio non può darperlbna, eccetto il 
grande Helia Christo; il quale uenne a feminar fuoco in terra* 
li come egli Iteffo affermò. Egli è noltra pace, che fece di due cofe una» 
delTamor della ragione, & della affettione : perche ne fece l'amor làu- 
to, & la carità perfetta ; & del corpo, & dell'anima tanto differenti , ne 
fece una unione di Ipirito , nella perfetta forma dell'amore (pirituale. 
O mio buon Gicfù , accendili cuor mio col fuoco del tuo amore j 
accioche, offendo da effb tutto accefb , non habbia alcun luogo in me 
l’amor mondano . Concedimi, che l'anima mia ti ami con doppiai 
amore ; dedicando a te tutto il Tuo intelletto, & volontà : amandoti 
con una uita infiammata , & un dclidcrio ardente : perche tu lèi la not 
Ara pace, che potentemente hai fatto di due cofe una: & col tuo fàntQ 
amore hai pacificato i mici due huomini , citeriore , & interiore : coli 
come acquietali i Elàù con Giacob,& Loth con Abram, Saul con Da 
uid , & Adonia con Abfalon . 

Della perfiuerantia , che fi deue hauere nell'ejfercftié ; 
del fiorito amore . Cap. V 1 . 

1 

Avendo fin qui uiflo anima mia,la forza grande del fan 
to amore , & la clccutione di effe , nel tuo (polo Gicfii 

Christoj il quale lol per amore fi fccehuomo, per 

fettionar gl’huomini unto domcnticati di far la paga del loro gran 
debito d’amore, del quale erano debitori . Hai ancora ueduto, quanta 
uirtù, ch'egli Ha in quelli due huomini , interiore, & citeriore ; facen- 
dogli uenire al giogo della làntilsima legge , in tanto, che già comin-r 
ciano a fentire il frutto foaue di quella fbpranapaccdel cielo . Da 
qui innanzi uoglio, che tu ti occupi in intendere, &fàpere l’arte, & 
l’clfcrcitio di q ucflo Memoriale del fan to amore : poi chc'tutta la mia 
intcntione c fiata di dar qualche uia ò modo per officio tanto degno* 
anzi angelico . Mapcrche il principio di qual fi uoglia eflcrcitio', ual 
poco , ò niente lènza lapcrfcucrantia ; colà utile farà, che non douen- 
do per un giorno, ò perun anno fblo feguitar tal arte, come da qui 
innanzi li dirà; chctu conolca, che gran itirtu fiala per feuerantia;& 
fimilmcntc , che tu Tappi i Tuoi contrari j . Perche , fi come dille il Sali 
tutore , unto fi perde il grano , che calcò lù la pietra , & (òbito nato fi 
leccò, perche non haueuahumorejcome l'altro, che cadde uieino alla 
ftrada,& fu pellaio da' inondanti, & mangiato da gli uccelli del ciclo^ 
-.-j di 
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di tanto fcme, che fulparfo in terragna parte fola fece frutto: il qua- 
1 le fu doppio : perche quel Teme fu gettato in buona terra . Quelli ta- 
li, fi come 1‘iftettb Signore dittè, fono quegli, che con cuor buono , de 
perfetto fanno frutto conpaticntia,& pcrlèuerantia . La perfeucran- 
fiac quella (àpientia,dclla quale clcritto, che arriua da un line all’altro 
fine con fortezza, &ordinaimczi con foauità. Il primo fine è dar 
principio al bene; poi che in cifoli dà fine al male; conforme a quel 
che dice Dauid : Partiti dal male, A opera il bene . L’altro fin poi e il 
perfeucrare fin che li finilca la prclèntc uita ; & li guadagni la uitto* 
ria. La moglie di Loth , hebbe il primo fine,Icuando(i dalla mala 
compagnia, li come Dio commandaua : ma le mancò l’altro fine del- 
la pcrlèuerantia : perche per la llrada lì riuoltò indietro . Ma la fua 
profontione non rimale lenza cafligo: perche inunfubitolìmutòin 
yna ttatua di fòle , non in pictra,non in albero , ma in colà flerile . Per* 
che, li come dice Sant’Agollino , il Signore con quel làlc uollc ri- 
mediare alla noflra corruttionc , & fragilità ; accioche temendo noi 
ancora un limil calligo , folsimo obedienti a Dio ; & perfeucrafiimo 
con fortezza nel camino delia bontà. Quello Santo Dottore chia- 
ma la pcrfcucrantia,dono di Dio ; & certo con ragione : perche li co- 
me noi non potiamo meritare la prima gratia,che ci fa grati a Dio;coli 
ancora non potiamo meritare la pcrlèuerantia con le noflre forze. Dì 
modo che, le bene l’anima riceuc la grafia,& amiritia di Dio ; il libero 
arbitrio nondimeno roda libero .‘perche la grafia nonlodittrugge, 
anzi lo fa piu perfetto . Potendo dunque fare quel che gli piace di le 
ftcflb ;puòancofar di manco di pcrlèuerarnclbenc.Etda quello fi 
conclude, che la pcrlèuerantia lia dono di Dio : lì come fu la prima gra 
da ; la quale non fi può meritare con le noflre forze,ò meriti. Dille an 
corail Sauio,chc la pcrlèuerantia ordina lefuc colè con fortezza : per- 
che la parte principale della uirtù, chiamata fortczza,c la perlèucran- 
iia: lènza la quale non fi dà la corona della vittoria. Così dice San 
Paolo , che non farà coronato , chi non combatterà fidelmente. 
Quella fedeltà confitte, chctrouandofi uno nel fatto darmi, non 
uolti le /palle fuggendo come uile ; fi come fecero i figliuoli di 
Efrcm : de i quali dice Dauid , che nel giorno della battaglia , fi 
ritiromo fuggendo . Nota bene anima mia, che San Paolo non 
ditte , che Dio dà la corona del premio a chi uince ; ma a chi 
combatte fidelmente : perche non lèi tu v che uince i tuoi nemi- 
ci; ma c l’onnipotente Dio, che combatte in te. Se tu hai parte 
in colà alcuna ,cnel contratto . & però fi li dice, che tu fij collante 
> • nd 
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Iob.40. Bel combattere ; & che tu perlcucri come un’altro Glob ; acci oche tt 

ricordi della fcaramuccia, nella quale ti trotti, & che tu metta fìlcndo 
alla tua lingua. Di qui uicne, che il Rcdcntor del mondo udendo 
ioao. t. inalzare la (amiti di San Gto. Battifta , ditte, che il Tuo Prccurlbre 
non era flato una canna , la quale lì pi ega in qui, & in là, con ogni po 
co di uento : ma era fermo , & [labile nella perfetta uirtù della pcrlcue 
rantia ; confettando egli in prigione , quel ch’egli affermò ancora , e£* 
.• fendo libero, alla riuadcl Giordano, quando ditte : Ecco l’agncl di 
Dio, che lcuai peccati del mondo . Ben fi può chiamare canna mo- 
* bile colui, che uicn manco, & fi perde nella uirtù .-perche quello tale 
dìmoftra di fùora ctterforte , & di dentro è uano , & fon za fermezza: 
& ad ogni poco di contratto di tributatone , fi uoltatutto timido , Se 
fa come la canna , lavandoli uoltarcad ogni poco di uento . Quella 
anco fu Iacaulà, che il SaIuatornottro,uolendo laudarci Puoi Apollo 
Luc.az. li, come di cofafcgnalata, gli ditte: Voi (cte quegli, clic fete (lati co- 
llanti còn me nelle mie tribulationi . Si che anima tu uedi quel che ti 
bifogna fare . Ma ancor che per dilgratia occorrefle, che tu mancai» 
in qualche colà, non però dei lafciarti andar per terra: anzi dei ritor- 
nare a nimofam ente nella battaglia : perche in uero, non lì troua horo 
Jogio tanto ben temperato , che alle uoltcnon uada ò troppo pretto , 
ò troppo tardi . Ma chi in quella uita non andrà lempre con ordine, 
& con mifùra , quello tal dirò io, che gode del concerto del ciclo. 
E' ben uero , che non còhfiftcndo quello elfercitio d’amore, al quale 
io ti uorrci perfuadcre, in molto digiunare, in dir molte orationi,& in 
dar molte elemolìne; ma in un’atto intcriore, ch’è uh’amorolà me- 
moria del tuo (polo Gicfu C H R 1 sto; però tu puoi pcrfeucrar 
piu in etto , che in ncttun’ altro cttercitio : perche tu hai manco con- 
trari; , & forze maggiori per amare : il che èil proprio fine del tuo cuó 
Lue. a». rc> Non ditte dunqucil Saluatore,uoilctc quelli, che hauctc falcia- 
to Tunìucrfo, che hauctc abbandonato padre, & madre, & gli amici 
per amor mio ; ma ditte, fctcquelli , che hauctc perfouefato . Perche 
le bene il primo è buono ;il fecondo però c il perfetto . Grancolàè 
la perfeuefantia : & però non lì troua , le non in coloro , che fono ga- 
gliardi, & forti :perchcil debile è tempre incollante, ne maidura in 
Job. 14. uno flato, lì come diccGiob. Quitta degna uirtù d’una picciola 
pianta fa un’alto Pino , & un minimo grano di Senapa produce un 
Matt. it. gran uirgulto. Conforme alla uerità Euangelica,doucil Saluatore 
diede quella lìmilitudine. O virtù fopranadcllapcricucrantia;unim 
nimo uermiccllo è ballante di rodere, & far Ijpczzarc un gran traae, 

anzi 

•; ■* : ir 


1 


•DELL’ AMOR SANTO. 

anzi fame poluére,folo col perfcuerarc. Beata quell'anima , nella 
quale perfeu era il uerme uiuo dcll'amor fìnto : poi che la tanto grcue , ^ 

trauc di quello corpo , in poco tempo fi confumarà con la perfcucraa 
tia di quello eflercitio ; & ucrrà a tale , che la caia di fìngo , & la uita 
mondana onderanno pretto per terra.Confidcraanima mia un poco f 
che buon principio hebbe Giuda ncll’cfler chiamato all’ Apottolato : 

& quanto fu poi difuenturatoil Aio fine. Saul cominciò a regnare con i.Rrg.n», 
humiltà ; & il Tuo regno finì con gran fuperbia ; cficndo fiato per firn 
precondcnnato. Humiliati anima. Habbi paura dei fecreti giudici} 
diDio.Odilafententiaddtuofpofb ChRisto, Colui, che per- Matt. io. 
feuerarà fino alla fine, quello fi faluarì . Ordina i tuoi mezi con (baut- 
ta ; non andando uagabonda da un'cflercirio all’altro : perche la pian 
tacche ogni dìfitralpone y fìcilmcntefi(cccai&nonpuòfarmelto t 

frutto per mancamento della radice della perfeuerantia. Confiderà, 
chclafapicntia arriua da un fine all'altro : cioè il principio , & il fine 
di tuttala uita, comprendendo ogni cofa,finchc faccia la uolta in- 
tiera a guilì del cielo, che mai ritorna indietro. Ma, acciochc me- 
glio tu polli andar innanzi nel fìnto cffercitio, io ti uoglio far fìpcrcy 
chequeftauirtùha tre contrari), che 1 impedifiono. 1) primo èl’cttrc 
mojil qualcèfòmpreuitiofò in qual fi uoglia ettercitio di pcnitcn- r 

tia , sì corporale , come fpiritualc: di modo che il troppo digiunare, 
il contemplare fuora di mifura , & limili altre colè , poflbno dar im- 
pedimento alla perfeuerantia . Di quinacquc, che fra iFilofofi era- 
no (limati quelli due prouerbij, come cofa celcfte. Ilprìmo diccua; 

Conofci tc fletto . Et l'altro : Nettuna cofì fia con fiiperfluità . Que- 
llo è quafi il medefimo di quel che ditte il Sauioj cioè, Che la fìpicn- Sap.7. 
tia, ordina tutti i mezi Ibauemcntc. Gran prudcntiacilmifurarfi 
ciafcuno , con quel che le fue forze fono battami ; maggiormente 
ncll’effcrcitio della penitenza corporale : la quale, s’è troppa, i mpedi- 
fceunmaggior bene,ch‘c la perfeuerantia. Vedi, che San Paolo, i.Cor.j. 
cattigauailfuo corpo, ancor che fofTeuafb di dettioncì nondimeno 
diede fubito la tatti del cafiigo , dicendo, che lo fòggiogauaal fèrui- 
tio i dello Ipirito . E' ben ucro , che il corpo non ual nienteper com- 
mandarc, ma fi bene perche gli fia commandato, cornea fèruo : pcrr 
che fu pronunciato così nella (emenda celcfte, quando fu detto alla 
madre di Giacob , & d’Efiù , che il maggiore (èruiflè al minore . Et Gen.» j. 
perche il corpo èpiu uecchio dello fpirito quaranta giorni, c fiato 
determinato, ch’egli ferua al fratel minore, eh c Io fpirito ; il quale è 
piunobileper eflèrcreato alla fimilitudinc di Dio ; & però è piu atto 
u. Db. XIII, C acom- 
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a commandare. Perfetto è i! coniglio , che dàl’Ecclefiallioo,<lM 
Eccle. )/. ccndo: Se tu hai un leruo fedele, amalo come l'anima tua. Scruofe- 
delc potiamo chiamare il corpo , che non c’inclina al peccato , ne fin- 
ge di haucr necefsità , perche gli lìan fatte carezze . Di modo che Te» 
fpcricntia di quello li lafcia in tuo arbitrio anima mia: perche, fo tir 
cono lei, che i tuoi (enfi, & le tue potcntic lìano unto habituatein 
' ogni buono eficrcitio , che tu polsi addio fare quafi lenza fatica, 
quel che prima non potcui con molta forza . Lt.fe tu non lènti 
ribellione, nèdilòbcdicntia nella tua fènfualità,ringratia il Signore, 
che t’ha concedo fi gran uittoria; ritieni la mano, non lo battere, 
Nu«. *j. non lo tormentare, come faceua Balaam alla fua A(inclla,fe bene 
ella era cafcata in terra. Non deui però uiuere fenza penderò : per» 
lofue.jo. che quel gran Capitano Giofuc , non fi contentò di haucr pcrlè- 
guitato quelli cinque Re barbari fin che non gli rinchiufc in una 
jpelonca, & mcflogli innanzi una gran pietra . La le ra poi dicen- 
dogli cauar fuora,gli fece crocifiggere. Cinque Re barbari fonoi 
tuoi cinque lenii ; i quali non s’intendono fra loro ;& fogliono al- 
le uoltenalconderli come in un’imbofcata, inoltrando di efièr co- 
me uinti : nondimeno fino al giorno della morte non fi guadagna 
Lcnìt.a. la perfetta uittoria . Balta, che Dio nellantica legge commandò, 
che in tutti i làcrifìcij li metcflc del (ile; il che par che dichiari San 
Hom. ii. Paolo, quando dice: che noi offeriamo fàcrificio a Dio , confor- 
me alla ragione . Quello làlc è la prudentia ; la quale tutti i fàuij 
ditterò, che c regina di tutte le uirtù: perche nè il forte fi può chia- 
mar forte,nèilgiufto giulto, nè il temperato ha nome di mode- 
llo; le ogni colà non fi fa con prudentia. Rifoluiti anima, & or- 
dina le tue cole con fuauità. Fachclchabbino del fàlc della pru- 
denti ; acciochc elle piacciano a Dio . Pondera , & mifura ogni 
tua {opra fecondo la ragione ; acciochc tu perfeueri. Non far co- 
me colui , che piglia addotta tanto gran fonia, che non la poten- 
do portare , lui con lei cafcano in terra . Configliati con pcrlone 
làuie , & timorofe di Dio ? & erra piu prcflo in limili cole per il 
configlio d'altri, che periltuo parere. Tieni il dritto camino :per- 
che tu ti metti a troppo gran pericolo ; & nefiuno è buon giudice di 
lèftelTo . Tu lai bene, eh c molto maggior (àcrificio il dare Iauo- 
lontà humile, che il far un’opera buona con parere, &nolontàofli- 
nata . Non penfàre di haucr fatto poco, quando tu haurai lupo- 
rato quello primo contrario , ch’è l'cllrcmo . 11 quale effondo ui- 
tio , inganna molte perfone Ipirituali , fono Ipccic, & colore di uirtù* 
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E fecondo contrario , & pcruerfò nemico della perfeuerantia in 
quello eflcrcitio lènto , c l'occupationc fuperflua. 

Non fi deuefopportare anima mia, che tu ti occupi in colè fupcr- 
flue, le tu vuoi perlcuerarc in tanto altoclTercitio ; & haucr tempre 
nella memoria il tuo amato /polo Christo Giclù . Bifogna, 
che tu ti trattenga loto un poco con le creature in quel cheneccllà- 
rio ; come fa uno, che và in uiagpio:iI quale non lì ferma le non a 
mangiare, ò domandar la firada , o Umili cole. In quella uia del làu- 
to amore, non ti intrattenere manco con gli Angelici quali manco 
potcrno intrattenere la Maddalena , che cercaua il luo Signore Ioaa.to. 
con fcruor d amore ; & per dò meritò trouarlo, & trouatolo adorar- 
lo. Quello c quel poco, che la Spola nella Cantica difle, che ha- Ct#f ^ 
uca pallàto , quando trouò poi fubito il Tuo Ipolo , doppo hauer 
girato tutta la città, & le piazze, & le loggie; che lignificano l'oc- 
cupationi di quella uita . Le quali tutte li deuono lafciare , pa£ 
landò un poco inanzi : perche in un fubito lì troua poi quel che 
lì cerca , ò per meglio dire , lei trouata da chi ti cercaua , eh e il 
tuo amato Gielu . Tu non lirelti ballante di cercare tanto gran 
gioia , s’egli prima non ti ucniflè incontro , con ilpirationc , & 
aiuto della lùa grafia . Ancora che a te para un gran che, fab- 
bandonarc tutte le creature, nondimeno è una poca colàcpoi che 
effe uaglion fi poco,& lì preilo finilcono. Non lai tu, che Ilàia Pf«l j*. 
dice, che tuttala carnee fieno ?& tutta la lua gloria come il fiore del Efaì» 40. 
campo? Lalcia quel fieno ingannatore. Difprezzail fuo fior uano, 
digradato, brutto , & lenza utile alcuno . Se il meglio di tutto l’uniucr 
lo cI'huomo;&quìil Profetaci dice, che l’huomocon la lìia gloria 
è come fieno . a cnc potremo alsimigliarc tutto il rcllo , poi che lènza 
comparatone c molto manco deirhuomo ? Dauid conobbe beniisi- 
mo quello lècreto , quando dille : L'anima mia dilprczzò la conlbla- Piai. 76. . 
fione;& mi recordai di dìo:& il mio fpirito fi uenne meno.Eccoti qui 
Anima il granguadagno,& il ricco telòro,che nafee da quello fànto cf- 
lèrcitio , ch'c continua memoria di Giefu Ch r i s to. Et puoi ancora 
ucdercdóde ha l'origine quella prctiolà minicra.Dauid dille, che egli 
haueua falciato ogni conlolatione, prima che fi rìcordalTedi Dio; ac- 
ciochc tu in tenda, che TimcrcHe della conlolatione corporale , fi deue 
laici are non folo per opera, ma ancora per memoria in tutte le co- 
le fupcrfiue : perche coll fubito fi uiene incontro il Signor Dio, 

S rclentandofi nella tua memoria . Quella memoria di Dio , non 
altro 9 che prcfcntarlì dinanzi al Re cclcllc , c un andare a pa- 
* C a lazzo 
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lazzo molte uolte . E' una conucrlàtione molto foauc ; la quale 
San Paolo chiama canucrlàtion del cielo « Finalmente è un’clTer tem- 
pre afsiftcntc a quel Re {oprano, in compagnia di tante migliaia di 
Danid. 7 . Angeli, che Daniel uidde Ilare allaprcfentia di Dia . Dal che nefe-' 
guita l’altro, che dille Dauid ; Io mi fono dilettato ricordandomi 
del mio Dio. Non fi può (offrire una uifta tanto gioconda, &gra-> 
ta,fenza grande allegrezza dell’anima i che coli (i prefentapcr conti-? 
nua memoria al {Ito amato (polo Gicfu,&pcr ciò ualàgliendo, co- 
me per una fcala, & dice, ( poi che h cflercitò un poco perteueran- 
do ) che ogni dolcezza del mondo le pare amara * Mentre, che l'ani- 
ma li troua in quel guido {pirituale , le difpiacc tutto quel che di 
*^•49* gufto alla carne :quiui ella manda in oblio le leggerezze, che pri-? 
ma le piaccuano tanto : & ripigliando nuouc forze , & (periodo 
fermamente nel Signore , le fono date l'ale dell' Aquila per uolare 
foauemente dinanzi al fuo Dio ; nel quale per amore fi troua già 
èflcr trasformata, & in quefta modo le manca lo /pirico , che di- 
ce Dauid . Di (si di (òpra , che quello contrario della perteucran- 
tia,del quale noi parliamo , fia fuperfiua occupatone : perche le 
colè, che la ncccfiità ricerca, non contradicono a quefta forte di 
eflèrcitio ; anzi l'aiutano , come selle fufiino Icgne , per fare, che 
. l’anima » 'accenda meglio in quello fuoco d'amore * 

•1 ; Vedi anima, quella uita attiua, con la quale tu prouedi a cala 
tua, & alla tua famiglia ; terui a gl’infermi , & poucri ; & (àtisfai ani 
, cora con te fteffa nelle colè nccellàrie: quefta dico c una fcala per In 

uita contcmplatiua: della qualcfi tratta principalmente in quello li- . 
bro . Tu non hai fculà di non ti uoler clfcrcitare in quefta arte , 
che tu uedrai innanzi , per dire io fono occupata . Confiderà un 
poco, (e un Re Dauid doueua hauer delle occupationi , che haucua 
■*; il goucrno di fi gran regno, nondimeno egli diccua, che tempre ha- 
uea Dio dinanzi a gli occhi . Il che era per continua memoria d'amo-r 
re incordandoli di lui nel fuo cuore. In un’altro luogo ancora dice « 
Quando io mi trouaua occupato fra mólti, alloraftauo in me Hello. 
Non ti partir da te ftelfa anima: non andar uagando con penlicriten- 
zapropofito,non clferdcl tutto fuora di te, quando che quali per 
forza infogna, che tu ti occupi in qualche colà : perche tu ti puoi r ub- 
barc dalle mani di tutto il mondo , & darti nel tuo cuore ; accom- 
pagnata col tuo dolce Ipolo Giefu . Io fo bene, che cu ti sbigotti- 
rai udendo qucfto, parendoti quali impofiibile; nondi meno, quando 
il Signore ti concederà gratiafigràde, che tuloprouiper clpcrientié» 
v:. i O allora 
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allora uedrai, che l’haucrfuperato quello nemico fi grande, chel’oc- 
cupatione lùperflua ,era neccflirio per ueder le mifericordie di Dio , 

& le file conlolationi; le quali per clfer molto delicate, & preti ole, non { 

fi danno , fé non a chi ha oilbgno di fuperflua conlòlationc , fi come 
dice San Bernardo, & di fopra tu hai udito . 

Del terzo nemico , & contrario alla memoria 
del fanto amore. Cap. VII. 

Neon che i due contrari nemici ( de* quali fin qui hab- 
biamo parlato ) fiano tanto terribili , che bene Ipeflo priua- 
no l'anima di gran bene : nondimeno tcrribililsimo e que- 
llo terzo ; il quale fi attraucrlà nella uia,& ti vuole impedire 
il pafio ; acciochc tu non uada innanzi , sì in quello , come in qual (I 
voglia altro eficrcitio (pirituale . Egli è quello ribaldo un Gigante tan 
to ardito , & temerario , che gii ballò l'animo di afialtarc in quella vi* 
ta tutti i Santi , fi come fi uede ne i lamenti grandi, ch’elsi hanno lafcia 
to ne i loro feri tti. Quello c la poca diuotionc, & una certa freddez- 
za, che noi (cntiamod entro di noi :pcr cauli della quale, molte uol- 
te relliamo fconfolati , & folciamo di dire le nollrc orationi ordi- 
narie; & lalciamo la memoria del noftro amato Giefu ; rimanendo 
fiipcrati da quello terribile contrario . Che piu ? Dio uoglia anima 
mia, che tu non habbi labiato di confe&rti per quello ;& di commu i JtìS 
nicarti, dicendo: lo non mi lènto dilpolla ;& non ho quella diuo- 
tionc , ch'io uorrei : perche , quando quello lòlle , non liria ben fit- 
to di allontanarti da figran teforo, almanco le felle principali .'per- 
che quel fantifiimo Sacramento è la uera medicina per il male, che tu 
pa tilci . Quello tuo c un poco animo a lalciani uincerc da quello ne- 
mico della perlèuerantia. :Non ti lalciarlpauentare; non nehaucr pau 
ra; ma armati di arme (pirituali , (è tu vuoi cflèr collante, & perfeue- 
rare in qual lì uoglia Ipirituale eficrcitio . Per la qual coli io ti prego 
anima, per amore del dolcilsimo Giefu , che tu confideri attentamen- 
te gli auifi , che lèguitano nell’altro capitolo piu innanzi : Poi che per 
confolarti in fi gran trauaglio, come ilnon haucr diuotionc , ( il che 
certo è una gran pena, & quafi manirio a chi ueramcntc defidera gu- 
flar Dio ) ho uoluto farne un capitolo da per fe . Ma per meglio in- 
tendere quel che in fatto tale ci bi!pgna,ben lira, che fi ueda, che colà 
lia diuotionc; & quanto conto , & fiima ne fecero i Santi . Pe re heda 
Lib. 1111, Di quello, 
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•quello , tu uerrai aconofcere il gran danno , che fa la poca dinoti»' 
nc . Deuotionc non è altro , che una preftezza , & prontezza di uo- 
Exod. 3 j* lontà intutteleeofè,checonuengonoalfèruitiodiDio. Pcrque- 
ftofi legge del popolo d’Ifrael , eh 'efTendo u fato d’Egitto , o ffcri al 
Signore le primitic dei frutti, che haucuano trouato nella terra di 
promissione, con animo puro, & con uolontà dinota. Il che dà ad 
intendere il pronto defìderìo , col quale offerì il Sacrifìcio a Dio . Gli 
amichi ancora chiamauano diuoti coloro, che uolontariamcnte fi 
dcdicauano,& fi fàcrificauano a quelli lor Dei mini, & bugiardi. Si 
come fi legge di que' due jDccij , che uolontariamcnte s’offerirono 
alla morte per fàluarc i loro efferati : perche così haueuano ricer- 
cato gli Dei di legno . Molto meglio , & con ucrità li chiamaranno 
diuoti i fcrui del uero Dio ;i quali morendo ogni giorno, col mor- 
tificare le Tue pafsioni , fi fbttomettono Sempre piu al uero Dio. 
La deuotionc adunquee un'atto di religione ; la qual nafte da due ca- 
pi principali , come da due fonti. La prima c il conoftcrc i fùoi 
difetti, & la fùa baffezza. lequai cole non fi torto fi confiderano, 
che l'anima intende, che ella non può niente, lènza l’aiuto di Dio . Ho 
detto , ch’ella nafte dal conofcimento , effondo ella atto della uolon- 
tà : perche c regola uniucrfàlc , la quale mette Sant’Agoftino,chc 
mai la uolontà opera , fc prima l’intelletto non le fa la Scorta , fa- 
cendole haucr conofcimento di quel ch'ella ama . Di modo che 
per la conlidcrationc de i nortri difetti, la uolontà fi muoue ad amar 
ZfaL ito. Dio con diuotione. Così diffe ancora Dauid , quando egli confi- 
derò bene quella ucrità: U mio aiuto, mi debbe uenire dal Signo- 
re :il quale ha fatto il cielo , &la terra . In quelle parole, parche egli 
fi fia (pogliato di tutte le fue proprie forze ;& che habbia porto la 
Speranza del fuo aiuto Sólamente in Dio . Per la qual colà ueden- 
dofi l'anima nccefsitata,fóllccita in domandare aiuto, con importu- 
nità di gran feruore . La feconda caufa della diuotione è il conofci- 
mento della bontà diuina,&de i benefieij da effa riceuuti. Per la 
qual cognitionc l'anima fi rifueglia,&ucde quella infinita bontà con 
gli occhi della fede ; & confiderai tanti benefieij riceuuti dalla Som- 
ma liberalità ;& fi difpone di amarcii fuo Dio, non con amor tiepi- 
do, ò freddo, ma con feruente, & diuotion grande. Que fio era 
pia . 7*. q Ue j f c J,e riftefló Profeta Dauid ci infègnò , accioche noi andafsimo 
fpeffeuoltca quella fonte, per cattarne acqua di diuotione, dicendo: 
Buona colà è per me , l’accollarmi al mio Dio. H che fi fa per la co- 
gnitione della fua gran bontà , & per la memoria de’ Tuoi fanti bettefi- 
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cìj . Dalla prima fonte , che di Copra habbiamo detto efFere la cogm— 
fiondi (è itefio ,ne nafee, che l’anima s’humilia perriceuere,&len- 
firguflodiDio;&tidi(pone per quello , Ieuando uia ogni prefon- 
tione . Dalla feconda poi , ch’e la confideratione della bontà diuina, 

& de i Cuoi benefìci) , nc nafee quel fiume di fnoco,che San Giouanni 
uidde ncll’Apocalipiè : il quale corre con grande impeto perla città di 
Gierufàlem infiammando l’anima , & connettendola tutta in limo a- 
morc. Del cui crefcere nc participa ancora quello corpo, quando 
con lagrime, & Colpiti lente tanto gran contento, che egli ha ardire 
di dir con la Spola: loho trouato il mio amato, & dolce GieCu; lo Cantra, 
terrò làido , nc mai lo lalciarò . Quelle lòno parole di grande Ipirito 
di diuotionc,chenon pochi nc piccioli mifterij contengono in le. 
Nondimeno non mi uoglio trattenere nella loro fpotitionc, per non 
far tanto grande quello capitolo . Et perche deuo piu prello defide- 
raredi prouarle, che di dichiararle. Finalmente San Tomaio dice, 
che la diuotione è come una coperta della Carità: con la quale fi 
nutrica l’amor di Dio , come il fuoco con l’olio ; & fempre ri- 
Cplcnde piu,& piu crelce; lì come dalla uera amicitia nenafeono 
l’opere dei ueri amici :& con elfc l’amicitia honella crelce Compre. 

I Santi chiamano la diuodone per uarijnomi. Il paticnte Giob la 7* 
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chiamò Caliua , ò uogliam dire Cputo : quando lamentandofì di- 
ceua a Dio : Signore, perche non laici inghiottire la mia làliua? 

La comparationc c molto grande, & buona: perche la làliua uicne 
dalla reità, rinfrefea la lingua, aiutandola a parlare, & a guflarcil ci- 
bo. Si come per cfpcricntia fi uede nc gl’infermi ;i quali per ha* 
uer la lingua tanto alciutta, nonpolCono ben parlare , nè pigliar 
gullo di quel che mangiano. Così ancora bilògna,chela diuotio- 
ne uenga di Copra; cioè dal tuo capo Christo GieCu. Que* 
fio non c frutto terreno, nè puoi elfer diuota come, & quando tu 
vuoi , anima mia . Tu puoi bene dilporti per haucr la diuotione 
con l’aiuto di Dio , & defidcrarla : ma non la puoi hauere da te lòia: 
perche bifògna, ch’ella uenga di lòpra, come ho detto . Si come an- 
cora fi legge nella Cantica : Che l aequa del giardino di Salomone Cast. 4. 
fccndeua dal monte Libano con grand’impeto . O Santo Dio , che 
gran forza bilògna , che habbia lo Ipirito della diuotione , per con- 
durre, & tirarti dietro un’anima tanto debole , & un corpo tanto gra- 
uc, & di gran pelò? Allora ti dicono con uerità le parole di Efaia, Efai. 9 . 
che il cielo , & la terra fono pieni di gloria . Il ciclo è lo ipirito , & la 
terra è il corpo. A talché anima, t? puoi hauer con teco la caufà 
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della diuotionc intcriore, che il delio della meditatione, & della con- 
templadone ; ma ri poma mancare la caufa cdrinfèca , & ederiore', 
cioè il fatto idc(To,ch'è Dio . Dalle quai colè li conclude, che quello 
Iputo, quella faliua fuaue, ha da uenir di (òpra, cioè dal noftropuril- 
fimo capo,& monte Libano (oprano, Gielii Ch ri s to Rcdentor no 
Uro. Quella (àliua habilita la lingua per parlare con (àpientia gran co- 
le di Dio. Di qui cauanoi Predicatori (cereri profondi;dimodrando 
la gran milcricordia di Dio a i peccatori, acciochc ridandoti ti conuer 
tano ; & a i giudi ancora, acciochc amando piu, piu ti (penda la uita lo 
ffil. 144. ro in lèruitio del Signorc.Queda (àliua è caulà.che nelle laude diurne, 
ncll’oratione,& (almi, non s’attacchi la lingua al palato per tepidezza : 
ma caufa un delidcrio di (pendere tutto il tempo, lènza mai draccarti , 
in parlare, & cantare dclTopcrc marauigliolè di Dio . Finalmente, que 
da (àliua fcioglic la lingua de gli humili , & fenza lettere del mondo : 
acciò dicano , & dicendo gudino le colè della legge diuina. le quali 
molte uolte non intendono i letterati, & dotti;& eflcndogli domanda 
to qualche co(à , non (anno rifondere, lólo per mancargli queda (à- 
liua : la quale contidc piu nella pratica, & tfclla clpcrientia dell'affetto, 
che nella teorica , & Ipeculatione deH’intelletto . Vltimamcnte,qucda 
Ialina della diuotionc , dà (àpore, & gudo al cibo (pirituale di tal forte* 
Cant. 5. che la Spola dice nella Cantica,che quegli, che fono amari, beuano tan 
to , che s’imbriachino . Quali che prima hauctie detto , che gli amici 
mangino , cioè a quelli, che (òno principianti, & che ancora non (ono 
arriuari alla perfetrion dello (pirito , che s’intende per il mangiare . Ma 
quelli poi, che fono diuoti,&feruenri,lo Spirito (anto dice, c he bcua- 
no : perche cfsi non durano piu fatica, come qucgli,ckc mangiano, bi- 
donandoli affaticarli nel madicare il cibo : ma fpeditamcntc bcuono, 
come chi è (ollecito in tutte l’opcre buone per il femore dell’amore. 
Hom.i. P cr quedo dice San Paolo , che la forza di queda diuotioneè tanto 
grande, che Dio regge, & gouema i figliuoli dello (pirito : perche 
gli dà (àliua dolce, & foauc di diuotionc ^dentandogli con le, fue 
Kxcch. t. braccia. Quelli figliuoli diuoti, (òno quei (ènti animali, che uidde 
•f •’ > Ezechiel . i quali erano guidati dallo (pirito, doue elio uolcua;& 

cfsi andauano come un raggio, cheua (pargendo fiamme di fuo- 
co. O anima, io uorrci,chc tu prouafsi , come l’impeto di que- 
da dolce (àliua, acconcia delicatamente tutte le uiuande (pirituali: 
poi che ti dice , che quedi animali uanno uolando ; & che alzano le 
ruote del carro. Checolà midcriofa è queda ? Vedere un'animale 
tanto graue, & tanto indilpodo come l’huomo,& che ti dica , che gli 
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Bafcono l’ale di fi granfauorc, con le quali egli poflàuolare tanto al- 
lo , che guftadi quella dolcezza infinita , Dio noflro ? Et che non fo- 
to Io Spirito , ma il carro ancora , cioè il corpo mortale, fi alza egli an- 
cora ;il quale prima andana girando per la terra di malein peggio , a- 
mandolc cofo terrene? Et di piu ancora, quìin quella ualle di lagri- 
me, innanzi la rifurrettionc ; nella quale egli uolerà inlìcme con 
l’anima , comincia già per la dolcezza della diuotione a fcguitarc 
il uolo dello Ipirito , & guflare la foauc contcmplatione . Bene- 
detto fia chi tal fauorc, & limili ale ridiede. Laudatola per fempre 
da tutte le creature, chi tal pegno d'amore ci lafciò . L’altro no- 
me di quella diuotione, difle San Giouanni,chela chiamò Mannana- Apoc. a. 
(colta ; il cui gulio non lente , chi non la riccuc. La manna uenne dal 
cielo:perche Dauid la chiama pane del cielo : fu dataa i figliuoli d'If- 
racl , che ftauano nel dilerto , doppo che fumo ufeiti dell’Egitto. Di 
quella manna dice il Sauio , che ella haueua ogni gu Ito di foauità . Si Sap. i*. 
conforma benislimo il detto dcU’EHangelilla, con quello del fluito 
Giob; poiché quella manna, fi come la faliua, Scende dalTalto, per- 
che la diuotione ci fi dà (blamente per i meriti di Gicfu ChKisto,& 
non per inoltri. Et, che quello fiail uero , lo dichiara quella figura 
della Manna , della quale leggiamo che difccfe dal ciclo di notte, quan Exo * l6 * 
do i figliuoli d’Ilrael dormiuano . 11 che dà ad intendere, che fi come 
colui, che attualmente dorme , non merita niente , poi che dormendo 
non puòhauerci! uolere,& non uolere: coli ancora, lènza proprio Num.ia. 
merito, l’anima fitroua arricchita di quello teforo della manna nafeo- 
fta, che è il gulto dolce, & foauc della diuotione. Fu data, non in Eeit 
to , ma nel diferto, nella folitudinc, &non in luoghi habitati: perche 
nel nome li dichiara , chi è degno di grada fi degna : poi che fi chiama 
manna nafcolta. laqualenonfiprclloè gullata da coloro, che fi na- 
scondono dal mondo ; che fubito fuggono le fue confolat ioni ; ancor ' ~ 

che molte uolte gli fiano lecite . A quello modo potremmo intende- 
rcquellc parole di San Paolq, che dicono : Ogni colà mi è lecito; ma i.Cor.é. 
non ogni colami ficonuicne. perche le ricreationi corporali, fe be- 
ne alcuna di effe non fono peccato, nondimeno fono molto contra- 
rie alle Spirituali . Ilchc dichiarò il Signore, quando non diede la man- 
jaaalfuo popolo fubito, che egli fu ulcito di Egitto, ma quando fu fi 
nitala farina, die d’Egitto haucuano portata. Lafcia dunque anima 
quello Egitto con la foa farina; confiderà, che nel difetto della peni- 
tenda trouarai quello pane fàporito, quella manna cclclle. Ella li 
mandaa quelli, cheli fono Separati dal mondo :& non a quegli, che 
n cercano 
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cercano tutti iloro còmodi in quella ui ta.Se tu uuoi fàpere,che (Spo- 
re, & che guftohabbia quello delicato pane della diuotione, nonio 
domandare a nefluno, ma gufalo tu Hello, perche non trouarai chi té 
lo làppia dire, nè manco tu l’intenderai, fé non ne fai eipericntia. 
Apoc.a. San Giouanni ti fece già auilàto di quello, quando difle: Ncfliino là la 
dolcezza di quella manna, le nonchilariceuc . Ella ènalcofta: 8 C 
di nafeofto li dà ; in luogo lecrcto . Sentì la Ipolà il fuo gran con- 
tento , quando diflfe nella Cantica, che quello frutto erafoauc al- 
ia Tua gola . Non dille in bocca , che pare, che (la piu in publico; 
ma nella gola ; perche la fua loauità fi lente nell'intcrior dell’ani- 
i.Rcg.14. ma; & fi ottiene per fede inuifibilc, fi come feccGionata, che ar- 
riuò quel làuo di mele con la cima della bacchetta . Il qual mele 
era fii qucH’albcro uerde , & fruttifero Giefu Saluator nollro . 
Dille ancora molto al propofito Gionata ; che la loauità di quel 
.01 mele gli haucua aperto gli occhi .‘perche quando Io Ipirito è inferi 
uorato della diuotione , fi conolce allora , che i diletti del mondo 
ibno burle ; & che gli inganni di Satanafio fono cautele; &le ca- 
rezze della carne , fono perfido ueleno . Et per concludere di ra- 
gionare di quella diuotione, Dauid la chiama gullofoauc; & qua- 
li, che parlando per eipericntia, ciammonilce,chelo gulliamo di- 
ccndo. Gufiate & uedete, cornee foaueil Signore. Vedi bene aro- 
ma mia, che egli ci dille , che noi dobbiamo guftarc, & nonché 
fi fatiamo ; perche la fatictà , & l’abbondantia fi dilata fino al cic- 
lo ; doue in abbondantia goderemo il fommo bene ; hauendo tut- 
to quel che noi potiamo dcfidcrarc . Ma qua in quella uita non 
ci fi dà , le non un làggio , una picciola fauilla di quella chiarisfi- 
ma luce . Quello pare, che lignificale benisfimo quello fplcndor 
marauigliofo , (ancor che duraflc poco) quando i tre Apoftoli uid- 
Matt 17. y Signore trasfigurato fui monte Tabor. Quiniesfi calcorno 
in terra tutti tre; perche quanto fono maggiorile graticole dol- 
cezze , che l’anima ricette, tanto piif-fihumilia , fi come fa un’al- 
bero, che quanti piu frutti ha, tanto piu inchinai lùoirami uerfola 
terra. San Giouanni fignifica lauolontà; l’officio della quale è ama- 
re. San Pietro fignifica l’intelletto ; al quale fi dà principalmente l’at- 
to del conofcimento per fede. San Giacomo eia memoria d’inten- 
dere , & amare lo Ipofo Giefu Ch R 1 sto: Tutti tre calcano 
come fuora di le fiilacima del monte , quali come fulTero fiati pie- 
ni, Se quafi che imbriachi di quella gloria. O benedetto tramorti- 
re ,o fonno foaue,o caduta, per la quale l’anima s’inalza tanto, che 
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perdendo li fteflà di uifta , con tutte le coli create’, làle in tanto gran- 
de altezza, che ella può contemplare il (ho creatore. Nondimeno il 
•Profetalo chiamò gullo , perche in quella uita fi lente molto poco, 
& dura poco tempo. Vedi quanto pretto finifcc, che gli Apofto- 
li,chepurhora erano pieni di gaudio,&contcnto,alzandopoiin un 
(ubito gli occhi, non uiddero piu quello iplcndore, che tanto loro pia 
ceua . Già era pattato ogni colà ; folo gli retto dinanzi a gliocchi il 
dolce , & foaue Giefu : il quale /blamente batta per la beatitudine del- 
l’anima, pcrchcda lui le uicnela diuodone.Sant’Agoftino,trouan- 
• doli una uolta ancor lui in limile allegrezza di diuotionC) dille quelle 
parole: O Signor ]Dio mio, le quella dolcezza fi faccllè perfetta; io 
non lò , che piu fi potrebbe defiderarc . Eccoti dunque animaf ancor 
che breuemente) la dichi arationc, di che colà fia quella gioia pre- 
tiolà . Doue tu puoi uedere , quanto ella fi deue defiderarc , poi che 
i Iantine fecero tanta (lima. In quel chefcguita credo , che’non làrà 
fuor di propofito, che tu intenda un poco, che colà è amor Ipiri- 
tualc , accioche poi tu pos fi meglio refi ftcre a quello contrario, 
che c Pindcuotione. La quale impedilce tanto la perfèuerantia in 
tutti gli dlèrciti; lpirituali|. Et ancora, accioche defiando la diuo- 
tionc, non per quello ti conturbi, le tu non l’otterrai: ficheauerti- 
fei , che colà iia l’amore fpirituale ; & ucdrai quanta ditterentia ci 
fia fra etto, & il femore della diuotione. L'amordi Dio (fecondo 
San Dionifio) è una uirtù tanto ualorolà, che ci fa doucntarc un’ 
riletto (pirico con etto Dio . Coli ditte ancora San Paolo , che chi s’ae- 
cotta a Dio, douenta un’ittcllb Ipirito con lui . Il che àuicnc per 
una marauigliolà participatione : di modo , che ettcndo noi amati 
da Dio ; rifondendogli noi con amore, prefumiamo di pagare il 
nottro debito; amando con tutte le noftrc forze, & defidcrandoa- 
marpiu di quel che noi potiamo. Quel che quello lànto amore o- 
. pera in te anima mia, è unità, fi come ditte l’Apottolo: di forte che 
l’ettcr ucro amator di Dio,èlo Ilare del tutto (oggetto alla uolontà 
dell’amato : quello tale non defidcra mai colà alcuna, li prima non 
là la /corta la uolontà del Signore in tutte le colè . L'anima, che 
fotte (olita tanto alto , potria ben dire quel che ditte l’Apoftolo: 
Io uiuo, ma non io zuiueinmcilmio Redentore Giefu Chkisto. 
Non ditte di non haucr la uita, poi che ditte, Io uiuo. perche ucramcn- 
te, l animain quella unione di Ipirito con Dio non perde il fuoctterc, 
ma ha un cttcrc perfettisfimo, attclòchc in lei uiue Giefu ChRi sto; 
£c in ogni lua opera cerca colai, che è ucra uitaGicfu Saluator nottro. 
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Effondo dunque colà molto differente la. carità , & il femore della di- 
uotione,puòintrauenire,che fi habbia il primo, che clamor di Dio 
per unione di Ipirito ; & manchi il fecondo, che c il femore di diuotió 
ne . Perche , fi come l’albero , & il frutto , & la fonte col fiume, che da 
leinafee ; cofi ancora la carità & il fuo femore, che noi chiamiamo qui 
deuotione ; ancor che il piu delle uolte uadano'inficme,non pero fomr 
prc s'accompagnano . Le caufe dalle quali procede la guerra, che ci & 
quello contrario, che noi chiamiamo indeuotione, in tutte le opere di 
Dio ; i fonti dicono, che fono molte, & diuerfo. La prima èper noflca 
negligentia: perche noi fenza alcun riguardo, ci occupiamo lcmpreper 
ordinario in peccati ueniali almanco: come fono le paroleotiofo,L’al- 
legrezze mondane , & fimili altre colè, che ci diflraggono, & raffred- 
dano in noi quello amor diurno . Per quello dice la fcrittura : Date da 
bere ceruofo a quelli, che fono angufliati ; & uino a quelli, che fono in 
triflczza. Laccruofoèunabeuanda,chcfifain molti luoghi , di uarie 
colè. In un modo fi fa con lepome: mail uino c fugo di uua. Ilprimo, 
è foporito : ma l’altro è forte . Le pome fono le laudi diuinc: & i gralpi 
dell'uua fono i lètte Sacramenti . Poi che tu anima ti confesfi fenza di- 
uotione; &ticommunichi fenza un certo gullo di foauità;& ti troui 
fredda, & lèc ca, quando tu fai orationc, guarda bene, che la colpa non 
fia tua , i n hauerti troppo occupato in qualche piacer uano . Perche la 
ceruofo, & il uino ; cioè, il maggiore, & minor gullo della di uòtionc , 
Dio non commanda, che fia dato ,fc non a chi piange ifuoi peccati; 
& con una certa meflitia. La quale San Paolo chiama fonta fecondo 
Dio : perche difoaccia da lè ogni piacer mondano . Si fuol perdere an- 
cora quella diuotione; acciochc l’anima fi riconofoa :& per ciò fi hu- 
milijpiu ,ucdcndo ,chc con tutto il fuo defiderio, & con tuttclc for- 
ile, non è ballante da le fola di ottenere un dono tanto {oprano. Et, 
(è ben prima l’haueua, per quello ella s’accorge di non lo poter con- 
fèruare a fua uolontà . Di modo che effondo nollra u fon za di peniate, 
chequelche noi habbiamo fia nollro; il dolcisfimoGiefu tiene certi 
termini con noi, di farci conofoere la nollra fragilità, leu andò ci la gio 
ia prellataci : la quale noi teneuamo per nollra. Cofi intrauenne al Pro 
feta Dauid; quando trouandofi in quel gran fcruorc di deuotione di£ 
pfal. 19, f c . Io disfi nella mia abbondanza, & fcruorc: io non farò molfo in è- 
tcmoima tu Signore uoltalli in altra parte la tua faccia diurna; &fubi- 
to io rimafi conturbato . Intendi tu anima in qucllcparolc, comcpa- 
rcuaal fonto Profeta di flarficuro,& perfouerarcin quella foauità del- 
la deuotione, come di colà propria? Nondimeno il Signore per fàr- 
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gli conofccre , che qu ciche eglireputauafuo, era d'altri ; gli lcuò lo (pi 
zito della diuotione , & egli rimale tutto fconfolato ; & hebbe ragione 
di dire, ch'ei h turbò, perche l'anima refta fubito in folletto , pen- 
ando , fe quel cafligo è (iato per Ciacolpa,oucro perche c(Ta meritai 
fé piu in quella pena . La terza calila di quella freddezza nel ben tare, 
è lenza colpa nclfuna , ma per augumen ta di merito . pc rche il dolcisfi 
mo Ipola uuol prouarc la Ipo fa , & làperc da lei con che amore , con 
die lealtà dia pcrlèucra' in cercare il fuo (polo in quella abfentia. Per 
chefitroualcritto, Cheiluero amico in ogni tempo ama. Si che ani- 
ma, le tu ami ti tuo fpolò Chiusto ,haucndoloprcfènteperfcrao- 
re di dcuotione , non fai però gran colà , perche non fi troua peccato- 
re tanto trillo, che non abbandonale tu tri ipiaccri mondani, le Dio 
glidcflfc il gufto della diuotione, che hai tu , Sentendogli tuancora 
per un buon fidano jche-s’asfimiglia, & ha principio della paga del cie- 
lo : non parcperò,che tu babbi hauuto intere He al amo amando.-pcr- 
che tu nonami Dio puramente, Iblo per clTer Dio, hauendo quelle 
confolationi . lo non Co, che dirti altro in quello calo, fe norfquct che 
dirteli Profeta Mose al popolo d’Ifracl ; 11 Signoreui tenta, peruede- 
re fe uoi l’amate , o rò ,4 neri amici, fi conofeono nelle auucrfità . per 
tanto, le tu ami fortemente, bifogna, che tu ami in ogni tempo , Quc- 
flafu la cauli, che loSpirito lànto chiamò tentationc la prona di que- 
llo amorc.pcrche ndtcmpo della poca diuotione li conolcc,s'cgli c ue 
ro ò nò. Anzi dico,chc fu ben fatto chiamar quella proua, tentationc^ 
perche in quello ti diede un buonconliglio; cioè, che la fopporti eoo 
paticntia: perche ella è una fpetiedi martirio . Nel quale è buona co- 
là per te, che hauendo tu dieci gradi di gratia,& un’altro altrettanti, 
ma con diuotione ; meriti piu affai tu combattendoin quella difguflc- 
uole battaglia, che non qucll'altro, che ha il cuore accarezzato con 
lagrime di lòaue diuotione . ta ragione è quella, che lYrtcntialc del 
inerito non confitte, fe non nella carità , & nel ferii or d’cflà : ilqua- 
lenoi duamamo , dir quello luogo, diuotione , Ora crcfccndo in tc 
quella carità col tuo perlèucrare;& nell'altro , ettcndoci pericolo di 
prefontionc, tu non ti deui contrillar per quello , uedendoti lenza di- 
uotionc : nè deui però falciare i tuoi fanti, & buoni efferati), cercando 
«poco a poco qualche IpalTctto mondano: anzi pur allora dei clTer co 
dante in cercare lo fpofb Gicfu : il quale ha' gran contento , di ueder-» 
ri fòllccita,& fedele in^ucll’cflcre , che tu ti troiii. Perche egli fa bene 
poi pagare al line del giorno, ò della fèttimana, la poeti diuotjon pali 
iàtaj dàndoti poiinbreue tempo quelehe per tuo bene, non tiuolle 
<- ^ dare 
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ffal.fi> dare in molti giorni. Tanto piu , che la milèricordia grande di que- 
llo amato Gicfu , non può patire, che l’anima la quale l'ama, redi 
del tutto lenza qualche dolcezza, ò conlolatione. Laquale, le non fa- 
rà, fecondo kruolontà dell’anima , che noni! contenta di poco, do- 
mandando , & defiando di riccuer molto , almanco le uicn dato 
qualche parte di quella diuotione, conforme alla uolontà del làpien 
tisfimo fuo Ipoio . Voglio dire anima, che, (è tu perlèucrarai diccr 
care il tuo amato Ipolb , nel tempo dcll’auuerfità , Si quando non hai 
diuotione , tieni per certo , che tu non nc lei lènza : perche c colà im- 
posftbilc, che il fuoco fia- fuoco, lènza haucr calore. Coft ancora 
non può dare, che tu habbi I'amor di Dio, lènza qual che feruore 
di diuotione. Et, poi che tu duri chiamando , è fogno che tu ami: 
& lè tu porti amore a Dio , quello non può cllèrc lènza dcuodo- 
ne, ancor che a te pare di non baucrla, perche tu non la lènti tan- 
to , come uorredi . Confiderà un poco , che la brada non refla del- 
fcr fuoco, ancor che fia coperta con la cenere , & non li ucda\ Co- 
fi ancora la carità molte uoltc dà nalcoda Tettola poca diuotione* 
Cast. j. Si come fi legge nella Cantica : La fpolà, quando lo Ipolb lo chiamauaj 
non puote dVcrcatcmpo di ueder la Tua faccia; il che ella tanto de? 
lideraua ; benché predo ella fi IcualTc . Ma ancor che ella deflè coli 
pigra , Si tiepida nel letto ; non lafciò però d’udir la noce del fuo ama 
to Ipofo, nè di fcntircil dio eaminarc, quando egli le pafsò innanzi, 
doppo, chclfahebbc aperta la porta . O Signor mio Giefu Ch Ri? 
s t o , lè tu chiami con tanta diligenza , perche te nc uai, quando s’a- 
prcla porta? Et le bilògnaua, che tu caminasfi lènza fermarti, perche 
chiamadi, quando fu di allaporta della tua Ipolà? In quedo intende? 
rai anima tutto quel che di lòpra habbiamo detto; perche, lè bene lò? 
no lèrratcin tele porti della diuotione, parta nondimeno il tuo fpofo, 
& chiamati : & chiamando ni crclce uocc , acciochc tu lo conoda me? 
* glio ; Si che udendolo ti confoli in parte ; pigliando forza contra l’ini- 
mico auucrlàrio, chcc quedo difgudo di non liauer diuotione . Da* 
poihaucndotu aperto, fe ne pafsò innanzi il tuo Ipofo . Perilche tu 
dei intendere, che bilogna , che tu lo dguid per le fuc delicate pedate# 
noi fegu ire delle quali pon c poca la confolationc, che fentc l’anima* 
Non ladiar d’andare innanzi: auertifci,chc cglitiprouapcruedere, 
fe tu l’ami fedelmente. Non cldr cornei puttini, che non mangiano 
il pane, fe non quando egli è unto di qualche colà . Se tu non dnti ia 
te colpa nertuna,&purnonhai diuotione, non giudicar per quedo 
mate, penfa, che tu non l’hai, acciochc co fi tu meriti piu ; Si per fo- 
gno 
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gito di lealtà, che tu deui hauere col tuo Ipolò ChRisto Giclii» 
noftro Saluatore . Tu hai dunque finquiintefo in quello Capitolo 
laprima colà ciò che fia dcuotione : & quanta ftima fe ne deuc fare. 
La feconda , come per tre caufc ti luolefar guerra quello inimi- 
co ; cioè, il non haucr diuotionc, lafciando da parte molte altre. 
Hora nel capitolo , che leguita , fono dilpofto di farti intendere , 
come tu hai da reggerti incialcuno tflcrcitio Ipiritualc , quando tu d 
trouarai mdeuota . 

.• Iti'? ->» • vjit --n* Mi 

* Dì alcuni rimedij contfa la indcuotionc , & tepide^- 
%a nel ben fare . Cap. Vili, 


vi 




® 0 fono piu che certo, anima mia, che tu hai tanto bi/o— 

gno dieficre fortificata , & di Combattere uirilmcnte con ■ 
tra l'indeuotione, inimico fi grande della pcrlcucrantia, 
chcfeun libro intiera fi fcriuefle lòlo di quella materia, non lana di 
poco profitto per tante anime timorolè di Dio , che uiuono Iconlò- 
late lenza quella diuotione . 

Il primo auilo adunque, ch’io fono per darti, fia come un documcn 
to , cauato da quel che già ho detto molte uoltc, che non per effer piu 
diuoto , uno riccucuc maggior gloria nel cielo ; ma fi bene per edere 
maggior amatore di Dio. La caulàdi tutto quello è, che il Signor Dio 
non pela, nè mifura le opere, & i feruitij, che noi gli facciamo, col mag- 
gior femore, ò diuotionc, che noi habbiamo in tsfi ; ma fi bene con la 
maggior carità, con la quale operiamo. Di quiuicne, che quanto piu 
noi amiamo, coli il noftro dolce Giefu , tanto piu la nAlra uolontà fi 
«nifee alla fua.Di modo che,cofi lo ringratia trottandoli fenzadiuotio 
ne, & tanto l’ama, come quando ella fi troua conlolata con lagrime di 
diuotione; perche diala che la uolontà di Dio s’adempie coli nel 
primo, come nel fecondo. Quella Ipofà , potrebbe dire quelcjicdif- 
fe Dauid; Dio mio, iolbnocome unabellia, dinanzi alla tua Mae- pfal.Ca. 
ftà. Io non ho làpcrc,nè lo uoglio; perche io l’ho già lóttomcllb 
allafede. Io nonho uolontà propria, poi che io l'ho migliorata; te- 
nendo per mia la tua diuina uolontà . Se tu uuoi, ch'io patilca , ecco- 
mi quìrlè tuuuoich’io Aia allegro, & che io fiadiuoto, tutto fia fiu- 
to come ti piace . Io fono la tua afincQa, come quella del Profeta Ba- 
laam : fa di me quel che ti piace . Se tu mi uUoi baftonarc , non Num.xf . 
«ilpondcrò , fe non quel che rilpofe la fopradetta afinclla al fuo 

patro- 
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patrone , Auertifd Signore, che io fono ànima! tuo. S'io talcó ih ter* 
ra, afpcttarò , che tu mi leni lu . S'io laro lega ta ni cino a G iernfalcm « 
getterò., chctu mandi i tuoi metlàggia slegarmi : dico quelli fanti 
defiderii inferuòrati : acciochc fciolgaoola mia negligenti, & tepi* 
dezza: perla qual cólàtilaudarò , ti glorificare» , (ottoponcndomi alla 
tua diuina uolontà ; & dirò di piu col Profeta Dauid, che uedendomi 
di cfle/ecome un’utre in mezo della brina ; non mi domenticarò deh 
le tue giuflificationi. Io mi ricorderò di quella giuftificatione; ch’io 
non merito perlcmic ncgligentie,& difetti, gratin fi grande, cóme è 
ladjuotiQnc. Terrò ancora in menporia, chctu mi uuoi lcuarcillattc 
della diuotionc : come fece Àbraam alido figliuòlo 1 fad‘: hon perche 
egli rabhorrilce,hauendo quel lòlo unico, ma per ulàrlo a* cibi di mag- 
gior Ibllantia : Perche il latte non dà lòflantia ballante, le non a i put- 
tini.Io mi ricordarò ancorad'un’altra giullificationr in quella agghiac 
ciata rugiada dell indeuotionc : laqualeè quella, ebe dice San Paolo ? 
che la uirtù fi fa piu forte, & piu perfetta ncll intermità » Io fono in? 
ferma , poi che ho perduto il gullo ,io conofio la mia debolezza : fq 
mollrolamia neccslìtà. Siche Signor mio dolcisfimo, babbi milcri- 
cordiadi me,acàochciopofladire colmcdcfimò Apertolo ; Quaivr 
do io lòn infermo, allora fono piu forte& animofo. 

Il fecóndo documento, & arma fortisfima, con la quale hai da getr 
tarper terra quello auUerlafio , è il conliderare > che tu nondeieflcrj 
interefiabile con Dio: poi checgln’ama tatuo hberalmcntc ; le ben dà 
te nonne caua utilità alcuna . Et perche il perfcuerarc in qual fi uoglia 
limo cflèrcitio /blamente quando tu ne fenti gullo, & lafciar aheora 
(lare, quando non ti tcoui diuota , è legno cuidcnte d intcreflc: però 
bilògna ,chc^cr piacere al tuo fpofo Gicsù, ftij tanto apparecchiata, 
& pronta per leruirgli tutta la ui tatua, quanto tilàràpOs(ìbilc> fi con la 
poca diuotionc, come fe ogni momento ti diftruggesfi in lagrime di 
gran diuòtionc.Ricordati che quando il Saluator noltro fi partì di qua 
flauita, uedendo piangere ifuoi amati Apolloli, gli riprelè dicendo} 
che s’esfi l'haucsfino amato ueramente, doucuano piu prcllo allegrar- 
li, perche fi partiua da loro per andar al padre . Nel qual luogo dice S v 
Bernardo , che le bene gli Apolloli amaUano teneramente il loro Si- 
gnore, & macflro C«Ri sto, nondimeno nonl'amauanocon for- 
tezza, perche fi nutriuano lolamcntc del gulVo di quella benedettapre - 
lentia corporale, & pcrciògli riprelè quali che facendo poco conto 
del loro amore ; pefchcparcua > chchaucflerilguardoalTintcrcflc di 
quel gullo corporale. Ma auertilcj anima, che io non ti dico, che a» 
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aon defideri , & che non babbi uolontà di fucila gioia p reti o fa ; an^ 
tinche una delle ragioni,, che fi danno ,perqual cauli ella citta tolta a . 
tempo, c quella, acciochenoi ladefideriamopiu ; & defidcrandola, 
ci difponiamo meglio per riceuerla . Voglio bene , che tu conlidcri , 
che San Pietro dice, che noi defideriamo il latte, come fanciulli gc- t.Pctr. i. 
tierati di nuouo: perche in ucro, la fragilità noftra non è badante per 
cola tanto alta , come c il fèrui dodi Dio; lenza cttcr aiutata panico* 
burnente dalla Tua Macftà . Ricordati, che quello dclìdcrio ha da cfTcr 
come d’unputtino nelle falde: non ti mettendo a lire con Dio, nè fa- 
cendo la fcorrucciata, comefe queftotifidoueflepergiuftitia. Tu 
Spicciola nelle falcie, tu non hai forza, però non domandar con- 
trattando , ma piangendo , come una creatura , humiliandori, & rico- 
■ofecndoti indegna di fi fbprcma grada; perche a quello modofarai 
confolata. 

Il terzo documento è quefto , che tu babbi una ferma fpcranza in 
quella tua tepidezza , che tu riccuerai ancora , ciò che tu defideri, fc tu 
pcrfeucranu in domandare . Penfa alle parole dell JEuangelio,chc quel 
1 huomo, che andò di notte da quel fìio amico a domandargli del pa- 
ne, fé bene alla prima, & feconda uolta gli fu negato . nondimeno per- 
che egli fu collante, &: importuno, in domandare, al fincl’ottcnne . In 

S uclla lìmilitudine il tuo fpofo t’auifa che in quetta meza notte di que 
aindcuotionc, tu non retti di picchiare alla porta della diuinamife- 
ncordia ; & cofi riccuerai tre pani per lamico tuo , ciò èia fede, che i 
il pane deirmtcUctto ;Ia carità, & l’amore per fortificarla uolontà; & la 
fpcranza certa , per ricreare la tua memoria . A talché tu non ti partirai 

uota, fe tu nonti perdi danimohel chiamarcconorationc. Habbi ’• *- 

m mente, che Dauid dice, che i carboni s’acccndono alla prclenda del rial. 17. 
Signore . Se tu fci un carbon freddo , & defideri di cfTcr fuoco , accó- 
lfau al focolare dcll’amor diuino; cioè dettanti facramenti: confinari , 

& commu 1 meati fa orationc , che tu douentarai tutta di fuoco ; (è 
ben quando cominciarti eri un carbon freddo Confiderà che Abcl al- 
la campagna. & Salomone nel tempio, non fecero altro , che fare le lo- 
ro offerte a Dio ; apparecchiando i ficrificij in quel che toccaua ad cf- 
fi ; & allora Dio mandaua il fuoco dal cielo , in fegno , che gli erano 
grau. Sacrificati ancor tu al Signore , fa un’offerta di te coli fredda 
co . n J 5 P crcil< ; quahdo mahcopenlàrai, egli manderà il fuoco 
«elette, & il feruor dell* amor Tanto, conunafoauediuotionc . Ma, 
le tu mi diccsli, 10 non mi confetto , ne micommuhieo , perche io 
auicnto lenza diuotione, io non mi ricordo piu del mio Dio nel- 
“ ■ : Lib. 1 1 1 1. D l’ora- 
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l’oratione, perche io non ho piu quel gulto , ch’io foleua ; lo in'quan 
to a me nonio quel che cu uogli dire, io non intendo quella tua leu* 
là ; a me pare , che tu uogli dire coli . Io non m'accollo al fuoco,per-* 
che ho freddo; nè uoglio andare al Medico della mia lai u te , perche 
io fono inferma. 

L’ultimo documento c quello ; che tu afcolci Salomone, il quale ti 
eonfigIia,che nelle prolperità ti ricordi delle auuerlìtà; & che nel gior 
no de i trinagli, babbi lemprc in memoria i giorni felici, & buoni. 
Giorno felice, & di prolperità lì può chiamare il tempo della diuo- 
tionc ; nel quale tutte le cofe par che ci uadano , come noi uorremmo. 
I digiuni , le orationi , le contcmplationi , tutte le cofein fomma lì fan- 
no con una prellezza , con una gioia , che non li può dichiarare. Or* 
in quello Hato , bilògna , che tu ti ricordi dcll’inuemo pallàio ; cioè, 
dei trauagli patiti, quando non haucuidiuotionc, per mantenerti hu 
milc; conoscendo, che la diuotioncc quella margarita prctiolà da- 
ta imprcllo: palìato poi il tempo della prcllanza, quando tu ti tro- 
ui lenza diuotione, ricordati di quei giorni felici quando tu godeui, 
Gca.47. Aeri lieta. Habbila mente a quello, che Giofeppc con granpruden- 
tia , lerbò il grano di quegli anni abbondanti per gli altri della care-* 
ftia per lòllcntare il Regno , che elio haucua in gouemo . Tu lei an- 
’• cor tu profeta', come un’altro Giofeppc , anima mia . Dio ti dichiara 

perla fede, che tutti i tempi non lbno,nc debbono ciTcre eguali. 
Non lemprc permette il Signore, che tulliacofifccca,mancotibi- 
fognaclTer lemprc diuota, poi che coli piace al Signore. Guarda le 
colè un tempo per l’altro . ragunalallatcla uettouagliaperrinucrno. 
Itoti. *. lì come fa la formica: la quale Salomone ti dà per maeltro . Quando 
tu ti troui diuota, premediti per gli anni Iterili; apparecchiati alla tri— 
bolationccon paticntia; perche in quello calò è prudentia il proue- 
derc per l’aucnire . Non celiar mai dal tuo finto cffcrcitio : ricordati 
di Dio tpcrlèucra nella tua uiu ben ordinata , ancor che lenza diuo* 
tionc. lòpporta quello martirio, ancorché lenza gullo. confidati, 
perche le bene lei un ferro freddo , toccando la pietra angularc ChRI 
Sto Giefu, Ipeflc uolte ne latteranno fuorafcintillc di fcru or d’a- 
more; accioche tu riconofchi il tuolpolò, & che tufi j certa, ch'e- 
gli Ca lituo Creatore, & Redentore: fi comcoccorlè,& nefeguìa 
ÌMn.10. San Tornalo. Quel figliuolo della Sunamite, del quale lì legge nel 
quarto libro dei Re, era morto, & freddo, ma non lì tollo lo toc- 
cò Hclifco,chc lafcrittura dice, che gli riuennefubito il calore. Se 
Ktf . 4. rifufeitò . O fanto Dio . Dimmi un poco anima , quante uolte ti far* 

< : ... intraue- 
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IntràUenuto l’andar al Tanto altare tutta fredda, & lenza calore di di- 
uotione ? nondimeno, mifurandofiquel gran Profeta, Dio infinito 
Giefu Ch R i s tò fatto huòmo , con la tua bafTczza , in un fubito tu 
ripigli calore di ipirito , cominciando a tener nuoua uitadi allegrezza, 
tc di gran giocondità ; con tutto che prima te n’andafti là come mor- 
ta ; non {blamente tepida, ma fredda . Alnoftro tempo habViamo ui- 
ftofpeffeuoltc anima, (neri marauigliare) quel gran miracolo , che 
una uolta fece il Saluator nollro alle nozze di Cana di Galilea, quando 1 r * u 
egli fece mutar l’acqua in uino. Rilbluitidi grada a quello anima,of- 
ferilci pur tu quella tua acqua fredda, le benenon hai diuotionc. Vo- 
glio dire, quelle orationi, & gli altri tuoi elfcrcirij (ànti.pcrchc quel tuo 
inuitato Giefu Ch r i s to, che uede il tutto,& cprelcntc a tutte le co- 
le, quando manco lo pentirai, allora faràdouentar l’acquain uino 
dolce, & foauc di una fcruente diuotione ; & di tal forte che faccia ma 
rauigliare tutti gli inuitati ; cioè, che i tuoi fentimcntireftino tutti at- 
toniti; perche un fi lòaucuinononfi t roua in quello mondo, fc non 
édatodaquefto caro fpofo Giefu Ch Ri sto. Supera dunque, uin- - 

ci animolàmcntc quello auuerlario; domandando Tempre a Dio nuo- 
uc forze contra la poca diuotionc . Combatti tutta la notte animo- 
làmentc, come un'altro Giacob, fe tu uuoi chcucngaprellola mat- Gea.jz. 
tina , per riccucre la bencdittionc , & la grafia' della _ diuotione. Il 
in aggior tormento , che in quello calò potrefti haucre, c quello ; che 
uedendoti fenza diuotionc, tene curi poco: perche le il nollro Padre 
Sant’Agollino dice, chela maggior tcntationc del Chrilliano,cnon v 

effer tentato ; cofi potremmo dire, checflcndo l’anima indeuota, non 
fe ne cura , & non ha dolore di non hauer diuotione ; di modo , che £ 
eflendo tentata dalla poca diuotionc, dei hauer padcntia:&foppor- 
tando,dci lentire molto maggior pena: ma non dei però mai lafciarc 
di pregare il benigno Giefu, ch’clfendoti Hata leuatu la lòauità della 
diuotionc , non ti lìa almanco tolto la carità , & il limo amore. Per- 
che confillendo il merito principale, col Signor Dio, nella perfeuo- 
rantia della carità, tutto il redo par che fia accidentale ; poi che la di- 
uotione ua, & uicnc, fi comepiace al Signor nollro . Habbidun- 
que Tempre dinanzi a gli occhi quelli auifì; perche non farà poco il 
frutto , che tu ne cauarai al tempo , chenc haucrai bi fogno, fi come fi 
ha uillo per elpcricntiain molte perfone, che gli hanno prò nati. a . 
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Come C« risto nell anima , la memoria " 

di fe flejjo . Ca£. IX ’ 

S A bontà del tao (pofo ChRisto è tanto grande ,'ani^ 
ma mia, & è tanto grande il feruorc del fuo amore, cho 
(fi come diccSant’Agoftino)fi confuma , & fi diftrugge in 
guardarti, & rifucgliarti;& andando, &uenendo,fi comcpromifo 
peliamo Euangelio . Alle uol te ancora, anzi bene (pe(fo mandandoti 
ambafoiatori , che fono gli Angeli fiioi , & i buoni defidcri j , & le (an- 
te infpirationi $ affinché tu non ti domcntichi di foaMaeftà, aman- 
do qualche creatura piu di Ini ; oucro quel che s’ama non aman- 
dolo per lui, & in lui. Qucfta diligenza, & pcnficrointcfo il Tanto 
Dauid, quando difle: 11 Signore guardò dal ciclo foprai figliuoli de 
gli huomini; per uedere , fe uiera alcuno, che fi ricordalfc dilui, 
& che locercalfo. Chicredi tu anima, chefia quello cielo figran- 
de, tanto chiaro, & bello, doucftana(coftaladiuinità,fonon quel- 
la humanità pretiofisfima del tuo Ipofo Giefo Chiù sto ? Di liti 
guarda il Saluatore , con tanti migliaia d’occhi , quante furono le 
piaghe , & battiture, che per tuo amore egli fofierfo, Quella c 
la pietra , che uidde Zacaria con fotte occhi , che fono i fotte doni 
dello Spirito finto ; co i quali egli riguarda, per (àntificarri, coi 
raggi della Tua miforicordia ; fono come raggi di fuoco , focondo 
che uidde San Giouanni nell’Apocalipfo. Perche torto, che egli ti 
mira, mette un ghiaccio (opra il peccato, & conuertc tc in lagrir 
me di contririonc j dolendoti di hauere oftefo un tale, & fi fede? 
le amatore . Cofi leggiamo di San Pietro, chenon fi torto tu mi- 
rato da quegli occhi rifplendentidcl Redentore, che i Tuoi ficon- 
uertirno in lagrime . & ufocndo fuora, piante il fiiopeccato ama- 
ramente. Alpropofito dice ch’cgliufcì fuora, poich’efiendofi domen 
àcato della Tua barbabianca, & della Tua uccchiezza, douentò un 
puttino piangendo . Egli ufoì fuora , perche nella folitudine fece 
pcnitcntiadiquel peccato, ch’egli commifonclla compagnia de i cat- 
turi. Dauid dice: Partiti dal male, & fa il bene. Prima bifogna lar- 
fciarc il peccato , & la compagnia de i peccatori, & dapoi tàril 
ne , facendo penitcntia. Quello è quel dici’ Angelo dille a Lot h,com 
mandandogli ,chc egli ufoilfodi Sodoma ; & che non habitaflè man- 
co appreflb a quel paefo del Giordano, ma che fi làlualfo nei monti. 
Marauiglia grande c la bontà di quelli lànci occhi j & la uirtù infinita , 
r- ; Cj ch’csfi 
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rcK’csfi hanno , poi che conunofguardo folo fecero andar fuori a 
•far pcnitcntia Pietro peccatore ; il quale non una uolta , ma tre gli ha- 
ueua rinegati. Dalla uallc profonda dei peccati , quelli occhi l’alr 
oomo (òpra l’alto monte della penitentia, doue egli fi fàtuo . Co»- 
ine anco per luo elfcmpio ogni giorno fi làluano molti : i quali , elr 
-fendo rilguardati da quelli occhi benigni, cleono fuora di le flcsfi, 
dolendoli , & lamentandoli di quel che prima piaccua loro: piangen- 
do di quel che prima ridcuano ; & parendogli un fiele amaro quel che 
prima gli contcntaua con una dolcezza uclcnolà.Si chcquelli occhi 
coli pieni di mifcricordia fono quelli, che Dauiddicc, che guarda- 
no tutti glihuommi: perche quella fuprema bontà, non fàacccttionc 
di pedóne; anzi uuolc, che tutti filali! ino; fi come afferma San Pao- i.Cor. 7 . 
lo. Egli guarda ancora tutti, perche il male di tutti i mondani è mal de 

S ii occhi. San Giouanni dice, che qncilo lòri ilgiudicio contri iJ mon 
orpcrchc gli huomini am orono le tenebre, piu chela luce..Hch£ 
luol'tffcr naturale di quegli, che hanno lanifla inferma. Dal cielo 
guardano quelli occhi lànci del Saluatorc ; & uanno cercando diuc- 
dcrc ,lctrouano pedona, che occupi la luauilìa con l'intelletto, con 
lauolontàjin contemplare le fuc opere marauigliolc; cercandole ccui 
la memoria d'amore.Queglicheintuttofi domcndcano di quello pie 
tolò Signore, par che liano peggio de gli animali: de i quali dice Elàia, Ef**. *• 
che il Bo conobbe il fuo poffcftorc , & l' Afino il prefepe del lùoSigno 
re: ma il popolo d’Iiracl non conobbero il fuo Dio. Quello, che di£- 
feDauid in un’altro luogo, fono lamcmidcl Rcdcntor noflro ,che 
dice Io guardavia alla mano delira, & conlìderaua , & nontrouauo pral. 141 . 
chi miconolccllc. Vcditu qui chiaramente anima, come tutu andia- 
tno alla mano finillra,ffando lepolti nell'oblio di quelli beri uilibili,& 
tranfitonj ; i quali hanno lemprc le co mille intrighi ? Durarlo i Tuoi Co 
guarì., con quanti trauagli, & pericoli acquillano le ricchezze, & gli 
honon;&con quanta paura pofièggono quel che esfi guadagnorno 
con tanta fatica : offendo piu che certi, che la morte a gu ila di un ladro, 
cheuuol rubbarcogni colà, ua facendo fèmpre la (pia, & fempre batte 
alla porta , replicando bene fpeflo quelle parole, che dille il Saluatorc 
nell’ Euangelio . O matto, tu morirai quella notte :& di chi farà que Lue. iz. 
fla roba , che con tanti trauagli hai ragunata ? Gran pazzia c quella 
de gli huomini , che fi uoglino dimenticare dd creatore , contentan- 
doli della creatura: &dilprczzarcle cole eterne, per amare le tem- 
porali . Malagiullitia diurna ordina , che il pazzo* douenri làuio cd 
ca &g°>&l° chiama in giudi cio^laucmiando, che cgli debba morir 
f . - Lib. 1111. D ? & 
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Dei, che leuaì peccati del mond o ; & fa quel che fece la Ipofà nella can 
«Ica , doue fi legge , ch'ella lo tencua Copra il petto, & dinanzi a gli oc- 
chi, per non lo perdere maidiuifta. Cofifaceua ancora il Profeta Da 
uid ; & inoltrando la cau fa perche lo faceua, dilfe : Io mi metteua fem 
prc il mio Signore dinanzi a gli occhi .-perche egli mi foflcnta per la 
mia mano delira ; acciocheio non cafchi. Volle dire il buon Re: Tutti 
rbeni che io ho dal mio Dio , lonouenuti dalla mia parte ; & camino 
fèmprc col Tuo aiuto , nè mi lalciano calcare nella iniquità : & quando 
fe> ueggo i miei nemici, combatto con la gu ida di fi ecccllentepadrino, 
& ne confeguo la uittofia . Però perpagarc degnamente fecondo td 
lue forze quelle grafie , dice aderto Dauid : Io mi ricordarò fem- 
prc del mio Dio , lo terrò come una imaginc fempre dinanzi a gli oc- 
chi: non un’hora, oucro un giorno, ma fempre, perche le grafie', 
che egli mi fa, mi obligano lemprejegli continuamente mi lòltcn- 
ta , accioche io non uada a cadere nel precipirio della mia Icn- 
fiialità , & propria milcria. Se Dio commandaua a i figliuoli d’Ifrael 
che hauesfino tal ricordanza della grafia fatta loro di hauergli libe- 
rati dalla fcruitù di Faraone, ch'csli la portasfino lèmpre come per 
legno legata al braccio, Scoprala tefta; quanto maggiormentedob 
biamo noi ricordarci continuamente dell’opera eccellcntisfima del- 
la noltra redentione, nella quale non la uerga di Mosè, mala lati- 
ta croce, lòpra la quale fu confitto Giclu, fece le cole marauiglió- 
lc , Si ftupcndc . Quiui non fi Iparfe il fàngue di animali irrariò- 1 
fiali ; ma quello prctiofo dell'Agnello immaculato Chri s t ó \ 
Iparfo per redimer noi. Credo, che hormai, anima mia, tudoure- 
Iti haucr ueduto a ballanza , con quanta lòllecitudine cerca, & do- 
manda il tuo Ipofo, quella pretiolà gioia del lànto amore. Haian^ 
cor intefo quanto gran llima ne là : poi che con parole la do4 
manda , & in fatti la cerca con molta diligenti j al prclènte mi 
fono imaginato , anzi rilbluto , di darti alcuni auifi , & qual- 
che arte per fi degno dfcrcitio : il quale non è fnen difficile , chi 
prctiofo . Io non parlo qui co i làuij , & perfetti; i quali come 
■cerai leggieri làgliono al monte ( come dice Dauid) , & uannofi pai* 
lèggiando , come di monte in monte , peri millcrij della ftntiA 
fima Trinità , contemplando con marauigtià , & uiuacità quella 
Maeftà eterna del padre , che ab eterno generò il figliuolo : & co* 
me poi padre , & figliuolo uniti infieme , Ipirano Io Spirito làuto | 
che c amore , che unilce il padre al figliuolo , & il figliuolo al padre J 
■fi come dice Sant’Agoftino. Sono monti di infinita^ perfettiopCv 
». oùi* D 4 ilcui 
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il cui làpcfc , bontà ,& potcntii non ha termino : perche il fuò cdc**" 

• renonc limitato, ma infinito. In funjl luogo quelli lùuij,& perfetti 
troiano patto abbondante, & un Ircfcomarauigliolb : ancor che il, 

.) 1 .! T manco fa quello , che in quello mondo le ne polla intendere, à 
capire . Solo l’illcflo Dio è badante d’intendere perfettamente le- 
fteflb. Quelli Ccrui tanto leggieri , (aitano fopraogni colà : & di 
due modi, che mette San Diomfio , lèguitano il piu lottile per con- 
templare, & intender Dio, per un modo dinegatone nelle creatu- 
re , cioè, lafcianjo tutte le cofccreate ; & nonfaetndo contodclla Ica, 
lacommunc, perla quale l'intelletto dipi falire alllaltezza della con-, 
templationedel fuo creatore? paflando della creatura alfuoDio ;ma 
esfi fallano con gran leggerezza alla cima di quelli monti, contem- 
plando Dio in fe(lc(To, marauigliandofi della fua in finita làpicntia* 
glorificando quella (oprana Maeftà : & amando quella uiua fonte di 
(opra eccellente mifericordia . Reftano al fincattoniti , & ftupclàtti.Stì 
j.Rcg.io q U aiì che lenza fpirito, & forze, come la Regina Sabba clfendo trafpoi; 

, 0 - tati nel cófiderarcla prclcntia,la dignità,& l’altisfima gloria del gra Re 
de i Re Salomone nollro eterno Dio.Con quelli tali dico, non parlo al 
prefcntc , ma parlo con te anima mia, che lèi principiante, & idiota, & 
come uno fpinplò pigro,chc (ci piena di (pine de’peccati;i quali tu corti 
Pk! metti ogni giorno contrail tuo Dio.Quando Dauid parlò di quei Cef 
' ’ ui leggieri, chefiripofano fopta gli alti montij cluamòancora Riccio 
fpinofo : {k magnandoti il rimedio dille, che fe tu uuoi douentar dili* 
i.Cor.io. g entc » &' forte, ti rinchiudi nella pietraia quale S.Paolo ti dice elTcre il 
tuo (polo C h R 1 sto Giefu. quello ètutto il tuo ripolò; egli ti lcua le 
fpinede i peccati, mettendole nella corona (pinola della fuapretiofa te* 
Ila. Egli èia miniera, dalla quale tu hai dacauarl’oro, & il teforo della 
grafia . Egli è finalmente quello per il quale ti ha da edere dato la coro- 
na della gloria. A quello propolito io polTo dire quel che difle S. Ago- 
flino di quel libro, ch’egli compolè, chiamato Man u ale,ilqu ale( lècódo 
ch’egli didè')compofcpcr leggerlo quando li trouaua tepido, & có po 
cadiuotionc, alla maniera di uno, che forzato dal freddo, s’accolla al 
<r' r ' il fuoco per Icaldarfi. Coli io ancora poflbueramente dire di me, di har 
ucrmipigliato quello alTunto,come il maggior peccatore, che fi troiir, 

$£ che non habbia altro rimedio, che quello, che diede il limo Dauid ; 
.piai. »oj. cioè, che come un Riccio Ipinofo , pigro, &picn di /pine ricorra aUj 
pietra, cioè Curi sto ; a<;cicx:he uolendo infegnare a gli altri, inlè-gni 
primaameflcdò; quali facendo come chi mangia il frutto delle mar 
tùì.uj. pi proprie i ai quali dàUbcpcdittioneil fanto Dauid. E' ben uccp 
bali & Cl ch’io 
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ch’io mi fon mollo ancora affai per le domande, per non dire impor' 
tunitàjdi molte pcrfònclpiritnali,che amano Dio, I quali riconofccn- 
do iproprij difetti, dcfideranodiucdcrc una llrada, per poter meglio 
eflèrcitare un'opera tanto degna, come è l’baucr predente tempre nella 
memoria Giefu Christo Saluator noftro. 

In che modo fi debba battere Giefu ('«usto 
prefente , come giudice il Lunedì . 

T* cty. x, ; * 

BrSH Wv' L lame dello Spirito fànto ha infegnato molte, & diuerfe ma 

H nicre, & modi di far quello fànto cffcrcitioagliamici di 
Dio : fecondo i quali , le loro anime hanno fino gran frut-. 
to nella uia fpirituale ; hauendo Tempre prclcnte nella memoria Giefu 
Chr i sto: & io ancora ne metterò qui di lòtto alcune forti, ne* 
ciochc tu anima chrifliana polsi pigliare quel che piu ti piacerà . Alcu-? 
ri tengono Giefu Ch r i sto prclcnte nella memoria ,diuidcn* 
do quello cfTcrcitio in lètte giorni della fettimana. Di modo dicco-* 
minerali do dal Lunedi, contemplano il Saluator nollro co me giudi-* 
ce,confìderando quel chcdiccSan Matteo , che in quell’ultimo gior 
no ipeccatori ucdranno uenircil giullo giudice ncllcnuuole del cielo 
con gran potcntia ,& madia circondato dagli Angeli ; accompagna 
todallafua benedetta Madre, & da tutti i Santi per Tentennare in fa- 
uor de’ Tuoi amici ; a i quali dirà : Venite benedetti da mio Padre , ri- Watt 
ceuetcil regno , che ui Uà apparecchiato fino innanzi la crcationc del 
mondo . O parola lòauc , che efd della bocca di queU’innoccntifsimo 
agnelloGiciu Christo, che piu gioconda Jnuoua li può udire 
di quella ? Venite benedetti, per regnare in eterno in mia compagnia, 

Si grande è la foauità di quella Tentenna , che fa domcnticarc un’ani • 
madituttclc cofe del mondo :&la là Ilare giorno, & notte attenta; 
afpcttando con grande fpcranza,& pregando ancora con rilancia gran 
de per la ucnuta di quello giudice foprano , dicendo : Signore venga . 
hormai quel tuo regno . Tuo , perche tu lòlo ce lo dcui dare . Et tuo 
«ncora , perche tu lei l iftelfo regno . Lo chiamerò ancora mio ; poi 
che io farò chiamato per polledcrlo in eterno. Col defiderio grande • 1 
di udire quella Tanta parola in quell’ultimo giorno, fi fanno foni gli 
amicidi Dioa fòpportare ('ingiurie. Serrano gli occhi alle uergo- 
gne : pattfeono fame, fete , ftracchczzc ; & fono finalmente una pun 
gente fpada à fe ftefii . Ma dall’altra parte poi i fuenturati peccatori , 
i. , udiranno 
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adiranno efsi ancorala lor terribile fcntcntia, pronunciatagli contra,fi 
Matt. 6 . come dice S.Matceo: Andate maladetti nel fuoco etcrno:il quale è ap- J 
parccchiato al Diauolo,& a gli angeli Tuoi, cheto (cguirono . Ahimè, * 
che terribile , che Ipauentolà fcntcntia ? Andate maledetti in eterno •> 
Siate perlcmprepriui della uifioncdi Dio: fiate lenza fine tormentati; 
nelle fiamme dell’Inferno, douc uoi ftaretein continue lagrime : lem- 
prc uiliedrctc la morte dinanzi a gli occhi , fenza potere una uolt'a lo- 
ia morire ; ma di mille morti con tutto ciò morirete allora di una mor 
Efa.66. te, che mai finirà . Nel qual luogo, fi come dicellàia, il ucrme della lor 

confcicntia mai reftarà di tòrmcntargli ; & quel fuoco ardcntifsimo 
mai finirà di abbruciarli. O Dio, che gridi horrendi,cheuocilpaucn 
tcuoli , che ftridori terribili di confufionc faranno in qucll’olcuro In- 
ferno : chebcllcmmie diaboliche fi dicono in quella Babilonia infer- 
nale ? Quante malcdittioni danno i figliuoli al padre , & madre , per- 
che non gli riprefero de’ loro uitij, & non gli caftigorono.dc iloro di- 
fetti : ma piu prefto fi aflàticorono di lalciargli della roba > che gli aiu 
talTc a guadagnare l’Inferno: nell curarono di laftiarli delle uirtù,che 
gli aiutallero a guadagnare il ciclo . I padri ancora dall’altro canto ma 
lediranno i figliuoli , poi che per lafciar gli piu roba, & piucommo- 
ditàjconfcntcndo alla uanità del loro dclidcrio , hanno fatto traffichi 
con ufu ra rubando le fatiche , & il fudorc de i poucri , non perdonata 
do , nò a orfani , nò a Chicle , ne manco fi fono curati di /caricarli di 
quelli debiti nella uita loro: per non priuare gli heredi loro di quel 
che era roba d'altri . Nel medefimo luogo ancora, tutti ibeftemmia 
Apoc. 1 6. tori del nomedi Dio , & i mormoratori , dice San Giouanni , che per 
l’cftremo dolore , ch’efii lentono , & per la gran rabbia , fi tagliano la 
lingua coi proprij denti. Si che anima mia, confiderail Lunedi quer 
fio potente giudice Giefu Christo, prelcntandolo nella tua 
memoria con grande attentione contemplando quel fuoco , che uerr 
ri dinanzi della fua Macftipcr purificare quelli clementi ;& per ab- 
bruciare ancora con gran rigore tutti gli inimici di quello Signore p 
pfal <56. che allora uiucranno, fi come dice Dauid . Sonaràprimala tromba, 
_i.Cor.ij che dice San Paolo ; al cui fuono tuttiimorti uerranno fuora delle 
loro lepolturc , per cflfcr fcntcntiati da quello potente giudice, al qua?- 
le il Padre eterno ha dato la cura di quello giudicio . E ' ben ucro , che 
quella fcntcntia la fa tutta la làntifsima Trinità : nondimeno il giudi- 
ce c Ch r 1 s to, comehuomo, per un modo di gran dignità , che noi 
chiamiamo, commifsione . E' ancora colà conucnicntc, che quel che 
fu giudicato da unpcccatorc,cflcndo lenza peccato, giudichi allora 
< v-.. tutti 
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•lutti i figliuoli di Adam. La ragion vuole ancoraché quegli, che 
hanno da efTcrc fcntcntiati, ueggano il giudice, che dà la lèntentia . Ec 
pcrchcil ucdcre quella làntilsima humanità di Christo, non 
'Ha il ucdcre la gloria di Dio , non c inconucnicnte, che icondcnnati 
ueggano il giudice prcfcntc per loro maggior tormento . Hora ani- 
ma le tu vuoi riftiegliare la affettionc tua,prclcntati fpefle uoltc in que 
ilo fopradetto giorno dinanzi a quello giudice, non men demente, 
che giudo . Preferitati una pctitionc con humiltà, appellando, (men- 
tre, che hai tempo) dalla giudi tia alla milcricordia di Dio : affiglian- 
doti con quel gran Dottore Dauid, il quale fupplicaua anco redo in Pfal.14*. 
queda forma , parlando con quedo tremendo giudice : Signore non 
entrare in giudicio col tuo Icruo : perche nclfun'huomo uiuente farà 
giudicato neltuo colpetto . Come , s'cgli dicclfc; Signore concedi- 
mi tu milcricordia de’ mici peccati, che io faròla giudiria contra di 
me. Io uoglio entrare in giudicio con medclfoj&uoglioell'crcil 
boia contra la mia carne. Lafcia fare il cadigo a me Signore, perche io 
me medcfimo tratterò comcinimico.Da mo ti prometto di farle tue 
uendettc contra me delTo ; io pagarò il debito de* mici peccati; rilcat- 
tandogli con limoline, con digiuni ,& con orationi , come dice Da.- 
jiicl : Io digiunerò orando , & piangendo , tanto ch'io bagni il mio Daniel. 4. 
Ietto , poi ch’io fui trafgrelforc della tua legge: Dio mio, Speranza 
mia; ancor che io lìa un trido ; nondimeno fon tuo feruo,& mi 
doglio di haucrti oftelò , & delidcro di fare afpra pcnitcntia , lì 
che degnati di concedermi la tua gratia. Io non fcguitcrò piu le 
pedate del Demonio, mi sbrigarò da tutti gl’intrichi del mondo, 

& non contentare piu la mia perucrlà carne. Auertifci bene dolce : : 

Giclù, chepcr quanto io uedo, le quedo negotio và per uia di clfa- 
xqjna,fc in quella lite lì torma procedo contra di me, & della mala ui- » 

ta, le tu tanto làuio, tanto giu do, & tanto potente farai quedo giu 
dicio nell'ultimo giorno, nell'un peccatore fi trouarà,chc lì fatui; 
di quegli dico, che non domandorono con tempo il teforo della tua 
milericordia . Deh Signore non permettere, che codintrauenga a me; 
io domando milcricordia, come huomo fragile, & peccatore, conce Piai. 141. 
dimela Signore , & non uolcr entrarein giudicio col tuo Icruo , per» 
che non farà pedona, che fia giudificata dinanzi alla tua rigorofa 
ciuditia. Qucdc parole anima mia, che qui ti hainfcgnatoil Pro- 
feta Dauid., h annodaclTcr l’oratione, che tu hai da portare drit- 
ta nel cuore , per dirla ordinariamente quedo dì, prcdntandoti 
dinanzi a quedo giudice , tutta tremante , & ucrgognola, per hauerlo 
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■ oftcfo tante uolte,& in tali, & il gran peccati . Non ccòbfiidridir^ 
gioite , che tu cominci qucfto lànto cflercitio temendo ; & b mcrad- 
rìadcl tuo amato (polo GicTu , rapprcftntandolo nelJa tua memorie, 
.come giudice: Perche lì come innanzi il primo peccato noi eramo 
piu habili per amare , & manco per temere , coli doppo il peccato tro 
•uandocicolpeuoli , cominciamo prima a temcrejc he amare. Quello 
Efa. z 6 . t è quel clic uuol dire Ibia: Signore noi habbiamo conceputodcltuò 
•timore ; & habbiamo partorito fpirito dt biute . Ben dille il Profeta, 
habbiamo partorito Ipirito di biute > conceputo del tuo timore : pcn- 
i die dal temer Dio, che deue edere il noftro giudice, lì genera nell*»- 
nima un dcliderio di non uolcr peccare; leuandofi dal peccato, fé noa 
per altro , almeno per non lèatire le pene dell’Inferno . Al fine poi* 
qucfto timore partorire un blutifero amore , fuggendo il peccato* 
non per timor delbpcna, ma per uendetta dcU’otfeb già fatta contri 
il fiio Dio . Il Maeftro delle Icntcntic dà di qucfto refiempio , dicen- 
do : che lì come l’ago, eh c duro, & acuto uà innanzi>& h buia al (ìl- 
io, ch'egli fi tira dietro ; così ancora il timore palla innanzi col fuo 
di/gufto ,& rtfta poi b piaceuolezza dell’amore, come un filo di mor 
bida Iòta. Il timore è molto buono per tc anima ; dal quale, come di 
> f una uiua fonte, nafte un fiume d’acqua dolce : il cui impeto rallegra li 

Piai. 45. città di Dio , ch’cil bnto amore . Non fi può accendere un gran fuoì 
xo bello, & chiaro , fé prima non fi padfte nc gli occhi un poco dt fin- 
irlo. Così ancora l’anima per douentar fuoco di feruentiftimo amo 
re , la quale prima era oftura, & nera per il peccato , bifògnach ella re 
ma , & confidcri,& molte u ohe fi ricordi di quelb fentcntb di S. Pac* 
Hcb. 10. lo , che dice: Cob terribile è il ucnire inmano di tanto buio, tanto 
giudo, & non meno potente giudice. In ucrità, chclb ècob terribile} 
prou. C. poi che quiui dice Salomone, cheii giufto non perdonarà nel giorno 
della uendetta :ncaftoltarài preghi di nclfimo, nè manco perdonati 
a chi gli darà gran prcftnti . Egli non perdonarà , perche già feri paft 
bto il tempo di perdonare, ch’c tutto il tempo, della uita noftra : & 
per ciò fi chiama giorno dt uendetta. Manco ti giouarà in quel gi orno 
• o mifero peccatore , di tir cbeiSantipreghinopertc:pcrchctunon 

meriti , che elsi lo facciano ; nc manco pregariano elsi in tal tempo il 
giufbfsimo giudice. Cofa terribilmente horrendac il conlìdcrarcj 
che debba ucnir tal giorno : nel quale b gloriob V ergine Maria auua 
cata dei peccatori, & madre di Miftricordia(comelachiamaSanu 
Chieb ) non fi muoua a pietà del peccatore , condcnnato all’Inferno; 
Quello c quello Ipauenteuol giorno, nefqu^bi’ Angelo tuo guardia.-» 
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no, &tuttii Santi, & amici di Dio , diranno ad alta uocc quella fèn- 
tcntia di Dauid; Tu lèi giufto Signore, &giulla, Stretta e la tua lèn- pfal. ut. 
tentia. Vadapureil peccatore nella perpetua pregione dcH’Inferna 
a patire per giuftitia , quel ch'egli non uolle làtisfare per mifèricordia. 

Muora Signor, muora il peccatore, lèntcntiato eternamente, fenza 
poter morire: poi ch’egli uiuendo non fi curò di lafciarc il peccato, 
Difleancora Salomone , ch'egli non accettata prelènti, ancor che ila— Prou. (: 
no molto grandi rperchcin quel punto non ti giouarà piangere, & Co 
{pirare per li tuoi peccati : le quali cole fono prelènti honorati,chc 
Dio ti domanda in quella uita per giuftifìcarti rpcrchc il Profeta Ezc 
chicldice; In quell bora, che il peccatore fofpirarà, Dio gli perdona, 
tutti i luoi peccati ; & gli mette in oblio : non dice , che lolamentc gli 
perdona, madiceancora, chelidomenticadclleoftclè paflate;pcr- . s 
che altro è la milèricordia di Dio , & d'altra fòrte quella de gli huomi 
ni, poi che elsi perdonandoli l'uno all'altro, non però domenticano 
le ingiurie. Benedetto lèi tu Dio mio, tantamagnifico in perdona^ 
re ; come ho io mai meritato , che di tante ingiurie , & oftelè, che la- 
nima mia t’ha fatto , non ti uogli ucndicarc, ma piu prefto le metti in 
oblio, & vuoi cflcrmi amico, & padre? Io non lo che altro dire, le 
non lèmprc laudarti , & ringratiarti ; òr pcrl’auenire guardarmi diof- 
fenderti . Hormai , che tu hai intefo anima mia la rigorolà giuftitia , 
chefaràqucl tremendo giudice in quello infelice giorno peri pecca-, 
tori , rcAa adclTo afarc , che tu pigli TiAclfo per tuo auuocato , Giefu 

Christo SaluatornoAro,procurandodihauerlopcrdilcnforc, 

per non lo lèntire,& prouare per giudice. Fa giudicio, & giufti- 
tia inficme di te ftefla; acciochctu habbi ardir di dire con il Profeta 
Dauid: Signore io fono già Italo cffecutorc dimeìtclfa, làtisfacen- pf a j t ,,| f 
do per i miei peccati : lì che non mi dar nelle mani de’ miei accufàtori} 

Cioè dei Demoni j infernali, Piglia per tuo clfcmpio la Maddalena, 
la quale doppo che lì gettò a i piedi di quefto benigno Signore, pian- 
gendo i luoi peccati, fubitol’hebbc per fùo auuocato, & difenlore» 
contra il Farilèo, che nel fuo cuore la chiamaua peccatrice. Il limile Lue. 7, 
fece ancora con Marta, quando l’acculàua, ch'era otiolà ; & final- 
mente la difelè da Giuda, quando egli mormoraua di lei, per il no- 
tabile lèruitio , ch’elfa hauea fatto al fuo auuocato Giefu ; Ipargendo 
unguento prctiolb fu la tefta del Re del Ciclo . Se tu ancora anima 
mia ti getterai a i piedi del manfucto agnello Giefu , piangendo peri 
tuoi peccati, egli t'haucrà compafsione, & ti defenderà dal Farilèo 
hipocrito i cioè, dal mondo ingannatore} il quale aguzzala lingua 
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per mormorar dite, vedendo che tu non feguiti le lue uanìtl , & chf 
piu non piacciono i Tuoi pelli feri piaceri . Habbi paticntia , & fij co- 
llante in fapcr fopportar ciucile male lingue, perche uolendo cflere 
fcrua di Dio ,bilogna che iia mormorato di te da gli amatori del mon 
do . Non uoglio che tu facci unto conto di quella prima pcrlccutio- 
nc , quanto della feconda , che ti fa la tua forella Marta, mormorando 
dite , & dicendo , che tu fei una perdi tempo , & una otiolà . Quella 
non è altro che la noflra carne mortale, tutta follecita,& conturbata 
da mille pacioni: le quali molte uolte ella uorrebbe partire con l'ani- 
ma fua Torcila ; uolcndola trauagliarc per il confcntirc al peccato . Ma 
l'auuocato d'infinito làpcre,&potcntia Giefu C h r i s to, il qua- * 
le è foto ballante di elTcr mczano,& farla pace in una guerra tanto 
intrinfeca , come c fra lo fpirito,& la carne, ( lì come lentiua S. Paolo) 
elTo rifponde per te anima , le tu (crai Maria , le benigna , fc paticnte , 
fe finalmente farai contemplatiua . Marta , Marta , dice il Signore tu 
lèi follccita , tu lei trauagliata in molte cole , tu lei turbata ne i defide- 
rij, nella lingua, parlando malamente della tua forclla, imputando» 
ladiotiofa,attcfoche ella habbiala miglior parte, hauendomi per 
Aio auuocato,ella c occupata in mio (cruitio , contemplando i miei mi 
flerij, & godendo una quiete cclelle. Finalmente poi farà tuo difcnlò 
re Giefu Christo, quando al tempo del gran conuito , il tradi- 
tor Giuda, co' Tuoi compagni brontolaranno, mordcndofi l'un l'al- 
tro , peri unguento che tu Ipargdliin feruitio del tuo amato Giefu . 

T u apparecchi la tauola perii conuito , quando tu inuiti i poueri nelle 
gran lolcnnità , come le Palquc , & le felle della Madonna ; lì come !ò 
io, che molti fogno; menandogli lècrctamcnte nelle loro calè, dan- 
dogli mangiare con alcuna limofinaapprelTo ,& lèrucndoglilor me- 
desimi, lè ben efii poi fono feruiti dalorolcruitori. Chediremoani 
ma dell’unguento, che quelli Chrillianiin fimili opere Ipargono? 
occorre ancora alle uolte, che alcuni meritano perciò tanta abbon- 
danza di lagrimcjch'c cofa da laudare il Signore, & mafsimc allora, ue- 
dendolì foli con quei poueri di Christo (come che altre uolte 
fiano accompagnati da moltitudine di fèruitori) & confidcrando che 
elfo per amor dei poueri fi fece poucro,& uolle fèruireiluoiferui 
trenta tre anni . L’opera certo c grande, & ha bifogno di grande ani- 
mo: non bifogna però lalciar di farla, fàppialo poi chi vuole, &dica 
ciafcuno quel che gli piace;tu hai un buon auuocato : egli ridonderà 
per te,non dubitare ;&haurà riguardo alla tua buona intentionc; & 
ogni colà ti fi conucrtirà in bene , & in laude fpirituale, & fc uno mor- 
morata, 
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morarl , ne faranno dieci , che laadaranno Dio : & chi fo fé pigliando 
fbrfi cffempio da te, faranno cfsi ancora il mcdeftno ? Potiamo anco- 
ra in altro modo dire, che quella tauola apparecchiatala l'altare dei '• 

focrificij , che tu offerifei a Dio nel tuo cuore . L’unguento poi è l’o- 
ration che tu fai, quando tu ti fretiri a contemplare la uita,& la palsione 
del tuo amato Rcdcntor Giefo . Quiui Giuda infernale , quel Leone 
affamato , che va ruggendo , cercando che dcuorarc , cóme dice San 
Pietro: ti metterà nella fantafiacattiuipenfieri:imaginationi dilonc- i.Petr. j. 
fle,&beftcmmie crudeli d'inuidia,fol per ucdcrc quel gran fcrui- 
tio, che tu fai a Dio, Ipargendo l’unguento dcll’orationc. Egli dirà 
a te , come dille Giuda alla Maddalena , che quella Ha (pela fatta in ua- 
no , & che non gioua niente, & che Dio non ha bifogno delle tue ora 
tioni,& che per cauli dei tuoi peccati, egli non t’alcoltarà,& che 
non effondo dcuota non dei fare oratione : finalmente ti uorrà perfiia 
dcrc, che tutto quel che tu penfifia lenza frutto; fi come anco quel 
che tu fai , & parli per amor di Dio . T uttc quelle , & fimil altre , fo- 
no beflcmmie , fono parole , che dice Giuda, non gli credere , non gli 
dar fede , non ti fermare un minimo che, in talpcnfiero . Io d auilo 
anima , che tu fia lorda per i lamenti di Gomorra, non uol tarla tcfla 
indietro, come la moglie di Loth,acciochc tu non douend una fta- ® cn * ** 
tua di file ftcrile , conlèntcndo a quelle uelcnofc parole . Ricorda- 
ti, che tu hai un buono auuocato,& lui rifonderà per te; con lui 
folotideiconfigliarc. Lalcia pur gridare i tuoi defiderij : ma dirai 
con il Re Ezechia: Signore io patilco gran forza, ridondi per me, Efa. jf. 
che pollò dire ò rifonder io , che per il mio peccato ho meritato 
molto peggio? Quelle fon parole di molto f irito, notale bene, 

& dille molte uoltc , quando tu ti lenti combattuta . chiamapur il tuo 
auuocato Gielu , & lalcia far alui. Confiderà, che Euapcr rifon- 
dere al Demonio, una parola tirò l'altra, fin che ella fu caufo della 
rouina del mondo . Tien filcntio,come la Maddalena, perche il 
Signore rifponderà per te , Se tacendo tu , egli ti darà una lingua , 
conia quale uinccraiituoi inimici, & le pur uorrai parlare, potrai 
dir così. 

ORATIONE. 


O benigno Giefo, mio ripofo , allegrezza del mio cuore, Ipofo ge- 
lofo dell’anima tua fpoli, non mi uogueffer giudice nel giorno della 
mia morte, quando io forò chiamata U giorno del giudido uniucrfole. 

Io 



r 
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Io mi getto humilmcntc con ia Maddalena a’ tuoi piedi ,ti prègo de 
tu lìj mio auuócato , difendimi da quefto finto Farifeo, mondo tri (lo* 

Lue. 7. te ingannatore . Guardami da quella Maria turbata , da quefto ma» 

redi trauagli della mia (cnfualità .Soccorrimi nella perfecurionc, che 
mi muouc Giuda traditore) il maladctto Demonio infernale: poi 
Matt. 14. che tu aiutaci la Cananea , rispondendole con milèricordia ; & non ti 
fdegnafti di riceUcreil buon Ladrone» pollo fu lacroccpcr i Tuoi pec- 
. . cari jriccui me ancora padre di mifèricordia. Di gi àio mi pentodi 
miei peccati, con l’aiuto tuo; mi doglio di haueru offclo : & piango 
adeflopcr quel» che prima mi piaccua. Tu Sèi mio auocato : di che 
t .ioan.t . San Giouanhi me ne fa fede , dicendo , che tu procuri, & Solleciti lem 
prc lamia caulà apprelToal Padre eterno. Riceuimi dunque Dio mio. 
Eflàudilcimi Speranza mia : non mi clfer giudice, maauuocato;accio- 
che io cantile tue mifcricordic, & renda gloria alla tua infinita bontà * 
per tutti i Secoli dei fccoli» Amen. 

Come il CMartecù fi deue tener Giejtt ^hAisto 
prefente nella memoria contemplandolo come 
Chiedi co . Cap. XI. 

Avendo già il Lunedì contemplato il Saluator Giclìi 
C h R 1 Sto, come giudice : & haucndolo fupplicato , 
ch’egli ti Sìa auuocato , & ri difenda , & non ti dia là lenten 
ria contra : dapoi comincierai il Martedì a presentartelo 
molte uolte nella memoria; contemplandolo come Medico làpicnrif- 
fimo . & pietòfi(simo,il quale ti uenne a uilitare dal pelo in terra;per> 
che , come dice Sant’Agoftino , tu eri inferma , dirtela in terra, & non 
potcui andarlo a trouarc. Quello nome fi applicò il Signore, quan- 
Matt. 6 . do rispondendo alla mormoratiónc de i Fari lèi, che lo uiddero in com 
pagnia de gl’infermi peccatori, dille: I Sani non hanno bifogno di 
Medico, ma gl’infermi G . come, Ichadeflc detto : Lafciatcmi atten- 
dere all àrte mia , perche io fono Medico ; quelli infermi conofcono 
la loro infermità, & domandano perdono dei lóro peccati. Io ho 
intefo il bifogno loro, &fon contento di riamargli; ulàndo concisi 
mifèricordia Noh dite per quefto mal di me ; perche è colà lauda- 
bile, che il Medico tiifìti , & confoli ifuoi infermi. Quelli Farilci, 
che faceuano quelle, quali che riprensioni al Signore, furono chiama 
ù da elfo iiipcrbi , & hip ocriti ; i quali come frenetici , deprezzarono 

il 
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il Medico , & la medicina: come lèefsi fodero flati al fine della uita 
con la candela in inano . Chiamò ancora infermi quelli , che per ta- 
li fi conolceuano , domandando milericordia dei loro peccati. Ma, 
le bene quei maligni mormorauano , nondimeno il uero Medico 
C h R i Sto non lalciò, ne lalcia di esercitare l’otficio fuo,rilà- 
nando infermi: facendogli doucntarc di peccatori giudi. 11 che egli 
facosìalprclcntc ,comc anco faceua allora: fi come ogni giorno fi 
uede , quando l’animc dalla lor mala uita fi conucrtono a Dio di 
cuore. O anima mia, chi potria mai raccontare le tue tante, & in- Piai, 
curabili infermità? Come non t’accorgi tu, chela tua potentiairalci 
bile e tutta rouinata? 11 Signore dcll'uniucrfòtela conce Ile, acci oche 
tu ti adirafii col peccato , Se eh* lo luggilsi : matti perii contrario ti 
corrucci con le uirtù,& opere uirtuoic, Se fante , fuggendo quel 
che douredi feguire ; & feguitando quel che lei obligato di fuggire . 
Quanto fiadilòrdinata, Se (bttolopra la tua potentia concupifcibi- 
le , confiderai» tu : poi che tu non dcfidcri , fe non il male , Se le cole 
mondane, che ti fono tanto tofsico : quel che è amaro , cioè il uitio , 
tu dici , che è dolce ; & le uirtù , & l’amare Dio, che fono cole di tan- 
ta lòauitàjdici, chelono amare. Si come di te dille Ilàia . Macheti Eia. 
dirò poi della rationalc,per la quale fei piu eccellente di tutte l’altrc 
creature uifibili ? Se tu «olefsi conlìdcrar un poco , t’accorgercfti co 
media è ofeu rata, &quafi, che perduta: il che dimollra la tua sfre- 
nata uita , peggio quali , che quella de gli animali bruti , feguitando 
tu le tenebre della tua iniqfiità , & lafciando la uera luce Gicfu 
Chri sto tuo Creatore : & in te fi ucrifica quel detto ; anzi mi- 
naccia d’Ilàia , chcdicc: Ci fono alcuni , che dicono , chela luce è te- 
nebre, Se le tcncbrclucc. Palliamo piu oltra , & uediamo un poco 
quella tua uolontà tanto mal difpofla,& male inclinataa feguitaril 
bene. L’intelletto poi tanto pieno di errori, &cofihabile per per- 
der la uifla della Ibmma ucrità. Giefu habbi mifericordia. Quella 
anima mefehina ha tutti i legni di morte . Io quanto a me non lo 
che diraltro , le non quel che dilfe Ilàia: Dal piede fino alla tella non Sfa- 
lla in te colà fina La pianta dei tuoi piedi e la tua lènfualità: perche 
uogli,ònon uogli, bifògna, che tu fermi qualche poco i tuoi pen- 
ficri,& elTcrcitij in terra; litisfaccndo con lagrime, & con lòfpirj 
alle importune neeelsità , che lèco fi conduce quella prclèntc ui- 
ta . La teda poi e l'altezza dell’anima : la qual fi chiama portione 
fuperiorc ; che fu dcllrutta nel nollro capo Adam , allora , che 
confentcndo al peccato , calcò infermo , & attaccò la malatia 4 
Lib. mi. E tutti 
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rial. 106. tutti noi altri . di modo che Dauid dice , che noi arriuammo fino al- 
le porte della morte, allora il Padre eterno ci mandòilfuo vnigcnito 
figliuolo uero Dio ; accioche noi guariflcmo di tante, & fi pcricolo- 
fl* infermità. A tal che , efiendo la tua infermità grande, uenneun 
buon Medico dal ciclo per rifiutarti . Et fe piu particolarmente tu 
volefsi chiarirti della gran dottrina, & efperientia di quello famofò 
Medico: odi alcune cure, ch'egli ha fatto nell hofpedalc di quello 
mifèro mondo, pieno di peccatori amalati. I Medici ualcnti, quan- 
do arriuano di nuouo in qualche città , accioche fi fparga la lor 
fama, & nominanza, logliono cercare qualche amalato d'infermi- 
tà uecchia , & incurabile; accioche in quello dimollrino l'ccccllcn- 
tia della loro arte, & fitpere. O potcntia diurna, che infermitàlun- 
ga , & pericolofà , anzi contagiofà era quella del Publicano Mat- 

Eph. $. teo ; poi che San Paolo la chiama feruitù de gl’idoli. Gran malatia, 
& moltopericolofit è lanari tia; poi che ella colla tanto al fangue dei 
poucri,& delprofsimo . Ella fa douentar l'anima Idolatra : la quale 
non fa altro giorno, & notte, le non dillruggerG , & confumarlì, 
penfàndo come fia pofsibilc crcfccr la roba . La mefehina fi penfii di 
finorzarc il fuoco , mettendoci (opra piu legne ; cercando fempreper 
ogni modo, & uia di crefccr le fuc entrate, &l’hcrcdità . lì cornee 

Ec1.lc.c14. fcritto nello Ecclefiaflico, che l’huomo auaro , mai fifàtiarà de da- 
nari. Ben dice, che non fi fatiarà mai l’auaro , perche c colà chiara, 
che fi come un cibo, che non fi mangia , ne và nello flomaco,non ca- 
ua la fame: così ancora, non entrando l'oro, & l’argento nell’anima 
percfierdalei riccuuti , non è gran colà , chel'huomo auaro fempre 
refti affamato ; poi che l'anima (ua non gufta colà alcuna di quelle fuc 
ricchezze . Di modo che un golofo li fatiarà di mangiare, perche 
non può piu empire loflomacodi quclchc fia lafua capacità ; mal’a- 
uaro mai fi contenterà ; perche il fuo ftomaco , ch'è il dclidcrio , non 
riceuendo in fe ricchezze per cfTer beni efleriori ; manco fé ne può fà- 

Ecde. io. tiare. Con ragione diffe 1 iflefTo Ecclefiaflico, che non fitrouala 
peggior cofa , che l'huomo auaro . La ragione è quefla, che efiendo 
minori i beni efleriori, che non fono quegli dell’anima , & del corpo; 
faccndofi poi l'huomo foggetto a cola tanto uile, come fono le ric- 
chezze , c caufà che in un certo modo quella auaritia fia quafi il mag- 
giore di tutti i peccati . Quefla fu la caufà , che Sant' Agoflino la chia- 
mò udeno mortifero, che infetta la Carità . Molte cofe lìpotriano 
diredi quefla malatia peflilentiale ; la quale c tanto ordinaria a’ tempi 
«oftri ; ma per breuità fi lafciano . 


Vorrei 
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Vorrei folo, che qucdiauari, & ricchi del mondo fi ricordaflero 
di quel lamento , che Giefu C h R r Sto faccua Copra di loro , di- 
cendo: Guai a uoi ricchi, che in quella uita hauetc tutte leuodre 
confolationi. Contra quelli auari grida ad alta uocc il prefepio, 
che quello gran Medico Gtcfu Christo fi defle per ledia rea- 
le. Lemuraglie,òiltauolatodi quella dalla, & deferta cafa, fa ran- 
no teflimonianza a lor confufionc: le quai cole riprendono la lu- 
perfluiti di tanti fontuofi edifieij , & tante tapczzarie, & ornamenti . 
Confiderino un poco , che il Profeta dice , chela pietra della mura- 
glia griderà contra di loro . San Paolo dilTe,chc quella Pietra era 
Christo: la quale uni i due popoli, cioè il Gentile, &l’Hc- 
braico. Quella Pietra gridarà ancora, contra loro nel giorno della 
fila morte, & del giudico uniuerlàle, quando dirà: Io lui nudo,& 
uoinonmiucdidc;fui infermo, & non mi ucnillcauifitarc. An- 
date maledetti nel fuoco eterno . Ora da quella terribile infermità 
eraopprefio San Matteo (quando egli fu trouatoal banco, dotte fi 
rilcoteuano i datij , & le gabelle) tutto sbattuto dal piede alla te- 
da, llandofi inmczo del femore d.cH’auaritia:& bcndilfe,chc da- 
ua a federe, perche era tanto debile, clic non potcua dare in piedi. 
Egli non fi ricordaua di Dio: era lontano dalla fallite; & haucua 
quali che perduta la fperanza. Nondimeno (diccl'Euangelio) l’cc- 
ccllcntc medico Gicfii lo guardò, & con quegli occhi di milericordia, 
hebbe Cubito notitia della fua pericololà infermità : egli conobbe, che 
non ci era in terra medicina per guarirlo; &chcfecc?gli diedeun 
buon configlio, dicendo : Lieuati fu, & lèguitami : quali chcuolcflc 
dire. Tu fei infermo, io tiueggio diftefo in terra ; tu non hai chi ti 
dia medicina per guarirti : fi che io ti auifo, ch’io fono il ucro 
Medico , fe tu vuoi tafanare elei fuora di quel pelago d'infermi- 
tà, & di peccati :& uieni con elfo meco . O parola d'infinita uir- 
tù , & come operi coli in un Cubito ? Meditina efficace , & ga- 
gliarda , ordinata da quel Medico , il cui dire c operare . Con- 
duci ancor me con tc; fi come lo domandata la Spola nella Can- 
tica, dicendo : Menami con te Ipofo mio; perche io ancora po- 
trò poi dire: noi correremo dietro all’odore de’ tuoi unguenti di 
mifericordia ; che rilina noi milèri peccatori . Chiamami Signo- 
re ; acciochc io ti dia col Santo Giob quella rilpoda , che a tc 
tanto piace , & a me è tanto necelTaria , eh e il leguitarti . 
Guardami con quegli occhi di pietà ; acciochc tu illumini la mia 
uida deca . Chiama forte Signor mio ; accioche io ti fenta ; 
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& Temendoti pigli animo, come quefto infermo, che fubito guarì, 
& douentò tuo Apoftolo , & Cancelliere. Quella, anima mia, è 
una di quelle cure, che là fare quefto Medico . Ma, che dirai di 
quell’altro fuperbo amalato Paolo ? il quale con una fola parola 
di quefto Medico fu gettato per terra , allora , che piu la fua in- 
fermità della fuperbia lo faceua farneticare nel uolcr pcrlcguitare 
i Cbriftiani ; & egli conofcendo la fua pericoloni malatia fi humi- 
liò , dicendo : Signore , che mi commandi ch'io faccia ? Medico 
della mia fàlute tu fei potente, poi che m'hai gettato in terra: fei 
làpicnte , poi che mi fei ucnuto incontro perla ftrada, prima ch’io 
entrafsi in Damafeo ; acciochc io non mettclsi ad effetto la mia 
maligna uolontà . Ordina , & commanda quel che tu vuoi ch'io 
faccia , perche io farà infermo obediente . Clic gran finiti ha- 
uelTe poi quefto già tanto grauemenre amalato , tu lo fai , pofeia 
ch'egli diuenne ualb di clettione , maftro delle genti , & tromba 
dello Spirito lànto. 

Voltati pofeia in qua anima mia a confidcrar un poco quella tan- 
to nominata peccatrice Maria Maddalena , clic per peccatrice era 
chiamata in tutta la città, fi come dice San Luca: Tu la ucdrai di- 
ftefà in terra a i piedi del Medico Gicfu Christo; dal quale 
ella fu liberata da lette Demoni j, chcpolfcdcuano l'anima fua; & 
fu fanata di tutte le fue infermità di peccati ; nè lòlo tu fanata, 
ma ancora confolata da quefto pictofo Medico ; il quale le dilTe: 
Vattene lana, & in pace. Dalla qual parola 11 conofcc, che lino a 
quell hora la Maddalena era ftata in continua guerra con le ftef- 
la , & con Dio , chi eltioffcndcua. Coll ella fu rilànata, godendo 
quella pace doppia ; con le ftclfa prima , hauendo la conlcientia 
quieta , Se pacifica ; Se col Signore clìendogli obediente , Se log— 
getta . Ecco anima, che fin qui tu hai ueduto la curadi tre inter- 
ini dimalatic tanto grandi , fe ben diuerfe , che da clfc, come da 
tre fonti, nafeono tutti i fiumi de i peccati . Tu hai di fopra ùn- 
telo , che gran peccato fia l’auaritia ; nondimeno quefto ualente 
Medico la guari in San Matteo , che ne ftaua male . Maggior di 
tutti èia fuperbia; partendofi uolontariamcntc da Dio con gran pró- 
lòntione,non per ignorantia,ò fragilità, come molte uoltc filtra- 
mene ne gli altri peccati ; ma per malitia, non li uolcndo il fuper- 
bo lòttomettcrea Dio ,nca’fuoi commandamenti. La cura del qual 
male , ancor che fia grandilsimo, hai ueduta in San Paolo . Grande, 
ti abominabile uitio ancora e la luflùria ; poi che ella fa douentar 
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l’huOmb untò fimile alle bcftic . ElTa affoga l’intelletto , il configlio, 
la ragion naturale , acciochc l’huomo come cicco non conolca, Se 
non s’accorga di fi gran danni, dei quali diane cagione. Quello è 
quel , che dille Daniel , parlando con ciafcun peccatore : La bellezza 
t'ingannò; & il tuo dilòncflo defidcrio fece douentar pazzo il tuo 
cuore. Da quella pellifera infermità hai ucduto,chc ne fu lanata 
la Maddalena , per mano di quello benigno Medico : fi che con que- 
lli elfcmpij lira bene, che tu ancora contemplando il tuo Medico Gie 
fu ChRISto, te gli affettioni ; defidcrando di palc/àrgli le tue 
infermità , di che forte elle fi fiano , po i che la fama fua , & le lue clpe- 
ricntielòno fi grandi . Con fiderà, eh 'egli e quel Samaritano, che Lue. i*. 
con olio , & uino lauò le ferite di quel poucr’ huomo , che fu affilia- 
to da i ladri nella ftrada , che lo lalciorno mezo morto . Egli con 
pietà lo confidò; Se haucndogli ftagnatoil (àngue, fmontò del luo 
cauallo , perche ui caualcalfc colui . Si deue ponderar molto be- 
ne la benignità di quello fàntilsimo Medico , &lc medicine anco- 
ra , ch’egli adopra , che fono olio , & uino . L'olio è lafua diuina gra- 
fia , che illumina la noflra cecità , & mollifica la pollcma,& l’cnfiagio 
ne della noflraollinationc. Con quella (anima mia) egli ti rilàna le 
piaghe de tuoi peccati : lenza che ne refti una lòia nella tua conlcien 
fia. Non fi perdona mai un peccato mortale, che non fi perdonino r .; ul 
tutti ; perche le co fi non folfc,nc lcguiria,chc il peccatore in un mede 
fimo tempo làrcbbe amico , & inimico di Dio ; il che non può clTerc 
& tutto inficine mcritariail paradifo,&l'infcrno : Il che dimollra coiv 
traditione . Di modo,chc bilògna dire , che le bcnci peccati folfctQ le 
migliara, nondimeno una lòia goccia di quell'olio di quella diuina . t r 

gratiz, e ballante di rilànargli tutti inficine. Il Profeta Dauid ti ricor- |I# 
da, clic tu non metta in oblio quello beneficio fi grande .'anziché 
rendendo lempregratic a quello degno, & honorato Medico, lo ten- 
ghifemprc nella memoria, & l’amicon tutto il cuore .'poiché egli ti 
guarifee di tutte le tueinfcrmità . Io ho detto tutte, & non parte. Qua. 
nel mondo i medici rimediano a un dolore, ma non a tutti . Muil'no- 
ftro celcllc Medico là ogni colà , ogni colà può fare, & fa tutto quel 
ch'egli vuole . Et per ciò , conolcendo egli tutte le nollrc infermità, 
può , Se vuole fanarle, fe noi uorremo. In quella medicina fi dice 
ancora , che d età del uino: perche hauendo tu già conlcguito il 
perdono de' tuoi peccati, dd làtisfarc con pcnitentia, che para a- 
fcra alla tua carne, fi come pare il uino alle ferite, & piaghe. Lami-, 
ferie ordia,. & la ucrità.fi diedero il bacio della pace, dice Dauid. Pfal. 4!. 
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Quedovngqcnto prctiofo ancora dette cfler di tal mi dura, cheilvi-’ 
no della pcnitcntia,& l’olio della gratia uadano inficine conformi. 

Mi pare , clic fin qui di qnedo lì iìa detto alfai, & che ila tempo di con - 
fidcrarc l ordine, & il modo, che quello prouato Medico tiene in me- 
dicarti anima mia; perche trouarai, che è tutto al contrario di quel 7 
che fanno 1 Medici mondani :i quali danno tanti dolori all’infermo 
co i lor remedij , che gli fanno : & non baita quedo, che gli fanno an- 
cora cauar il (àngue dalle ucne. Et gli amalati con tutto ciò gli uan- t 
no cercando, gh pregano, gli pagano ancoratolo per l’amore, eh» 
efsi portano aqueita nuli, rati ita. O pictofo Medico, o mio buon 
Gic(u:tu fai tutto al contrario di quel che quedi Medici fanno, co- 
mc ben ci dilft- Ifaia . T u Signore ci leuafti i noflri dolori , riceucndo- 
gli nella tua diurna perfona: lànalti la nodra infermità, amalandoti tu 
di ni. il di morte. Noi habbiamo la piaga infì (lolita, & tu patidiil 
taglio & il cauterio del fuoco : cominciando (in dall otrauo giorno t % 
che in quello mondo nafeedi. O benigno Medico, come predo 
cominci a e flcrcitar l’arte tua ; (enza dubbio (crai un (bllecito , & dili- 
gente Medico, poi che fi predo, & tanto amorcuolmente, cominci 
a medicare l’infermità de’ mici peccati conlo(pargerciltuoprctio(o 
(àngue ; erte ndoti tagliata la tua dclicatilsima carne con un coltello di 
pietra dura. Noi fumo infermi per la gololìtà, & per il mangiare 
del nodro primo padre :& tu Saluator mio benedetto fai adinenz* 
digiunando quaranta giorni, & quaranta notti nel ciifcrto, fon za. 
mangiare. Noi fumo pieni di mali humori di peccati ;& tu Signore 
amorcuolc,per nodro amore fudadi (ìidor di (àngue, quando faceus 
orationc ncll’horto . Noi fumo dati i (bpcrbi,& ambinoli di honori 
nani,& di dignità mondane, & tu innocente agnello (ci coronata 
difpine;fci burlato, & beffato, come un pazzo, con una canna in 
mino : & cilendo noi i ladri dcll honordi Dio , tu fri frudato con le 
migliaia di battiture per commandamento di Pilato. Finalmente* 
ertendo noi infermi di puntura, per la quale infermità fi fa (ùbito ca- 
uar (àngue dal braccio , & alcune uolte da ambedue: a te tocca Signor 
mio di (arti cauar il (àngue con gli acuti chiodi , & con la pungente lai» 
ria. Tu fudi ultimamente, quel che pigliadi il feiroppo alla digiuna 
il venerdì (ànto ; & che bcui di la medicina amara di fiele , & d’aceto * 

& inficine pandi la morte fopra il letto della Croce , acctoche noi in* 
fermi abbandonati , campadimo la uita . Se fin qui anima mia,haurat 
confidcrato bene , credo che tu habbi uido un marauigliofb modo di 
medicare , che ha tenuto il Saluator nodro , perche per fanar te delle 
e • ...... tue 
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tue infermità , ha fatto come fa la pictola madre , che piglia la medici- 
na , non perche gioui a (e ; ma acciò ne uenghi fano il piccolo figliuo- 
lo, che eflànutrifee del fuo latte . Di che colà dubiti ? perche ti ritiri 
indietro? perche non vuoi in un fubito effer fanata ? V attcne,non tar . '"i 

(dar piu, alla confezione; gettati a piedi di quello ftupcndo Medico 
Gicfu ChriSto; fach’cglifiafemprcprcfentcnella tuamemo- 
fia: & le parole, che deue dire il tuo cuore in tutto quello giorno , 
fumo quelle, che dille la Cananea, parlando con quello CmtiZimo 
Medico. Signore habbi milèricordia di me, perche lamia figliuola, M, tt . ,j. 
cioè la mia confcieatia, c inferma ; & il Demonio l'affligge . Oucro , 
quando anco ti piaccia, potrai dire con Duuid cosi . 

O R A T I O N E. * 


Signore habbi milèricordia di me, ch’io lóno inferma. Sanami 0 Pfal.*. 
tnia lalute, perche tutti gli ofsi delle mie uirtù fono conturbati . O be- 
nigno Gielu, tu lei uita de gli Angeli, fàlute dei peccatori, uedi che 
Lazaro tuo amico c infermo, affrettati Signore,non ti trattenere, uicr Ioan.tt. 
ni fubito, & rilànal’anima mia, acciochc ella nó muoia fetnprc. O amo 
re ardentiZimo carità infinita, manna làlutifcra,dammi l’untionc del 
la tua gratia ; adopracon mo la gran benignità della tua milèricordia; 

{ terchc non fi tollo mi ucdrò lana,chc imitando il Re Dauid, canterò Pfal. jo. 
e tue gran milèricordie, inoltrando a gli altri peccatori amalati, il rime 
dio loro,& il lor medico di pietà: & eZi, offendo da te bontà infinita là . ; U 
nati, fi conucrtiranno ad amarti: di che lì rallegreranno gli Angclifu 
nelcieloj&lcanimcdibuonauolontàuiucrannoin continua paccin Luc 
terra. 

Qdme il eJtfcrcordì ,/tdeuerhauer Giefu C a Kt s T 0 
preferite nella memoria, contemplandolo come uno 
in prefiat or e , dal quale noi habbi amo ha- : • 

uuto imprcjlan^a tutti i nojìri 
beni. Cap. XII. 

- ** *v ' ** %« ( 

1 1 Come ne gli altri dui giorni paffati , cosi ancora il Mercor- 
i di haurai prefèntc Gicfu ChrisTo, producenJp! 
mtr r j Tempre nuoui atti d'amore ardcntifsimo , contemplandolo! 

Come un'imprecatore *0 benefattore, al quale tu lei caligato di tuty 

* 4 Ttuoi 
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i tuoi beni di ciò chetupofsicdi , di quel che tu lèi * perche tu gli «5 
obligato innanzi, che tu folìi al mondo ; poiché qu cftò Ibinmo amo- 
re ti haamato eternamente, ficomel'ifteflo dice per il Pi ofeta Gierc- 
Hiere. 3 i* mia: Io ti ho amato in perpetua carità: & perdo titrafsiame,haucn 
do pietà di tc L’imprcftanza dell'amore ti chiama perpetuo:perche co 
lui, che ab eterno uiddc,& amò ogni co(i,nóama cola nelliina di nuo 
uo : & di qui ucdrai , come tu non fei badante di poter pagare quello 
gran debito, poi che prima, che tu folsi, quedo predatore Tanto haue- 
.li . uà già determinato di predarti il dio finto amore, come tu cri creata* 

10 ho detto,che tu non haueui edere in te llefl'a, perche parlado delle 
creature, fccódoch’cfle hanno federe nel loro Dio, elle fono già lènza 
rifpctto d’ alcun tcmpo;& hanno la uita nella dia cauli. S.Giouannidi 
ce, che tutto quel che fu fitto nel V erbo eterno dìo, era uita.N ci qual 
luogo S.Agodino dice, che nel modo, che un dilegno di qualche lòn- 

■ c tuofo edificio uiuc nell’intelletto , & idea dell’Architetto, così ancora 

tutto quedo uniuerfò, prima ch’egli hauelTe ledere per crcatione, gii 
Mitre. haueua l’ed'erc nell’idea del Tuo principio Dio. Per quedo did'c Gierc 
■ ' i • mia, che quedo liberale impredatore ti haueua amato in carità perpe 

tua;&perciò ti chiamò, & tirò a le,haucndo milèricordia di te. Di mo 
do che la prima gioia, che quedo Sig.dichiara di hauerti impredato, c 

11 dio lànto amore;al quale tu dcuiprincipalmctccóddcrarc,pcr edèr- 

' gli grato in qualliuoglia dato, che tu ti troui,ò continente,© legato in 

matrimonio, ancor che i frutti lìanodiuerd,fi come dichiarò il Salua- 
Mat. i j. tor nodro, attribuendo il frutto di cento a i religiolì ; per edere molto 
gradela dignità della uita Apodolica,ch’elsiimrtano:il frutto difedàn 
. , ■ ta,conuicnc ai continenti, per edere piu uicini alla uita, &pcrfcttione 

Apodolica.finalmen tc il frutto di trenta, dice S.Agodino, lì cóuiene *■ 
quclli,chclònoinmatrimonio:percheS.Paolo dillc f chcd maritoè di 
tiilò,poi che bilògna, ch’egli habbia cura non lòlo delle colè Ipirituafy 
ma ancora del gouemo della dia famiglia: lì che, le tutti ricaliamo 
in predo dalSignorei beni, chenoipodediamo, dobbiamo tutti con- 
templarlo, come impreda torc , tornandogli ì doni , che da lui habbia 
mo riccuuti , per uia di humile riconolcimcnto,& cort ufura , & gua- 
dagno ancora , amandolo ogni momento : & rendendogli continua- 
mete nuoue gratic.Ma,acciochc tu anima mia, in qualche motjo polsi 
intendere, come qftaprima grada, ch’è amore, da come una fonte, da! 
la quale nafeono tutti gli altri beni, che tu hai ih predo, confiderà che 
frmp redatore di de lùbito: per tanto ri traisi a mc,haucdo pietà di tc. 
Dio nò guarda a quel che fumo noi altri per farci cóbnuamétc nuoue 1 
‘ . gratic; 
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graócjma guarda all’amore infinito, & perpetuo, col quale ci ama, come 
lue creature , & fetture , che noi douiamo efiere. perciò diceua Dauid: 
Guardami Signore , &habbiniifcricordia di me. Et in un’al tro luogo pfal.S; . 
elice: Lcua gli occhi tuoi damici peccati, come le dir uoldfc:Signore, 
hon guardare, ch’io fia peccatore, ma confiderà (blamente colui, che 
tu hai iempre amato, & ami ancora. Riconosci, ch’io fono tua creatura; 
fono opera delle tncmani.llRedentor noftro, quando chiamò S.Mat- Matt. 9. 
teo, uidde un’huomo a fedcrc;non dice che uidde un peccatore, nè un* 
auaro, ne uno, che non fi ricordaua di Dio, rinuolto tutto in quelli ne 
goti; mondani, lènza pcnficro di conuertirfi, poi che llaua a federe, co- 
me fpenfierato della fua lalutc ; ma'cficc, che uidde un’h uomo, perché 
douendo il nóltro Signor Dio haucrc mifericordia di noi fue creatu- 
re, bifògna che egli uolti la fua fàccia , & ferri gli occhi alle tante iniqui 
tà , che noi facciamo . Di fòrte , che fi come il fole è la caulà d’onde né 
uengono i fuoi raggi , coli ancora quello lènto amore, col quale Gic- 
fu Ch Ri s to ci ha amati, & ama, c un mare di d’onde dcriuano,& uen- 
gono a noi tutti gli altri beni. Cheti chiami poiiltuoimprellatore 
Ch R 1 s f o GiefiijC un darti anima mia la fua grafia, acciochc tu ti con 
netta a lui. La quale S. Paolo, chiama uocationc,comc effetto della pre R 0 m. 9. 
dellinationc.Da quella vocatione.neleguita lagiulfificatione.clTcndo -, ^ 

tiperdonatii tuoi peccati. Etcoflconclulc l’Apollolo dicendo, che 
quelli giullificati faranno glorificati da Dio, pere he fecondo la mifura 
«ella grafia, che qui riceue l’anima, le farà dato il premio, & guidardo-* 
he della gloria.Per tanto acciochc tu intenda, che in te non ci c merito,* 
per il quale tu fi; conucrtita a Dio al prclcntc ; ti fi dà la grafia, & il per- 
dono dei tuoi peccati tilcjualc ti uicnc dal grande amore, che ti portò 

D uello tuo Ipoio: fecondo, il quale amore, fenza tuoi meriti fi prc- 
cllinò, dedicandoti alla fila gloria. Noihauereslìmo qui molte cole 
da confidcrarc nel dilcorfb, che fa S.Paolo, raccontando le grafie gran Rora. I. 
di, che tu anima hai riccuntc dalSignorc.Eflo ti conobbe, & conofcen- •> 

doti, fi prcdcllinò;doppo di haucrtiprcdcllinata ti chiamò, 8c ti còucr- 
ti;& conucrtita ti giulhificò;& giuffificata fi ha da dare la gloria.Ma nò 
offendo flato lamiaintctionc di parlare all’intelletto, trattando cofe lòt 
fili ; ma di rilìicgliar la uolontà delle pcrlònetimorolè di Dio, (dalle 
quali lòno flato con grandcinflantiaprcgato,per non dire importuna- 
to) ad amare fempre piu quello amatore, &imprcllatoreCH Ri sto 
Gicfiijraccótcrò altri debiti, i quali nefluno può negarc,che le ben lòno 
molti, fi po (fono nondimeno luminare in tre. Il primo è, l’hauerfi dato 
•e ilclfa bitta aU’imagine,& fimilitudine del tuo creatore, l’haucrfi fatta* 

1 2 immor- 
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immortale,iibcra,& Signora di quefto uniuerfo . La prima è gran toCu 
che tu fij fatta all'imagine di Dio ; dotata d’intelletto , di uolontà, & di 
pfil. ni, memoria. Perquello trouaua Dauid tanto grande obligo di benedi- 
re il Signore : cioè per haucr arricchito d'IntcUctto # .La terra non rice- 
nette quella gioia , non gli animali bruti, manco i cieli, rnafolo l’huo- 
mo: & perciò egli è piu obligato di riconofccrc Tempre fcruitij nuoui , 
di nuouo fèmp re amando il luo Dio , che gli diede tanto eccellente do 
no. Con quefto intelletto noi penetriamo, &ftamo capaci di tutte le 
fcientic , esercitiamo 1,‘arti liberali, & difficili: diuidiamo,arguimo, Se 
col lume della fede penetriamo il cielo^riccrcando le grandezze del no 
Uro Dio. La Volontà ancora è una pretiofa gemma, per k quale noi 
fumo liberi di edere quél che o oi uogìiamo, amando bene, ò male, far- 
cendo unprefénte di quel che noi polfediamo,chc e il noftro amore, al 
creatore, oucro alla creatura, come piu ci piace . Quella libertà conofa 
be Dauid quando diflc. : L’anima mia Ila in mia mano di continuo . Tu 
pon haurai, anima , di chi lamentarti nel giorno del giudicio, quando tj 
farà domandata quella gioia prctiofa, la quale non e Hata data in manq 
d’altri, ma in mano tua propria, accioche come n obi le, genero fa, & maj 
gnanima, uedendotipoftain tualibcrtà,faccsfiunprelcntcaltuoim- 
Utt( preftatore. Se creatore , Se dicesti, come dille C H R i $ T O fu la ero* 
*'*' cc:Padreioofferifco lo fpirito miopclle lue roani. Pare che il noftro 
Diouolcffc, che il pagamento d’amore andaflc di mano in mano . , 
Tu fufti creata per amóre, Si come un'altra colomba mandata dall^ 
roano del Tanto Noè , accioche uolando con l’ale di libertà, di rtuouc^ 
te ne tornasfirtcllc mani del tuo Signore :il quale riceucndoticon ai-< 
lcgrczza,perfcttionarà la tua uolontalibera, nella gloria, fenza che con 
ella tu posfi piu peccare, ornai adoperarla. Di qui nafte, li come di- 
ce Sant’Ago flirto, chehaucndo Dio creato una creatura tanto nobile^ 
alla Tua propria imaginc , Se fimilitudine, la honorò, & efTaltò dando- 
le il dominio di quefto mondo lòpra i pelei del mare, gli uccelli del eie-, 
Gcm-i. Ipj&lebcftic della terra. Non confidcritu anima mia, che tutto ilroa 
do ti fcrue? Non confideri, che la terra ti fòftenta? l’aria ti dà uita, ti 
Tinfrefea, Se recrea? il fuoco ti fcalda , & cuoce i tuoi cibi? l’acqua ti, 
fmorzalafcte, &tilaua?& tutto quello ti uiert fatto Tenza premio al- 
cuno? Anzi dirò piu, nórtlòlopaghichitifcruc,maIieuilauitaa gli, 
treccili per lòllcntarti della lor carne, & delle lor penne fcruirtiallc tue 
commodità ,&allcbcftic Umilmente per ueftirti calzarti, fidarne^ 
^ltri tuoi bifógni . Adunquetudcuialtùoimprcftatoreilmerito di 
tutte quelle cole : il quale hauendoti creata alla fuaimaginc ha uoluto 
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ancora finti fcruir cofi ; acciochc tu rìconofccndo quello gran debita 
d'amore, amasfij&fcruisfi (blamente lui. O padre pictofo, bontà in- 
finita. IouedobcA chiaramente, cheficomecflcndoiodifobcdicnte 
ferii peccato alla tua diuinaMacflà ; fi leuorno dalla miaobcdicntia 
rpefei , gli uccelli , & gli animali della terra ; non meritando io tal con- 
folationc : cofi ancora m’abbandoncriano tutte l'altrc èofè , per caufìf 
dei mici peccati, ne mi feruiriano alle neccsfità della uita, fc tu Signor 
pictofo non mi foccorresfi . Di modo che, anima mia, tu uedi, che tu 
Aon Tei mai fuora di debito: perche fetutre le creature noh ti (cruono, 
ftCdndo la tua uo!ontà,& pertuaricreatiotìcjalmancotifèruono, 1 - 
percheil tuo imprecatore commanda coli , rimediando le tue necif- 
tìtà , Molto ben conofccna quello gran debito il finto Giob, quando 
diflc: Io nacqui&ucnninudofuoradelucntrcdimiamadrc, & nu- 
do me ne ritornerò là. cioè in terra. Quelle parole dille quclPamico’ „ 
di Dio, quando gli uennClanuoua,chelafua robba era per fa hauen- 
done parte abbruciato il fuoco, parte robbata i Caldei . Amazzati i pa- 
llori, &: guardiani del beffarne .Egli conobbe che tutto era pretta- 
to;intc(è che ogni coli dcuchaucr fine conia morte :& per ciò al- 
zando le mani al cielo, hauendo perduti i figliuoli , la roba , & la pro- 
pria finità fece una oratione molto breue, ma molto fama ; la quale 
Aorrei che ancor tu, anima mia, hauesfi nella memoria in ogni tua per- 
dita, & trauaglio . La quale c quella . Il Signore lo diede, il Signor l’ha 
tolto, fi cornea lui è piaccia to, cofi è flato fatto , fiafempre benedet- 
to il fuo finto nome. Amen. Vedi un poco comcqueflo finto co- 
nofccuadi hauer riccuuio ogni cofi dalla mano del Signore. Nota an- 
cora di piu , ch’egli non fi lamentò de i Caldei , nè de i Sabbci , che gli 
robboronoi bcfliami, & ammazzorono i guardiani; ma con gran fa-* 
piemia guardò piu in fu ;& diflc chel’imprc datore s’haucua pigliato 
il fuo impreflito: pcrchcil fuoco dal ciclo non harebbchauutolorza; 
Aon harebbon potuto nc Caldei, ne Sabbci, nc manco l’aflutia del De 
inonio, leuargli una fola pecorella, fc non haueflerohauuto licentia 
dal Signore, chcpuò fare ogni cofi , & ogni coli goucrna . Dimmi un 
poco anima, che fauori grandi fono qycfti?& che dono tanto fègna* 
iato, che tu intenda quitto fccrcto , & ti prefenti in tutto queflo di di- 
nanzi al tuo fpofo , riconoficndo i tuoi debiti, con propofito inquan- 
to per tc fi potrà di pagargli ? Il fecondo debito c l’ha «ere riecuuto be 
Ai del corpo, cioè forze, linità, difpoftezza di membri, & limili altre 
cole. Che concerto, che armonia, che grandezza di fauori trouand 
iNat urali,& i fàuij in Medicina, che coniidcrano la compofitione d'uri 
t.:.. corpo 
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cprpo hu mano, la lòttigliczza di quelli organi dei cinque (enti ; la ui« 
uacità della luce dell’occhio, dell'udire, & deU.’altrc,CQ{c ? Non fi trou* 
chi pofia dichiarare , che in una taccia di fi poca grandezza fiano cin-} 
que fenfi tanto diuerfi, come fc fodero cinque Re, & ognuno tantOj 
patrone nd proprio dominio , che nefluno lcua l'officio fuo con l’al- 
tro. perche gli occhi non odono, &l’orec chic non gudano, ilnalonS^ 
uede,& la lingua non odora. Il che cunacofadigranmarauigliajfi* 
cjie dimodraTccccllcnria del maedro, che lo fece . Quello def>ito.c0-r 
Cor.é, nofccuaSan Paolo, quandodiflcai Corinti: Fratelli portate il Signori 
Dio nel uollro co rpo^ 4 glo rii ìcatelo . Allóra ^anima, tu porti iLtu<$ 
Saluatorcncl tuo corpo ; quando Intuendolo pollo a federe net tuo 
• J ‘ cuore, come nella fùafedia reale , lo contempli, &conofci, ch’egli è 4 

tuo benefattore, che t’imprcdatjutrii beni, che tu hai. Etquiui fac<jns 
dpgli tu offerta delle tue forze, & dei tuoi fenfi : cghriccucodpil (crunj 
tio, piglia la cura dcllacalà, (errando porte, & fincllrc con tanto degnai 
modo, che non fi può dichiarare . Egli fa che ucdcndo non uedijude* 
Czar. i. donon odi ; g urtando non gii IH. V.ogljo dire, chccflcndolo Spirito» 
finto il tuo habitatorc,diqui uicnc che gli occhi tuoi fono come di 
colomba in ogni colà, che tu uedrai , non ne riccuendo danno, ò fallir 
dio alcuno, ne manco che udendo parole fupcrditiolc, ti tocchi per 

S ucdoil fuouclcno. Quella ccofatanto marauiglioli, che non mi 
ri creduta, fenon da quelle perfone, che hauranno (pelò qualche an-j 
no in quello finto tiferemo. Vedi anima, io tiauifo, che tu lei quei 
a.IfJre .7 laGierulilcm, Città tanto famoli, le cui porte commandò Dio, che 
non s’aprifl'cro fino al color del Sole. Il fole clamor diuino, il cui ze- 
lo, & calore deuc cfler cauli, che le porte de i (enfi s’aprano, non udé- 
do le non parole , chefiano in tuo utile, ouero del prosfimo. Et fa anr 
cora, che tu non ueda, quel che tu dubiti , che ti debba far guerra . Ri- 
cordati, che la Icrittura dice, che Euauiddcprimailpomo,&dopp<» 
hauerlouillolo defiderò, & finalmente lo mangiò . Non fu peccato il 
guardarlo, poichcglicra folamcntc flato uictato il mangiarlo: ma il 
peccato nacque per aprir le porte di Gicrulilcm innanzi che ucniflc il 
Sole: perche non è bene guardare quel che non è lecito dcfidcrare • •* 
•.Cor.n. S. Paolo dicc,ch’ci tcmeua.io ancora temo anima, che il Demonionó 
ingannii tuoi lenii, come ingannò quelli di Eua. Aderti (ci che ti fo- 
no flati p refi ari, Icruiti d’cslì, & cauane guadagno, perche ti bilbgnc- 
rà rendergli ben predo alloro patrone, il quale ti riuedrà il conto mol 
to drettamente. Non dir poi quel che lògliono dirci mondani: que- 
ftaè la nodra parte, la nodra heredità, non ci fia prato di piaceri 
u >ì diletti 
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diletti, per il quale non paleggiamo, & facciamo ghirlande di fiori di 
gloria uana, innanzi, che fife-echino. Ma il Sauiodice, che i mede- 
fimi co i tormenti eonfelfiino poi laucrità neirinfcrno ; dicendo, 
ch'esfij erano fiati cicchi; & noncflcrc fiato il Sole dcll'intclligcn* 
tia per loro. Et certo, che bene dilfero, che per loro non era fiato fo- 
le , poi che la loro pertierfa malitia gli haucua creati . Tutto al contra- 
rio poi i nobili, & gcncroli, quelli, che fono di (àngue reale, cioè i 
figliuoli di Dio per grafia, dicono laucrità lol per amore , Sciènza 
tormenti. Cofi ancora tu anima mia, bilbgna,chepijccu0lmcntc, & 
con amore, riconofehi quefti debiti, che tu hai col Signore , ringra- 
ti andò, & con tutto il cuorcamando il tuo (polo Gicfu, che con elfo 
teco è fiato tanto liberale. VItimamcnte tu hai perimprefio una gioia 
di gran prctio , ch’c la uita prclcnte; la quale riconofccndo S. Paolo, di 
ce, che folo un momento di quella trauagliata uita, uale il teforo ctcr 
no. Di modo, che Ce tu trouasfi un'huomo peggiore di Giuda, il te- 
lòro di quella uita e tanto grande , che in un fol momento di tempo, 
fc il detto peccatore delle un folpiro folo di uera contritione, rub- 
bariail cielo perfempre; & mcritaria di godere la gloria di Dio. fi 
come n’habbiamo molti cflempij, & fra gli altri quello del buon La- 
drone, che fi conuertì nell’ultimo fine della uita fua. O quanto con 
ragione maggiore potrei dir’io di quella uita , quelle parole, che 
Giuda mormorando , lenza caulà diccua , allora che la Maddalena fe- 
ce quel feruitio al fuo Maeftro, fpargendo unguento fopra la fua Tan- 
ta tefta . Che perdita e quella ? Quello unguento fi poteua ucndcrc 
trecento dinari, & dargli ai poucri. Vnguento pretiofisfimo e que- 
lla uita, che tu uiui: la quale ti fu imprefiata dal Signore, accio tu fuf- 
fi un giglio frale fpinc, circondata da tutte le parti dall’alprezza della 
pcnitcntia . Con l'unguento di quella uita hai da ungere la teda del 
tuo Redentore: con orationi continue, & dclìdcrij fanti di (cruente 
amore. Egli uale piu di trecento dinari : perche non fi troua paga- 
mento nel mondo, col quale fi polla pagare un momento di uita, 
Ipefain feruitio di Dio. Che quella uita poi fi (penda tuttainuanità, 
& in offelà di chi ne l'ha imprefiata , è cofa degna di gran compafi 
fionc, & di pianto. Cofi fi lame ntauaGioel di quello gran danno, di- 
cendo : Le cole prctiolè del deferto , fono fiate confo mate, & di- 
flruttc dal fuoco .ili cattiuo desiderio , & la troppa auidità', a guilà di 
fuoco infernale, hanno diftrutto la uita de gli huomini,& hanno cau 
fato, ch’ella tutta fi fpendain foruitio del mondo, della carne, & del De 
inonio . O anima mia,fc quei poucri mifcrabili, che muoiono di fame 
u . . ncl- 
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nell’Inferno, hauesfino un poco di quello unguento ,ch’esfi hanno 
confumato malamente. Se i Demoni; dell’Inferno potesfino ottenere 
gratia di hauer tanta uita,come hai tu, tieni per certo ch'esfi piangerla 
no amaramente, & farianoafprisfima penitenza. /cadcfl'o.tifacellcun 
bando ncH’infcrno, che dicerie coli. Il Re Ccleftccommanda,chc tut- 
ti i condcnnati habbiano un giorno di uita , per poter piangere, & lo- 
ffi ira re, confefTarfi, & far pcnitentia de i loro peccati. O bontà di Dio, 
che gran romori, che gridi, chclamcnti, che uoci mi/crabili (i (èntiria- 
no ? tutti inficmcdiriano con Dauid : Signore, & creator noflro, hab- 
biamo peccato folocontra te jhabbiamo operato l’iniquità dinanzi a 
gli occhi tuoi. Sij certa anima, che l’inferno s 'abbandonarla, tanto gran 
conto fariano di quello unguento di uita ; & tanto è il fuo ualorc . Se 
quei poucrctti potesfino haucrnc un giorno fòlo,farebbono ricchi, Se 
felici, /pendendolo bene: & tu perdi i meli , gli anni, Si Dio uogliaan- 
corachcnon piu d’un’anno, (enza mai dare un (b/piro folo peri tuoi 
peccati . Confiderà bene, che quando uorrai non potrai : però confide 
ra bene il ualore di quc/lo unguento, di quella uita ; & (pendilo bene. 
Tuhaiucduto fin <^ui anima, che gran debito tu hai, che gran tc/oro 
ti ha dato in depoltto il tuo fpo/b Gicfu : però uoglio che tu aucr- 
ti/ca quello, che /è bene egli c liberale, non è per quello prodigo. 
Confiderà , ch’egli commandò , che gli Apoftoli ricoglicslino i pezzi 
del pane, ch’erano auanzatia quel (ontuo/ò conuito, acciochcnon 
andasiino a male . Per la qual colà ci dà ad intendere , che molto me- 
no uorrà, che fi perda in te niente del teforo, che tu hai in depo/ìto : 
ogni minima parte del quale, (pcndendofi bene, ual molto piu, che un 
pezzo di pane, che tu mandi di male. T u hai riccuu to quattro tc/òri, fi 
come hai uiflo in quello Capitolo : perche egli t’ha dato il fuofantoa- 
morc, come primo debito. T’imprcltòpoi te fteffa, creandoti libera, & 
alla fuaimaginc,acciochc con libertà tiuoltialui.Ti diede poi il domi 
nio di quc/lo uniuer/ò mondo , acciochc feruendoti le creature, tu (cr 
uisfi al tuo Creatore. Vltimamcntetidicdeil tempo della uita; ac- 
cioche' con dia ti posi! meritatela uita eterna . Contempla dunqueil 
tuo imprc/latorc Ch Ri s to Gicfu ; hauendo nella memoria quellepa 
role del Re Dauid, che diccua. Che colà darò io al mio Signoreper tan 
tcgratic,& benefici;, chcdaluiho riccuuto ? Io pigliarò il calice della 
mia fallite, &chiamarò il fuo fantisfimo nome. Sai anima mia, che co- 
là c il calice della tua falute, del quale bifogna che tubcua, per ede- 
re grata al tuo fattore ? c ilguriariluino del fuo fanto amore ; per- 
che tu non hai altro modo di pagare fi gran debito, fc non aman- 
do 
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do colui, che per tuo amore uollc morire in Croce . Confiderà in- 
fra te llelfa, che tutto quel che s'ha detto è molto poco: perche è 
molto piu quel che tu non ucdi, che quel che tu intendi di hauereri- 
ceuuto da Dio. I fratelli di Giofèppcfi penfàuano di non hauerc altro Gcimz. 
che grano dentro de i lacchi, nondimeno il lor fratello ui haucua fatto 
nafeondere de i dinari, che esfi non lo fàpeuano . V edi anima mia, che 
in quel lacco del tuo corpo, ui rollano molti grani diformcntona- 
feofti, che tu non te ne accorg; fcuotilo bene con lapcnitentia, che tu 
uitrouarai dentro la mifcricordia , & l’altre gratic del Signore nafeo- 
ftc. La Fede, la Speranza, la Carità, fono dinari, che gli Angeli ma- 
neggiano; facendo grande ftima della tua fermezza di Fede, &di 
Speranza , & della grandezza d'amore . Si potria ancora dire, clic il 
grano, & il lacco, &i dinari nalcofti, follerò le gratic, &i doni inuifibi 
li : le quali noi riccuiamo ogni giorno nei làmi Sacramenti. A poco 
a poco , anima , le tu conlìdcri bene : hai già fatto una lòmma di te- 
loro grande, che quello Signore liberale Gicfu Chiù sto t’haim- 
prellato, acccioche tu gliene lappi grado ; hauendo femp re nella me- 
moria la lilla di tanti tuoi debiti; ringra dandolo, & amandolo con tut- 
to il cuore, poi che principalmente egli t'ha imprcllato il fuo fanto 
amore, amandoti in eterna carità, (li come tu hai udito dal Profc- 
ta)alhn che tu gli rifpondesli con amore, perche un tal debito, non 
uuolc altro, che un limile pagamento. Secondo, ti ha imprcllato il 
tuo proprio clfere ; lafciandoti in libertà ; acciochc abbandonando o- 
gn’altra creatura , come la colomba di Noe, ritorni la donde uenilli: 
cioè, da Dio. Tcrzo,v’imprcllòlefucgrandislimemilcricordic,chia- 
mandoti a le ; quando egli ti diede il conolcimcnto de' tuoi grandi , & 
molti peccati : per una conucrfionc marauigliofà, &pernouitàdi 
uita fpiritualc. Quarto, il padrcetcrno t’imprcllò il fuo unigenito 
figliuolo, dandolo come perpegno , & per ficurtà,accioche egli pa- 
galle i tuoi debiti , & rifeattafie la tua cattiuità , & prigionia col 
predo imcomparabilc del fuo lingue ; & poirilufeitando ti dclTe la 
uita eterna , hauendo egli di già con la fua,occiiila tua morte . Quin- 
to, egli ti prcllò quelli beni temporali, leruendoti come ri ferue tut- 
to l’uniuerlb : accioche tu in tutte lccolcrilpondesfialtuo Dio con 
leruitij: perche egli liberò il nollro debito nella pcrlòna de'fuoi po- 
ueri, quando dille: Date delle limoline, & tutte le cole ui faranno Lue. ti. 
nette, & monde, & fante. In un'altro luogo ancora difTe: Quel che 
uoidare a uno de' miei poucri piccolini , lo date a me. Sello, & 
ultimo , tu hai in imprello dal tuo Signore la uita, & il tempo; il 
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quale c un teforo di ualorc infinito ; poi che ogni momento di efló 
uale il ciclo , le il peccatore gettarà foìo unfolpirodi ucracontritio- 
ne. Aucrtifci bene anima, come tu (pendi quefto tempo , & que- 
lla uita; perche tu lhai imprecata : quando manco penfàrai, ella ti li- 
ra domandata, & con tifa un conto molto foretto di ogni anno, ogni 
mele, ogni giorno, & ogni momento , che l’haurai tenuta . Coniidc- 
Tren.x. ra ancora, che il finto Gicremia,hauendo paura di quefto conto, 
diceua : Dio chiamari il tempo contra di me . Ma tu per fuggir que- 
fto timore, chiama quefto finto imprcftatorc in quefto giorno. Se 
fofpirando di cuore dirai coli. 

ORATIONE. 

Omio buon Giefu, Signore tanto liberale, &amoreuole, quan- 
to fono grandi, & fenza numero ibcneficij,& le gratie , che da te 
ho haiiute, Attempo imprefto . Tu Signor mio, prima che io tosfi , 
mi amafti ; & per amore mi defti l’cflerc, & l’ufo della ragione, fa- 
cendomi capace di te, chefcila mia gloria. Tu mi defti poi anco- 
ra te fteffo , per liberarmi dalla mia cattiuità. Tu (penderti latua 
uita, acciocheio uiueslì; &con la tua occidefti la mia morte. Tu 
mio benefattore fi grande , mi defti il ciclo , la terra, gli uccelli, i 
pefei, & gli animali , accioche mi fcruiftero , & foftcntalfcro. 
Tu amor mio , gloria mia, m’hai dato quella uita prefonte , che 
•*. io uiuo, fiondandomi i giorni, & il tempo, accioche non mi li finilcc 
il termine di poter fare pcnitcntia . Che colà debbo io dare a te 
dolce Gielù mio? che foruitio ti potrò mai lare, per tante, & fi fo- 
gnalatc mercedi , che da te riccuo ? Io ti darò quel poco , ch’io pofi- 
io: t'oftcrirò quel poco, chciouoglio . Io ti rendo infinite gratie, 
redentor mio: tutti i Cori de gli (piriti beati fìano quelli, che per 
me ti laudino, le ftcllc del ciclo , l’arena del mare, le foglie de gli 
alberi tutte douentino lingue inlìcme col rcfto delle creature, per 
laudarti, & glorificarti inficine con me, pestanti benefici], che tu 
m’hai fatto , benedicendoti Tempre notte, & giorno per tutti i fe- 
coli de i fccoli . Amen . 
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Come il Giouedì , fi dcbhe battere Giefu C «usto 
preferite nella memoria « contemplandolo co- 
me pafeore . Cap. XI IL 

Osi come ne gli altri paflati giorni haiucduto,& intelò Lue. 
anima mia, in chcmododebbihaucrlcmpreprcfentciltuo 
Saluatorc Ch r i s to Giefu, contemplandolo hor come giu 
dice, hor come Mi dico, hor come imprcllatorejuoglio che il Gioue- 
dì tu facci il fimilc, contemplandolo nel tuo cuore, come tuo pallore , 
poi che tu lèi la pecorella fmarrita nel diferro perii tuo peccato: & egli 
è il pallore cuangelico ; il quale parlando di lè ftclfo,diir. , che hauca la 
(ciato le nouanta noue pecore nel dilcrto(il che, fecondo S. Agollino, 
s'intende de i cori de gli Angeli; di donde uenne quello buon pallore, 
Verbo di Dio)fol per cercare la pecorella fmarrita, chclèi tu, & hauen- 
doti trouita, nonfenza grande allegrezza ti polè (opra le lite (palle, 
per accompagnarti con l’altro gregge , & collocarti fra gli (piriti an- 
gelici nel cielo. Ma, acciochctu intenda meglio, quanto (ia grande 
il debito della (anta memoria d'amore, che tu hai con quello lènto , & 
buon pallore ; hai da confiderai, che fc bene bilògna haucr molte co 
le per fare un'elfcrcitio di tanto fallidio,come è il pallore; nondime- 
no in tre cole particolari fi dimollralhuomoclfer pallore lòllecito. 

La prima conditionc,che li richiede al buon pallore, c ch’egli lìalol- 
lccito, & diligente in dar buon ricapito di far ben guardare il luo greg- 
ge . La feconda , c ch'egli fia animofo in difenderlo da i Lupi , & altre 
bcftielàluatichc . La terza poi, c ch'egli lia diligente inmcnarlcfue 
pecore in buoni pafcoli;& ridurtela notte douc non molto lianoof- 
fefedaluento . Tutte quelle conditioni tu trouarai nel tuo (polo, ani- 
ma mia; il quale li mite da fc (ledo quello nome, dicendo: Iolbn ioan. 
buon pallore. La primacolè,CH R i sto, come pallore lòlleci- 
to, & diligente, raccolte inficine le fue pecorelle, che andauano (perle 
in diuerfe parti. Cori dilTc ancora Elèia, che il Signore, comebuon E f a ^ 
pallore , acquctarà il luo gregge , & col fuo braccio radunarà inficine 
ili agnelli, & gli portari ncL fuo lèno : & le pecorelle pregne portarà 
bp ra le fpalle . O buon pallore , il quale nella forza della tua gran uir- 
tù doucntalli agnello, nalcendohuomo fraglihuomini , circonda- 
li la terra cercando gli agnelli ,& gli amici tuoi prcdellinati . Dite 
dilTc San GòuanniBattilla: Ecco l’agnello di Dio , che licua i peccati loan 
del mondo.Ncflunopuò leu are i peccatile nonla tua onnipotetia, per 
• > Lib. IIIL F che 
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che tu Tei il braccio del padre, madato al mondo per redimere 1’anime, 
offerendo te (ledo in (àcrificio per cfTe.Poco ualea qual fi uoglia de gli 
Angeli, per fatisfarc a domanda fi grande : tutti i (ànti,Sì i Profeti non 
*■ harebbon giouato niente, pcrdouerc Jcuarda! mondo un fòlo pecca- 

to : ma tu paftor buono, col braccio dcllatua infinita uirtù, uolefti , & 
udendo potefli radunare inficine il gregge degli Agnelli tuoirperch'e 
tu ancora fei l’Agnello immaculato, il quale fufti potente, morendo 
^ ^ per noi, di pacare, & fatisfarc il padre eterno, per il noftro gran debito. 

Ilchc domandaua Ifaia, allora, che parlando col padre eterno, difTe : Q 
Signore, manda ti prego l’agnello, Signore, & goucrnatorc della terra. 
Oltradiciòfi come dille il medefimo Profeta, bilognapaftornoftroi 
che tu facci un’altra colà; cioè, che tu porti le pecorelle (oprale fpallc. 

O anima mia,quante carezze tu haucrcft i da quefto buon pa(lorc,ft tu 
hauesfi ftmprc nella memoria quefto agnello immacolato, per defide- 
rio di fànto amore . O benedetta fia tal grauidanza, nella quale l’anima 
è badante di potere ingenerare per gratia,colui, ch’è uero figliuolo di 
Dio. Non ti pcnfàrcanima, cheque (loda un modo prolontuolodi 
parlare, poi che l’iftcfTo Redentore, predicando una uolta nel tempio, . 
dilfe publieamcnte, che chi fari la uolontà del fuo padre cclefte,quel ta 
le farà fuo fratello, fua fbrclla, & fua madre ancora . A tal che (è tu farai 
pecorella di quefto buon pallore, nonbifògnachctufij.fterile; ma 
che tu habbi ftmprc nel uentre, cioè nella tua memoria, l’Agnello di 
Dio Gicfu CHRtSTOjuolcndo tu ch’egli ti porti (òpra le fue (palle, ac- 
ciochc tu non Tenta il trauaglio del uiaggio di quella prcfcntc uita. & 
acciochc tu non uada (perla per il diftrto di quefto mondo pieno di bc * 
die fiere, & rapaci: le quali trouandoti fòla ti dcuorariano . Con quella 
confidcrationcdcl buon paftorc, in tenderai la parabola detta di (opra. 
Ioan. r. Quefto paftorc amorcuole,laftiò nouatanouc pecore nel diletto; cioè 
quella moltitudine di (piriti angelici nel ciclo difcrto,pcrchc non uiha 
bitauahuomo alcuno , & uenne a cercare la pecora finarrita, ch’è il ge- 
nere humano. Con ragione fi chiamano, uno, tutti gli huomini ; 
<5ca. i. p 0 i c h c un foi 0 Adam fu il primo padre d’onde esfi dilceftro ; & gli 
Angeli, fi dicono edere nouantanoue; perche un’Angelo non na- 
fte da un’altro Angelo , ma tutti infieme furono creati dal noftro Dio. 
Potiamo ancora dire, ch’csfilòno detti nouanta nouc; & tutti gli 
huomini una pecora (bla; per edere quelli beati (piriti tanti migliaia 
di millioni,& tanto nobili ;& gli huomini pouen uermicelli,& mol- 
to pochi, in comparatone di quella gran moltitudine, che uidde Da- 
DaoìcL?. nicl , in quegli cllerdfti del cielo . Dilfe ancora , che mancaua una pe- 
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«ora per farne cento , p cr lignificare il mancare de gli Angeli , che oc-* 
■corfe per la caduta di Lucifero co i Tuoi legnaci, il quale mancamento lì 
doucua ri fiorare con la creatione , & glorificatione dell'h uomo . Non 
perche non ci fulfe flato luogo per tutti,lè esli non haueflfero peccato ; 
ma perche cflendo minato parte della muraglia di Gierulàlcm ,per 
quello diciamo , che li debbono rifare di huomini : li come liipplicaua 
il linto Dauid , quando dille: Opera benignità Signore della tua buo 
na uolontà con Sion:acciochcli edifichino le muraglie di Gierulàlcm. 
Allora ufa benignità il Signore con Sion, cioè con la Chiclà militante, 
quando india lèieglie l’animc,come pietre uiuc, per metterlcnclla 
muraglia di quellaGierulàlcm trionfante . Ma che gran miflcrio eque 
ftoo lapicntislimo pallore ? poi che tu haueui tante altre pecore, & 
eri Signore di tal gregge, come fono i Cherubini, i Serafini, gli Angeli, 
gli Arcangeli, & di tutti gli altri beati fpiriti , che Daniel dice, che dicci 
uoltc cento mila ti fcruono, & migliaia di migliaia Hanno alla tuapre- 
fentia ; che importaua a te di una pecorella fola , dell'anima mia poue- 
ra, debile, & inferma, fcnzaa!cunfrutto?Alzaunpoco gli occhi del— 
l’intelletto anima mia; & confiderà la grandezza de itclbri di Dio. 
Pcnlàun poco , cornei! tuo dolce Ipolb non haucuanecesfnà alcuna 
di te , nondimeno uenne quello pictolò pallore a cercarti con amoro- 
fàaffcttionc;nonpcrfua utilità, ma per tuo bcncrpcrchc lenza di te, era 
chi egli c, Dio onnipotente, & infinito . Non gli mancauano altre pe- 
core meglio di te. perche tu eri una lòia, & egli ne haucua nouanta no- 
tte. o per dir meglio, nouantanouc mila migliaia. Se tu anima uuoi la- 
pere la caulà della fua uenuta, tieni per certo, che non per fuo , ma per 
tuo bene ti uenne a cercare. Ilfuo fuifeerato amore, & lagran miferi- 
cordia fua Io fcciono uenire a cercarti ; acciochc tu andando coli fmar 
ritanon capitasi! male: perche egli ti uiddefmarrita, ti udì belare lò- 
Ipirando, lì come gridaua ancora il làntoDauid, chiamando quello 
pietolò pallore, & dicendo : Io fono fmarrito , come una pecorella : 
uieni o Signorca cercare il tuo leruo.Ben dicedi hauerlì fmarrito co- 
me pecora, la quale lì fuolc allontanar dall'altrc , per mangiare in 

G ualche leminato : & per pafccre qualche herba che le piaccia, rc- 
a lontana dall'altrc, & fi fmarrifcc. La quale poi chcfi uede fola, non 
ha altro refugiochcbcllarc. Ochegran bandita era quella deH’albcro 
del paradilò terrcllre , era come decima feparata , che Dio uolcuaper 
fe ; nondimeno partendoli il nollro padre Adam dalla compagnia 
de gli Angeli; fi Imam' per mangiar di quel frutto uictato, offen- 
dendo il fuo creatore , Se facendoli inhabile di andare al ciclo . - 
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Quiui, anima mia, fu la tua prima perdita, perche hcreditafli i! pec- 
cato originale : ma tu ti (marnici ancora ogni uolta , che tu of- 
fendi Dio , partendoti dalla fua fantisfima legge, & udendo palccr 
l'herbe de’ tuoi diletti ,& piaceri beftiali. La prima perdita fi ripa- 
Mau.ult. rò conl’acqua del finto Battefino, nel quale quello finto pallore 
t'accetta a fpefi del fuo fangue , & della fua mone; quali chepiglian- 
doti (oprale fuel (palle, & facendoti degna del ciclo . Perla feconda 
perdita poi , bifògna che tu facci come la pecora , belare, fòfpirando 
per i tuoi peccati ; & confdTandoti . la qual coli c un belare, che fpa- 
uétal’infcrno.Cofi fi aiutò Dauid,haucndofi uillo come pecora fmar- 
rita: perche dilTe al Signore folpirando:Sigriorcio ti domando milcri- 
t cordia, perche io fono infermo.Etin un’altro luogo difT<.;Signoreio co 

nofcoilmio peccato; & la mia iniquità Ila continuamente contra di 
me. O buon paflore cerca il tuo fcruo,ch’è come pecora fmarrita: uic 
ni Signore leuami da'mici peccathponimi fòpra le tue (palle, perche io 
nó mi pofTo tenere in piedi, che fono attratta per il pcccato:& fono Ila 
ta mal trattata dal lupo rapace, Satanafio infernale. Vedi tu adeffo, ani- 
ma, in che modo il buon paflor ti ccrca?& come follccitamcntc fa tutte 
le colè, che fi richiedono alucro paflore, poi che ti uicnc a cercare co 
tanta diligenza ? Ora uoglio,chc tu confidcri il fecondo: cioè come c- 
a.Pct. 5 . gli ualorofàmenteti difende. San Pietro dice, che il Leone affamato 
Satanafio, ua cercandole pecore di Curi sto pcrdiuorarle, rug- 
gendo tcrribilmcntcrma il buon pallore Gicfu mette, & caccia in fuga 
»f«I. no. quella fiera beflia,&ammutifce il fuo ru ggito: perche il (ùnto Dauid 
dice, che mai dormirà , chi fa la guardia d’Ifrael . 11 fànto Giacob 
non dormiua,ucgghiando alla campagna con le fuc pecore; & coli poi 
' * 1 ' dille, di non hauer perduto una fòla pecora. Quello noflro fortisfimo 
paflore, ancor efTo, parlando col padre eterno, diflc: Signore difendi 
dahoggi in poi quelle pecorelle :ucdi,che di quanteme ne hai date, 
lob.%6. non ne ho perduto alcuna . Quello c quello di che dice Giob,che con 
grande animo ruppe lemalcellc al leone, & gli Icuaua la preda , che 
egli haueua fatto delle pecorelle fmarrite , ch'cfTo tencua fra i den- 
ti. Come è posfibite anima, chctu fi j cofi addormentata ? Che colà 
t’hafatto douentarcofi fenza fenfi? Nonucdi tu,che a guifà di una 
pecora fmarrita , quello crudel Leone ti tiene infra i denti ? Che 
A*®*! S- altro fono, le non morfi crudeli di quella beflia fiera , il rimordi- 
mento della confcientia, & la guerra, che ti fa il peccato mortale: 
il quale tu conofd chiaramente , che lo commetti, poi che tu uai 
I contra la legge di Dio? Quanti giorni fono, & prego Dio, che 

non 
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non fianoanni , che tu ftai fra quelli denti arrabbiati; lòpportan- • 
do quei tormenti infernali , nè però uolcndo udir della bocca di 
quello leone; nella quale cimposlibile , che tu babbi un hora di ri- 
polo. Da quello dolente luogo ticauail tuo non meno amoreuo- 
le, chcanimofo pallore: perche il Profeta dice . S’cgli trouerà i pie- ^ 
di, oucro un’orecchia fuor della bocca di quello inimico, caua- 
rà la pecora dalle fuc mani . Habbi un uero dcfiderio di ritornare 
a Dio, anima, chcèi piedi, (fi come dice Sant’A gollino J che ti 
portano, & che ti fanno caminarc. Caua l’orecchia fuor della boc- 
ca del Demonio , afcoltando le prediche , eh e un rimedio perfet- 
tislìmo,per ufeir di peccato . Coli leggiamo di Sant’Agollino, 
che il Signor nollrolocauò del pelago de’ peccati li grandi, tiran- 
dolo per l’orccchic con le prediche di Santo Ambrolio. Col me- 
dclimo modo cauò quello buon pallore San Matteo fuora della 
bocca, & dei denti dclTauaritia,&conuertì ancora quella gran pec- 
catrice Maria Maddalena . Non ti perdere, non ti sbigottire anima, le 
ben tu ti uedi in bocca di quello fiero Leone, chiama aiuto , & Ha co- 
llante, perche quello tuo pallore , molto miglior di Dauid , gli rom- 
perà i denti, & cauaratte gli di bocca ; accioche tu goda un poco la pa- 
ce della conlcicntia : la quale prima non potcui guuarc . La terza con- 
ditionedi quello fcdcl pallore è il dare buoni pale oli, & abbondanti 
al fuo gregge. Confiderà un poco tu anima-, & ucdrai, chepallura dop 
pia ti dà il tuo pallore, per il tuo cllcr doppio: cioè corporale, &lpi- 
rituale . Vedi che abbondante menfa ti apparecchia ogni giorno per 
quel tuo corpo mortale .Tanti frutti, tanti pelei , tanti uccelli, tanti a- 
nimali,& tuttoil tefio fono uiuande, che t'apparecchia il tuo pallo- 
re, delle quali doccili, anzi fei obligata di rir gratiarlo. Confiderà poi 
che honorati leruitori ti ferueno a quella mcnli;comc il ciclo co i fuoi w 

pianeti, il Sole , &laLuna: i quali mandano le loro influentie, per la 
produttionc,& gcncratione di tuttcle colè, chein quello mondo na 
{cono . Le nuuole, disancora ti proucggorod’acqua.le fonti , i fiu- 
mi, gli clementi, il giorno, & la notte ti lèruonocon gran lòllccitu- 
dinc. Di modo che tu puoi pcnlàrc anima, le quella prouifione, que- 
llo apparecchio tanto grande fi fa per quello corpo mortale; che 
conuito fontuofo, & magnifico farà quel della gloria, che per te fta 
apparecchiato, per godere in eterno? Dauid dice, che il Signore» 
mife tutte quelle creature lòtto i piedi , ma non in uano : perche bilo— 
gna, che tu pcrcialcuria d’elle, fcrui , & ami il tuo pallore liberale. Le 
perfonc Ipirituali, per il loro grande Ipirito, lògliono cauar molte 
Lib. 1111. F 3 belle 
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loan.ji. belle confiderationi da quelle cole: i quali imitano il fànto Giob, 
■che diccua di non hauer mai mangiato i frutti della fuaheredità, 
fc prima non pagaua la decima: non a gli huomini nò; ma aque- 
fto cclcftc pallore. Di mòdo, che quelli tali, non folo al princi- 
pio, & al line del mangiare laudano Dio , ma di ogni boccone, 
che mangiano, & di ogni uolta, che bcono, ne pagano il tribu- 
to al Signore , glorificandolo, & ringratiandolo dentro del cuore. 
Perche csli fanno ucramentc,chc il nollrobuon pallore, regge & 
goucrna quella prouifionc udibile , & corporale ;& la conlcrua lò- 
lo per le lue pecorelle , che fono gli huomini . A tal che pallaio il 
giorno dciruniucrfal giudicio , il Sole, & la Luna non caminaranno ; 
nclàrà bifogno,chc gli alberi, & la terra producano frutti, ne il pa- 
ne, ne il uino . La ragione, che danno i Dottori di quello, è tale, che 
allora non ci farà chi mangi palio fi grolfo. Le pecorelle hauranna 
già palTato l'cllrcmo ;pcr goderceli quella abbondante paltura del- 
paradifo . Ma che potiamo noi degnamente dire dell’altro tuo palco- 
io , cioè, del tuo cibo fpiritualc ? Che herba delicata c la (aera foratu- 
ra? Che dolce pafooli Jfono quelle fante infpirationi che ti dà l'An- 
gelo tuo guardiano ? che gullo foauisfimo c quello dcltuo facrato Ipo 
fo ? Il quale, effondo pallore , fi fece tua pallura , acciochc tufo man- 
giasfi nel làntisfimo Sacramento , che per fila grana tu riccui tante uol 
te. Quellacolàfa marauigliarc,&llupirc gli Angeli del cielo; & non 
raltrcìòpradcttesperchcin quella ucdono, che il donatore douenta il 
dono : & che il buon pallore , fi fa cibo delle fue pecorelle . Quale arte 
è cofi delicata , & marauigliolà, ò ingegno cofi raro, il quale folopolTa 
ritrouarc la forza, & la fapicntia di quello amorofo pallore? Quanti 
anni prima era Hata fatta quella promclfa,fe bene nella nollra legge 
l*tc.t 4 . di grana fu mantenuta? Dille già Dio per il Profeta Ezcchicl: Io met- 
terò le mie pecore a ripolàrfiin pallure fertili, & abbondanti, & farò 
che con gran quiete, & con buona, & fana pace , giacciano per dormi- 
re. Non bifogna andare piu innanzi, anima mia. Eccoti qui la pallura 
abbondante in Gicfu ChRSto tuo buon pallore. Tu riccui nel tuo 
petto rhumanità , & la diuinità , Dio , &huomo, quando tu pigli il 
lob. •. làntisfimo frenamento . Il Bouc non ha di che muggire (dice Giob) 
quando egli hala mangiatoia piena . Cofi tu ancora anima, dourcfli ef 
ler contenta, uedendo il prefopio di Bedeem pieno, cflcndoui dentro 
iltuo Redentore , Si Signore dcll'uniucrfo . T u non hai che piu doma 
dare in quella uitaimprcllo, poi che tu ferri nel tuo petto quello che 
i cicli, Si la terra nonpotfbno capire. Quando tu ti communichi,tu ri- 
ccui 
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ceni tutta la fàntisfima T rinità .-perche effondo , come c, un’cfléntia di 
edere infinito, non fi può riceuere una perfona fòla, che non fi riccua- 
no tutte tre . Si come è imposfibile nel cielo ucdcrcil padre, & non 
godcrtutto infteme del figliuolo, & dello Spirito Tanto. Tutte trelc 
pcrfonc, fono un fòlo fàpcrc, una fòla potcntia,& una fola bontà . Di 
modo che, riccuendo in quello mirabile fieramente il Verbo, ch’èfi- 
gliuol di Dio; tu ricetti ancora tutu la Trinità. Oanima beata, piu fe- 
lice de gli Angeli; poi che esfi tremano allaprcfontia di quello poten- 
te Signore, & tu eflendo chi Tei, con un forno ardire lo riceui,& lo chiù 
di nel tuo petto .O giardino, piu uago, &dilcttcuolc di quello del pa- 
radifò tcrrcflre. O cielo empireo, dieci uoltepiu chiaro del fòlc.Mon 
tepieno di herbe falutifcrc,douc fi acquetano il tuo intelletto, & uo- 
lontà, guflando colui, eh c Dio,& huomo.Giefu Chri s to tuo bu5 
pallore. Ora anima mia, fòla u cri tù c coli, che tu lèi piufauorita degli 
Angcli;& pcrqucflo gran priuilegio piu ingrandita dei Cherubini ; 
uediamo un poco perche cauli tu non ti dei difporrc , & nettarti per 
eflcrc. Te non piu, almanco tanto pura, & netta, come fono netti, & pu 
ri gli Angeli del cielo da ogni peccato ? Io ti uoglio far auifota per c C- 
for tu pecorella di Ch R i S TO,chcdeui riceuere molte uoltc quello cc- 
lefle panc.Chcduc nettezze, & monditic fi ricercano per andare a que 
Ha fontisfima mcnfo.La prima è la purità, & nettezza fpirituale, la qua 
les'acquifla perii facramcnto della confesflonc. Quella tu non dcui 
mai lafciare, quando tu uuoi communicatti: fo bene tu non hai rimor- 
dimcntodiconfcicntia^hct’accufi. Prima inginocchiata dinanzi al Sa* 
cerdotc , ti dei chiamare in colpa delle parole otiofè , della poca diuo* 
rione , & del poco amor di Dio , & della poca compasfione, che tu hai 
al profsimo nelle Tue tribolationi. Difcorri poi i tuoi fornimenti, & tro 
uarai,che non ti mancarà di che chiamarti in colpa: poi che non gli hai 
tutti occupati in foruitio di Dio, come tu foi obligata.Io non uoglio pe 
rò dire, che tu fpenda mo Ito tempo in queflc cofo:pcrchc fe la tua Con 
fèsf»onecdifcrcta,conpochcparole ti puoi acculare di molte cofo. Et 
perche non mancano libri, & confesflonarij,chcinfognanoqucflo t 
non mi ci tratterrò piu peradeflò. Ti domando bene per amor di que- 
llo amorofo pallore Gicfu Christo, chcfo ogni giorno dirai la Mcf 
fà,oucro ti communicarai fecondo lo flato tuo, che ogni giorno ri con . 
fesfi.nonfolo dei peccati mortali, ma de i veniali ancora .-perche fi co- 
mc nella Confcsftone fi dà Tempre nuoua gratia , coli ancora frequen**. 
tandola, accrcfcerà in te maggior Femore di diuotionc,& d’amore, 
accioche con maggior guflo , posli godere quclladiuina uiuanda» 
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La ragione uuol cofi,& lo efpcricntialomollra,fi come tu proua- 
rui in te , pigliando ,& facendo da hopgi in poi quello mio conlì- 
glio. Ricordati anima, che quello buon pallore, quando uollenel- 
l'ultima cena communicar gli Apolidi, conlàcrando fe lidio, pri- 
loan ii. ma gì; uollelauarei piedi ; che gli dclfe quello lànto Sacramento. 

Colàmarauigliofafu quella , che prclentando San Pietro co i piedi, le 
' mani, & taccila per lauarc, doppoun poco di rehllcntia,ii Signor 
dcll’uniuerlò dille, che colui, che e tutto netto, non habilògno,lc 
non dilauarfi i piedi. Pertanto, fe il tuo cuore lari tutto netto , 
non làpendo tu di haucrpcccato mortale, confiderà nondimeno, che 
non lèi piu Santo di S. Pietro, nè di S.Giouanni, ne degli altri Apollo 
li: i quali fi lauornoi piedi, che lignificano i peccati ucniali , prima 
che li metteficro a quella mcnlàfantislìma. Non lènza cau fa, nel ucc 
chio tellamento, commandò Dio che 1 Sacerdoti lì lauafiero in quel 
maredi metallo, ch’era nel tempio, pieno d’acqua, circondato tutto al- 
l’intorno di (pecchi. La confcslione è acqua polla nel mare di metal- 
lo : perche ella diede un chiaro fuono digrada per tutto il mondo, co-» 
me metallo rìlonante, perla prcdicationdci lànci , la quale come ac- 
qua fi Iparlc . Quella confcstìonea fimilitudincdcH'acqua ci laua non 
foloda i peccati mortali, maancoradai ucniali: lenzai quali, leal- 
cuno fi pcnfalTe di uiuerc, (ària uno ingannar le ftelfo: ficomccidi- 
loaa. i. moHral’EuangclillaSanGiouanni. Gli (pecchij, che fono all’intor- 
no di quello mare, ti fanno ucdcrc chi tu fri , accioche nella Confcl- 
lionc tu uenghi a conolccre il peccato, che prima non conolceui. • 
Quelli Ipecchi erano di donne, fecondo che dice la Icrittura: per- 
che nella confcslione tu uai a direte tue fragilità, &i tuoi peccati, & 
non alaudarti in colà alcuna: dicendo che tu fai lpdTooratione,lpcflò 
digiuni; perche quella non (ària confesfione. In tutte leopcre buone, 
che tu fai, habbifempre Dio dinanzi a gli occhi, & dentro nel cuore, 
gouemandoti làuiamcntc in làpcrnafconderciltuotclòro,accioche 
nontilìa rubato: & le tu uorrai configlio di alcuna colà , domanda- 
la dapoi fatta la confesfione . Ma ti aucrtifco,chc, fe ti pare di cflcrclla 
ta configliata bene , tu non debbi andare per di ucrfe mani, andando da 
molti confederi, udendo con tutti configlio: perche alle uolte fi uede 
in una fabrica, che un maellro getta per terra , & disfa quel che l’altro 
maellro haueua latto con gran fatica. Di modo, che tornando al no- 
llro propofiro, quella tua purità fpirituale ha da elfcrc come una pro- 
ua di te ftclfa: la quale tu dei fare prima, che tu uada a quello fanto co 
ulto. Ha da dferc una cflàmina de’ tuoi peccati, hauendo ri fp etto al 
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tempo, che l'altra uolta ti confclfafli ; & al modo del tuo uiticrc. Deui 
far quella prona confinando chiaramente tutti i tuoi difctriidolendoti 
di hauere offe lo il tuo Signore : Si facendone pcnitcntia,& làtisfatrio- 
ne , con limoline, orationi , & digiuni , oltra quella che ti haucrà da- 
toil confe libre: accioche a quello modo polsi piu degnamente an- 
dare a quello iplcndido cornuto dt 1 tuo pallore. San Paolo non dillo, 
chetuprouafsi quel cibo cclclle,il quale in tutto, & per tutto eperfet 
to ; ma dille, che tu prouafsi te flcila . non ui è che prouarc in quel 
finto Sacramento ; ma fi bene che credere , accioche la tua fede meri- 
ti , & <ìa foggetta al Signore . Tu fei quella , che hai in te peccati , & 
difetti lenza numero ; prouati dunque tu : ella mina moltb bene la tua 
confcientia , confelTati , fa pcnitentia ; accioche quel delicato cibo ti 
facciabuon prò . La feconda monditiapoi , ò purità , come la uoglio- 
no chiamare, è corporale; della quale fece tanta liima quello nollro 
pallore, che delle perfua madre, non una donna ordinaria; ma una 
vergine purifsima, Regina del ciclo, auocata de i peccatori , Santa 
M uia. Di piu ancora, fecondo che dice San Girolamo, il Padrcgro, 
ch’egli s’delfe fu ancor clTo Vergine, cioè il gloriolb San Gioleppe ; 
pcrchccgli doueuaportarc Ipclfeuoltc nelle fue bracci^ , quel bene- 
detto figliuolino, ch'era, & c l'iftclTa purità ; & mafsimamente nel viag 
gio, quando elsi andauano in Egitto, fuggendola furia di Herode. 
Sant’ Agollino dice ancor elfo , che il Saluator nollro cauò San Gio- 
uanni Euangelifla, vergine, & puro, dalle nozze di Canadi Galilea: 
perche egli doucuaeflcr dato per figliuolo alla gloriola Vergine Ma- 
ria . Io non uoglio anima mia, che tu intenda quella purità, & mon- 
di ria corporale, lòlo dei peccati mortali, ma bilogna ancora, chela 
tua carne lìa netta dai peccati ucniali. Quello dico peri maritatiti 
quali debbono aucrtire,chc , fé San Paolo dice loro, che per far orario 
ne fi debbono alle uoltc contenere di Ilare inficme; quanto maggior- 
mente fi deuc fare, Dolendo andare a riceucre il Signore, & Creato- 
re dell’uniuerlb? VnacolàlàriaparlarconunRc,& altra cofa faria 
accetarlo in cala . Et fe San Paolo dotr.andaua tanta purità per parla- 
re con quello buon pallore, quanto piu c ragione, che tu doman- 
di? oucro quanta monditia , Si purità credi tu che deriderà di trouare 
quello buon pallore in quell'anima, che ha dacflerc il fuo albergo? 
Qiiando Dauid domandò del pane perii Tuoi compagni ad Achime- 
lech làccrdotc,& egli non ne haut ndo,le non pane làuto della propo- 
fitioncjdcl quale non era lecito mangiarne , le non a i (àcerdoti: gli do 
mandò prima , fe que' fuoi gio u ani haucano quella purità corporale , 
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della quale noi parliamo . EtDauid glirilpolc. Sono già tré giorni,' 
che io co i mici compagni , non ci fiamo accortati alle noftre moglie- 
re. Allora il làccrdote, uditoche hebbe quello, gli diede di quel 
pane, che haucuano lcuato dalla incnlàdcl Signore per metteruene 
dell’altro , caldo . Se dunque il làccrdote, per dare quel pane fanti- 
i i ficato, che non craaltro, che puro pane, uollc prima che Dauid gli 
confcflàfle, & dieelfe , fé egli con la Tua gente haucuano querta puri- 
tà corporale : che debbo io dire a te anima mia, poi che tu dcui rice- 
uere non pane di Dio fedamente, ma pane eh e fillerto Dio: il qua- 
le tu riceui per mano del Tuo miniftro Sacerdote . O come dourefti 
curtodir la tlia carne, quando ti uuoi communicarc ; & priuarti di 
ogni piacere ancor che lecito . Confiderino qui bene i maritati, che 
Mose, douendo pigliare la legge, commandò a tutto il popolo, che 
lauartcro i fuoi ucftimcnti tre giorni innanzi:& che in quel tempo do- 
Ioan.6. ucflcroftarepuri,& continenti. Quanto lìa aderto colà maggiore, 
riccucre non la legge , ma colui , chela fece , & diede , io te ne faccio 
Ixod. 19. gi u di cc anima mia . Quando Oza toccò l’Arca del Signore con la 
mano , fu cartigato in un fubito nell’ irtcfTo luogo, & ui perde la ui- 
ta . Nel qualluogo dice una gioia , che qucfto gl’ intrauenne , per 
non ertcrli contenuto di toccar la propria moglie la notte innanzi* 
-• La ucritàdi querta colà lòlo Dio là certo: nondimeno l’opinione 
fòpradetta è cofa da temere grandemenre . Io credo che alle perfòne, 
che uanno con buon cuore, & con uiua fede a riccucre quello fantirt. 
Sacramento , gli baftaranno gli cfi'empij raccontati , per pervadergli 
quella purità corporale . E' bene il ucro, che qucfto li può moderare 
molto bene , parlando dello flato matrimoniale , perche i maritati lì 
contentart'ero di aftencrfi dalla congiuntione almanco per un giorno 
naturale, chccdia^hore, prima che lì communichino, & un’altro 
dapoi , pcrriuercntia del fantirtimo Sacramento . Con tutto ciò io mi 
rimetto a migliore , & piu làuio giudicio del mio , circa querta colà . 
Dirò ben qucfto , che non li penfino i maritati di far poqo fcruitio 
alfuobuon pallore, apparccchiandofi, comebuonepccorclle, per 
accettarlo nel lor cuore, le Palque, & le felle principali , oltra l’ordi- 
ne della Santa Romana Chielà . Oucro fi come conliglia S. Agoftino 
ogni Domenica , ò almanco ogni mele . perche oltra l eflcre opera 
11. lànta,& utile, dà ancora buono cflempioa i Chriftiani continenti, 
i quali ringratiano,& laudano Dio,& pigliano animo di fare anco erti 
il limile con maggior femore, fedendogli godere lifpclfoquel làn- 
tirtimo conuito; nel quale li profumc, clic habbino quella purità cor- 
porale, 
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poralc , di cui fi parla. Vn’cflempio di quedo habbiamo in quel buon 
Caualicro V ria : il quale ucncndo dalla guerra , per trouare il Re Da- 
uid con alcune lettere , non uolle nc prima, che parlali!: al Re , nè poi 
andare à cala Tua, nèuifitar la fila moglie, per riuercntia del Tuo Si- 
gnore. Diccua quefto ualorofò faldato, rifondendo al Re:In chemo 
do debbo io andarmene a cala mia, nc farmi carezza alcuna, nè manco 
pigliare ripofa , ò confalatione , dando l'Arca di Dio nella campagna 
in mezo della guerra ? O anima mia, quanto meglio potriano dirci 
Chridiani que lle parole, per allontanai da qual fi uoglia diletto an- 
corché lecito ; poiché ucdono l'Arca del Signore in campagna; non 
quella di legno, ma quella, che fece lo Spirito fànto conia fua onni- 
potente mano; quella benedetta carne dell’agnello fenza macola Gie- 
fu Chri Sto ; organizata peruirtu diurna nel ucntre uirginalc. La 
quale noi uediamo con occhi di uiua fede , nella campagna, d’una de- 
ierta Capanna;& poda in una mangiatora d’animali . Noi la uediamo 
in un’afro dilètto , quaranta giorni , & quaranta notte , douc la dura 
terra le fcruiua per Ietto , & una grotta d’una pietra per palazzo, fi co - 
me affermano quelli, che con gli occhi proprij hanno uido quel fin- 
to luogo. Finalmente noi uediamo l’Arca di Dio nella campagna del 
inontc Caluario , abbandonata dall’efìercitode gli Apodoli fuoi,chc 
fuggirono, eflendo dìa data confitta in croce, & tutto il corpo fuo 
pieno diferitc con la teda trapaflata da pungenti fpini,& chiamado al 
Padre eterno, che perdonafle tutti i peccati del mondo. Odino adun- 
que tutti i ChridianiJanoccdi quel gencrofo Caualicro Vria: & poi 
cnc l’Arca dilegno fu badante di fare, che egli non fi uolefTc ripolare 
in ca fa fua. Badi ancora l'Arca di Dio , la carne pretiolà di Giefu 
Chris to, ucdcndo!a,come per fede la ueggono,podanc i tormcn 
ti afri della Croce, accioche ladino da parte non lòto i piaceri , & le 
ricrcationi prohibitc dalla legge, ma ancora fi prillino alle uolte di 
quelli, che gli fono leciti: accioche con doppia purità, corporale, 
& firituale, polsino mangiare quedo cibo Angelico, quedauiuan- 
da diuina . Io non dubito anima, che fé tu haurai ben uoluto confidc- 
rare , haurai intefo tre particularità di quedo buon padorc . Hai pri- 
ma ueduto, comccglièdatolòllecitoin cercar te, ch’eri pecora fmar 
rita . dopo quedo hai intelò , come egli è dato forte animofa , & ga- 
gliardo in difenderti , & cauarti dalla bocca del Leone infernale, quan 
do egli ti conucrtì , perch’egli trouò, chetu haucui vn’orccchia fuo- 
« , afcoltando uolontieri le prediche, & configliandoti con perfo- 
ne firituali , & religiofe. Finalmente hai confiderà») , che padura 
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grafia , & abbondante t ha labiato quello tuo amorofò pallore, 
; . per tua fo lìcn catione ; lafciandoti uiuanda doppia per il tuo edere 
ancora doppio, cioè, corporale , & fpirituale . Per il corpo ti la- 
ftiò tutte quelle colè uifibili; & per l’anima ti lafcip Ce (ledo in cibo 
lòtto fpctie di pane, & di nino nel fànto Sacramento dell’altare. Tu 
debbi dunque in quello dìconlìderar quelle, & fintili cofè; prefen- 
tando nella tua memoria quello buon pallore Gicfu Christo, 
Le parole, che tu gli dcui dire, come pecorella, chcgià era fmarrita, 
Pfal. 1 1. lòno quelle del Profeta Dauid : Signore io fono una pecora finarrita: 
io fupplico la tua Macllà, che fi degni cercare me fuo leruo . Cercami 
Signore con gli occhi di mifcricordia ; non ti Icordare della tua creatu 
ra : la quale, (e bene è cattiua, nondimeno è tua. Signore tu la crealli: 
tu col tuo limo fanguc la ricomprarti . Io non ho altre arme , ne altre 
forze , le non il fòfpirarc , che tu per tua mifèricordia mi lafciafli : ac- 
cioche domandando perdono de mici peccati , belarti, chiamando te 
mio amorcuole pallore . Etperò lòfpirando dirò cosi . 

ORATIONE. 

Dolcifsimo fpofò mio Gicfu Christo, Paftor buono, io ti 
Matt. i*. rendo infinite grafie, ch’dfcndomi io tanto allontanata dalle tue pe- 
corelle, & andando fperlà per il difètto de miei peccati: tu Signore 
. amorofò , mi uenifti a cercare dal ciclo in tcrra.Bcncdctto fij tu, gloria 
mia,chchauendomi trouatafra i dcntidel luporapaceSatanalfo, rom 
pcndogli la tcrta col bartonc della croce , mi liberarti dalle fue mani, 
{pendendo per amor mio la tua prctiofà uita.Io fi rendo infinite laudi; 
olòla mia (pcranza: & delìdero, che tutte le creature inficine con 
me filaudino: perche, le bene io era una uil pecorella, nondimeno 
m’hai lalciatopaftura tanto eccellente, come cil tuo precido corpo. 
Tutto quello mondo mi fcrue, perche tu Signor mio comandi cosi ; 
lòftentandomi quella ulta corporale. I fanti Sacramenti ancora, che 
tu ci lalcialli, dandogli efficacia col tuo prefiofo fanguc fparfo,lòftcn 
tano la mia uita fpiritualc . Guidami dunque tu Dio mio : Io defido- 
ro di feguitare le tue pedate; accioche io polfa dire con Dauid, che 
l.Rcg.17. hormai non mi mancarà piu colà alcuna. Tu lèi mio Pallore, & ti 
dei ricordare di me , poi clic ti ricordarti di Helia nel difetto, & di Da- 
niel nel lago de’ Leoni. Concedimi quella manna celerte. Vedi Si- 
gnor mio , che io fono in uiaggio come il popolo d’Ifracl . Cam! nauti 
innanzi dolce mio Pallore: menami con te, accioche altro nonuo- 

gli, 
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gli , & altro non ami . Ogni creatura mi fia amara, fol tu mio Pallore 
& paftura bramo , che mi paia dolce . Io defidcro, che i mici defidc- 
rij guftino te lòto per ucra fede . T c lòlo ami la mia uolontà con una • 
infiammata carità;& te fo!o habbia lèmpre prclènte la mia memoria, 
per continui atti d'amore . Te folo laudino, teglorifichino ttittclc 
creature, come loro ucro Creatore, & degno pallore, per tutti i fe- 
cohdeTccoIi. Amen. 

C ome il Venerdì l'anima deue batter risto 
prefente nella memoria , contemplandolo 
come fio Re. Cap. XI II /. 

Avendo cominciato al principio della lèttimana , & Mar. 
continuato fino al prefènte di contemplare il tuo amato 

Ch R i s t o in uari j modi; non farebbe colà laudabile 

non kguitare . Pero anima mia il V cnerdì uoglio , che tu contempli 
il tuo Signore reduccndolo nella tua memoria come tuo Re; il cui 
Trono è il tuo cuore . Ma perche in tutta la Chriftianità con gran ra- 
gione fi fa particolarmente gran conto di quello giorno , & inefToi 
ChrifliaBi s affliggono con digiuni, & aftìncntie,contemplado quel- 
l’ultimo giorno della uita di quello Re foprano , che per noi mori fu 
la Croce in quello giorno:& alcune perlone fpirituah,& leruc di Dio 
fogliono in tal giorno difciplinarfi,& portar cilitij, llando in continue 
orauoniappartati , & ricolti , IcnzapigliarenclTuna ricreatione, per- 
che in clTo il figliuolo di Dio, piangendo, con gran dolore relè lo 
Jpiritoa Diormi fono penlàto, chefarà bene , che in quello Capito- 
lo fatisfacriamo in parteai defidcrij di molte perfòne diuotc,che con 
grande in flantia hanno domandato qualche auilo per contemplare al 
cuna colà della pafiionc del noflro Redentore . Et lè bene in quello 
Capitolo fi lafccran molte colè, fi diranno nondimeno nel terzo trat- 
to di quello libro :nd quale il Signor nollro Crocifilfo rifuegliail 
nollro cuore al fuo lènto amore con fegni , & miracoli . Noi potrei 
fimo ben cominciare a contemplare quello nollro foprano Re fino 
dalla fuanatiuiti , quando la gentilità, cioc'i tre ReMagi, fecero quel 
publico bando in mezo diGierufalem ; domandando douefolTe co- , 
lui, ch'era nato Re dc’Giudci. Quelli fanti Re, hauendo l'intelletto 
illuminato'dalla chiarezza della nollra fede , affermano due cofe. Se 
una domandano . Dicono, ch’egli c nato, Si che egli c Re, & doman- Apoc. 

da n o 
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dano douc egli fia . Ben diccuano il uero,che eli era nato Re : perche 
folo Gicfìi C H risto haqueltitolodiRedc gli Re, & Signore de 
i Signori.GIi altri nafeono per clTefe Re, ma non fono : perche S.Pao 
lo dice, che per lino chel'hcredc e ancora piccolo , non e molto dif- 
ferente dal feruo ; non oliarne, che debba poi cflèr Signore. Ma il tuo 
Re anima mia , fi dice che nafoc Re : Egli e 1 herede del Padre eterno * 
perche posfiede tutte le perfezioni del padre fuo . Cofi dilfe S.Gio- 
uanni .-Tutto quel che il mio padre pofsiedc, èmio. L’clfcrc infini- 
to, ilfommofàpcre,Ia potcntia lènza fine, tutte fono colè mie, fenza 
leiiameuniotadiceil Re Giefo Chri sro .perche io, & mio Padre 
fiamo una colà illcflà, una medefima clfentia, un folo Dio . Se tu Io 
uorrai poi confiderarcper la parte della madre , tu trotterai , ch’egli 
nafee Re ; perche fubito nato, gli uien dato il portello di tutti i fuoi be- 
ni, ò per dir mcglioimali dellapcna, che quello tuo benedetto Ré 
per i tuoi peccati patifee , fino nella fi la infonda . Ora qui anima mia , 
io d uoglio breucmcntc partire l’hercdità, ch’egli licbbc dalla fua lèn- 
ta Madre: tu la potrai poi contemplare piu particolarmente con tua 
commodità. La primaheredità dunque, fu il pigliar la noflra carne 
mortalcdcllcfuclàntifiime, &purilsimcuifcere. La feconda , la foa 
pouertà . La terza, la fame , la iètc,la fiacchezza, le lagrime , & i Co- 
lpir! . O mio dolceGicfu , mio uero Re,& Saluatorc. O come ti ueg- 
go io in pofTeflb di quella trauagliolà heredità : la quale ti toccò del- 
la tua (anta Madre. Quando io ti contemplo, mi par di uedere, un Re 
di dolori, un Capitano di trauagli, & di tribolationi . Con ragione lì 
dice , che tu fei nato , & nato Re, poi che per la parte di una heredità , 
in quanto che tu lèi Dio, tu porti con te tutti i beni dell’eterno tuo Pa 
dre. Per parte poi della tua benedetta Madre, lèi fubito nato meflo 
in poflcrtb di tutti i tuoi beni , che fono le fatiche, & i dolori , -che tu 
pcramormiopatifci.Sctu vuoi dunque anima mia cominciarea con- 
templare quello tuo lènto Re, & IpofoGiefu Ch ri s to, confidcra- 
lo , che fino nelle falce, & ancora giacendo nel prefepio fu gridato Re 
in mezo diGierulèlcm , da quei fauij Magi , inlpirati da Dio. Per Re 
fu ancora temuto da quel crudcl Tiranno Hcrodc , & tuttala Città li 
turba , fornendo nominare un ntiouo Re, perche già parca, che il for* 
te Sanlòne flelTc come addormentato , & i Filillei mi Ieri peccatori te 
mono ch'egli rifuelgiandofi , non lcui la lor Signoria, & gli faccia fog- 
gcttial giogo foauc della lènta fede. Ma perche quello regno e molto 
dfuerfodagli altri, però ti dice Ifaia, anima, che quello gfan Prcnci- 
pc porta il fuo imperio fopra le /polle, al contrario de gli altri Re ,i 
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cui (lati , & dominij fi fo dentano (opra le (palle d'altri ; facendoli efsi 
pagar tributi, & gabelle , per la confèruationc del Regno da i lor Vad 
falli. Ma quello Signor (oprano, e di tanta forza, & e tanto gagliardo 4 

in (e dclfo, Dio onnipotente, che egli vuole, & può portar tutto il fuo . ■ * 

dominio (òpra le fuc (palle . Perche (icomc Saul primo Re dlfrael, 
auanza tutto il popolo dalle (palle in fu : cosi S. Paolo dice, che Ch r i 2 .Cor.i i - 
s to e il nodro capo,& il capo di Ch r i S to c Dio:dichiarado il gran 
de eccedo, chcquctìoonnipotcntcntcRcfaatutti gli Angeli nel cic- 
lo, & a gli huomini in terra. C h ri sto Gicfu Re (oprano, benedetto 
lìj tu ; tutti gli (piriti beati ti rcndino laude, poiché tu fei uenuto apor- 
tare la grauezza de’ mici peccati, pigliando (opra letuc (palle lepcnc, 
i tormenti, & la Croce, che io meritaua. Eccoti animala prima colà, 
che tu dcui contf mplarc in quedo (àntifsimo giorno , condderando 
il tuo Re Se Signore (ino nelle fafeie, doue egli è conodiuto,& adora- 
to per Re, da gli Angeli, dai pallori, & da gl’iftclsi Re. Penfì con at- Ine. z» 
tendone, comecgliportail fuoimperiofopralclpallc, riccucndo,6c 
fòppor’tando (i graui tormenti nella fua tenera età;(pargcndo il pre- 
do fo fangucl’ottauo giorno , da che ci nacque» & bagnandoli fug- 
gitela furia del crudel Herode, eflendo portato in- paeli (ontani dal- 
la fua benedetta Madre, & dal (àntoGioièppc, con tutto che egli ha- 
•uede potuto didruggerc quel difpietato , nel modo che già fece a Fa-' 
raonc con tutto il fuo clfercito . Seguita ancora tu anima queda com- 
pagnia di madre , & figliuolo; accompagna il tuo Re in quedo fatico* 
fb uiaggio : perche io Malsicuro , che tu ritomarai fatisfatta , col (ala- 
rio, che fuol dare a gli amici fuoi il Re Giefu ; i quali l’accompagnano 
in quede fue fatiepe . La fua partita fu di notte, fecondo che dice Matt. z» 
l’ Euangelida, perche quella benedetta Regina, portaua nelle fuc brac- 
cia colui, che dà luce al folcii parte ancora di notte del Regno d’Ifra*- 
el, perche prima fi fa nottc,& ofeurità di peccato nella tua confcicntia, 
che l’amorcuol Gicfu fi parta da te. In quedo modo potrai feguitar e 
anima mia, contemplando tuttala fua uita, fecondo che e(To ticoncc- ■*. 

dcrà grada, che lo polsi fare . Fin che al fine irriuarai al tepo di quella 
Pafquaprincipalc,doucqucdotuobcgnignoRc,fi adomò’, & vedi 
da feda nella fua (àntifsima pacione. Vattene in Gicrulàlem in que- 
do (ànto giorno; &uedrai come entra humilcil ReGiefu Ckr l sto 
(conforme a quel che dilui era dritto , ) acauallo fopraun’Afinella, y. 
accompagnato dagli Apodolifuoi fandt&riccuuto da tutta la Città 
con tanta Macdà,che alami dcndcuanole fue uedi in terra,pcr don- 
de egli doi:euapa(làre: ilchcbi(bgna che imiti tu ancori, anima fa- 
cendo 
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ccndo parte delle tue ucfti a i poucri. Alcuni altri ragliauano rami, ac- 
cio clic tu intenda, che già e tempo di feordarfidi quelli fioridiua- 
nità , di honori , di piaceri, che fin qui hai feguitato. Vedi che Ilàia 
Efa. 40. dice , che tutta la carne è fieno: & la Tua gloria, come fior di fieno. Al- 
cuni altri giouanc«i,& fanciulli (nella cui lingua uollc il Signore dar 
. , perfettione alle fuclaudi, per confufione dclli Scribi , & Fari lei) con 

allegrezza cantauano dicendo: Saluaci Signore ncll'altczze. Benedet- 
to lia quello Re, che uienc nel nome del Signorciu tanto grande rin- 
iti dia, il dilpctto, & la rabbia , chchaucuano i Fari lei, & dottori della 
legge per quelle laudi, che nó fi uergognorono di andare a dire a que 
Ho degno Re , che gli faccflc ftar cheti : perche i ribaldi crcpauano di 
dolo re. Ma il làpientifsimo Signore nóu olle rio fàre;anzi glidichia- 
pfa\ j 1 8. rò quella temenza di Dauid,che dice. Dalla lingua de i fanciulli perfet 
tionò il'Signorcla fila laude: che uuol dire, che quei giouanetri fopplir 
no al mancamento de i Farilci inuecchiati nella malitia;a i quali fi con- 
loan.iz. ucniuariccucre,&far’honore a quello gran Re, come àueroMclsia. 

Ma perche c£li non era ucnuto per regnare temporalmente, al tem- 
po che i figliuoli d'Adam fogliono ridere ucdendoliinhonore,&in 
dignità, &;n prelature; egli nondimeno in mezo di quel gran trion- 
fo cominciò a piangere . O fommo Dio potente nó mcn che benigno 
Signore, che debbo io dire di fi gran prodogio? con che intelletto, con * 
» che lingua potrò io cominciare a ponderar quello gran palio? che 
colàpofi’io penfàre, che mouclfc lagrime di tanto profondo lecrcto, 
tanto làuic , tanto (ante , & tanto fuora d’ogni palsione uiolenta? per 
che piangi tu Re lòpranorfbrfi perchcin quella Città ti Ibnofattitan- 
ti honori, come tu uedi al prelèntc con gli occhi propri j?Ci làrà tem- 
po da piangere Signor mio : trattieni un poco quelle làntc lagrime 
ti prego: lerbalc per quando làrai tradito & prefo; quando i miniftri 
della iniquità ti legaranno con tanta crudeltà . falciale per quando là- 
rai battuto alla colonna tanto crudelmente, che farai tutto coperto 
Watt. 17. dilànguc. Mi pare Signor mio,chc tu dourelli indugiare a piangere, 
quando làrai confitto fila Croce; fu laquale,elTcndo alzatoinalto 
con titolo di Re,làiaibellemmiato,& Ichemito. Allora fi potrà pian- 
• gerc, quando che per latuagranlètc, non fi trouarà per te un poco 
d'acqua , con la quale ti polsi lauar la bocca , tutta piena di làngucpcr 
li pugni,& pcrcofle,chc nella tua diuina faccia haurai riceuuto ; le ben 
tue. 2j. io fo certo, chc-non mancarà acqua a gli occhi tuoi, poi rimpiangen- 
do domandarai perdono per i mici peccati al Padre eterno . A quelle 
hore pare a me Signore, che tu dourelli indugiare a piangere . perche 
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in quella folcirne procesfione, parmi che fia fuora di tempo ; & deli" 
dero grandemente làperc perche. O anima mia, fono tante lccaufe, 
che il tuo creatore hchbc di far quello miflcriofo pianto, che non 11 
polTono Icriucr tutte qui ; perche uolendolc fcriucr tutte , bifognereb- 
bc fare un libro lòlo per quello . A te ballerà intender quello , che pri 
ma il tuo Re piange, perche gli honori del mondo lì douriano piu prc 
fio odiare , che amargli . Perche quanto piu l'huomouain fu , tanto 
maggiore è la caduta , quando la morte ( la qualenon perdona a pcr- 
fona) farà con loro lofhcio fuo . Piangi dunque anima, quando tu ti 
uedi honorara ; & masfimamcntc, hauendocuradanimc , oucro vaf- 
làlli lòtto di te jperchcil tuo Macllro per darti una buona lettionc del 
pianto , pianfe nel tempo , ch’egli era in quello mondo piu honorato . 

L’iftclTo minaccia i Signori & ricchi del mondo, dicendo: Guaia uoi. Lue. i|, 
che in quello mondo ridete, in felle, in lòlazzi,& in piaceri: perche 
nell’altro piangerete perpetuamente . Pian le ancora il Signore per un* 
altra ragione, che c quella, che uedendo egli i cuori delle pcrlònc , che 
allora erano prclènti , conobbe, che di li a lèi giorni , erano determi- 
nati di fargli uitupcrij,& difonori nelle mcdclime colè, che allora lo 
(emiliano . Perche, fein quel luogo li cauauano lcpropric ucllillen- Mar - if» 
dcndole per terra per farglihonore; in cala di Pilato poi gli do ucua- 
no cauar le fue proprie, lalciando la fua delicata carne lènza macula 
nuda , & per il freddo tutta tremante : il quale in quel tempo c grandi^ 
lìmo . Dapoi ucdcua , che lo doueuano legare alla colonna , per leuar- 
gli l’altra utile, con le battiture: cioè, la pelle dellagncllo innocenti!^ 
lìmo, fi come quegli federati fecero con tante, & tante, che glie no 
diedero . Viddc ancora , che altri nel medelìmo tempo doueuano ta- 
gliar rami, non di Alloro, ò di01iuc,ma di acutislìmi {pini , &: duri 
come chiodi , ficcandole per forza nella fua prctiolà tcfla . V kimamen Ioan.i*. 
tclèallorai fanciulli cantauano perle flradc di Gicrulàlem le laudi di 
quello clemente Re; egli ucdcua nondimeno, che per lcmcdelìme 
llrade doueuano mandare il bando , come lì fa de i malfattori , por- 
tando egli la fua croce in {palla , & gridando il banditoread alta uo- 
cc: Quella è la giullitia, che Celare commanda , che lì faccia di Gie- j 
fu Nazareno fìgliuol di Maria . commanda , ch’egli muora fra due la- & 1Ò.V9. 
droni, crocififiò fula croce. Al quale bando tutti doueuano rifon- 
dere ad alta uoce : Muora, muora, perche degno è di tal morte, le 
quali parole lòno riflclTc, che dilTòroi Farilèi ,& il popolo, doman- 
dando , che quello foprano Re folfc crocifilfo. 
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Poco a poco , anima , tu uai intendendo la caufa , perche il 
ndllro Saluatore pianfèin quella gran (blenni tà , & accetto, 
che gli fu fatto in Gicrufalcm : hora di qui uorrci, che tu ti 
partisti col tuo Re , il quale fi parte di quella Città , hauendo finitala 
cenacon gli Apolidi fuoi,& paffuto il torrente Cedron, per andar al- 
l'horto chiamato Gctlemani . Doue (Ti tome dice San Giouanni ,) 
egli folcua andare (pelle uolte co'fuoi Dilccpoli a far orationc . La 
qual cofa ti dimollra , che tu uolcndo orare, debbi procurare un luo- 
go quieto . Accompagna dunque quello limo Re : & confiderà, 
come egli ua co i piedi nudi, &difcalzi, dicendo con grande angofeia 
quelle parole, le quali Dauid diceua, quando piangcua la morte di 
Abfalon; per il quale egli bramaua morire. Ablalon figliuolo mio, 
chi mi concederà, che io muora perte ? Giuda, Giuda, Apollolo 
mio caro , che di già m‘hai ucnduto , & ti lei partito dalla mia tauor 
la, per clTerc capitano dcH’clTcrcito de’ miei nemici, & darmi nelle 
lormani. O le doppohauercommclTofi gran peccato , ti confidasi! 
della mia mifericordia , feruendoti della mia morte, & piangendo i 
tuoi peccati, che gran contento (ària quello per me? Maiofo, che 
tu , cllendo dilperato , con le tucpropric mani farai l’officio dclbo- 
ia a te 11 eflo, & morirai impiccato ad una forca , prima che io muo- 
ra fu la croce, per faluarc il genere hurnano. Conlìderando quelle, 
& limili altre colè, tu feguitarai l'amato tuo Re ; il quale ucdrai adda- 
lo entrare in qucli’horto . 
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Uotatione deli’horto , del Signore nojlro . 



N quello gratiolo giardino dclidcrauail tuo Signore ani 
ma mia, di ueder la Ipolà , tjuando diccua : V enga l’ama- Canr * * * 
to mio nel Tuo giardino ; tic mangi i frutti de’fiioi pomi . 

In un giardino li perde il genere huunano, quando il no- 
llro primo padre Adam, per mangiare il frutto dell’albero uictato, Gcn. j. 
pcrdcil fuo regno, tic dominio, ch’egli haucua fopra gli uccelli del 
ciclo, tic i pc fci del mare , tic le bcftic della terra . In un giardino anco- 
ra lì cominciorno i mifterij della noftra làluatione: nel quale il dolce 
Giefu ua per allettar Giuda traditore con la fua gente; acciot he quin- 
di Io menino nella Città di Gicrulàlc m,& in cala di Pilato Io ponga- 
no (opra il Trono reale , dandogli in mano una canna in cambio del- 
lo Iccttro d'oro. Et,acciochcin luogo di corona reale, fia coronato 
di pungenti (pini ; & adorato con le ginocchie in terra , quali, chegiu- 
randolo per Re . Contemplarai dunque* come già il tuo (polo è nel- 
l’horto per mangiar de' Tuoi frutti, & de gli acerbi , & amari fùoi po- 
mi: acciochc coli fatisfacciaal danno della goladeinollri primi pa- 
dri. Ora in quello luogo il Saluatore, allontanandoli un poco da gli 
Apolidi Tuoi, fa orationc tre uolte al padre eterno ; uencndo ogni uol- 
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Ine. i*. taauifitarc San Pietro, San Giacomo, & San Giouanni:i quali ha- 
ucua particolarmente menati in Tua compagnia. Ettrouandogli, che 
dormiuano,con uocc piaccuole, & con parole dolci, gli dcuò, di- 
cendo . Non hauctc potuto uegghiar un’hora con me ? Ò anima mia, 
* quella e una gran riprcnlionc per te, chenonuuoi uegghiar un’hora 
col tuo Re nel tempo del Tuo maggior bilogno Giuda non dorme : gli 
inimici dell'agnello immacolato li confumano di haucrlo nelle mani,& 
Lue. si. i f uo j £ nt j Apoftoli li muoiono di lonno . O mio buon Gielìi, ch’cdo- 
. lorolà entrata di giardino è quella? Clic frutti di lagrime amare lìmo 

quegli , che io ti aedo mangiare ? Che afflittionc , che angolcia grart- 
dcèquella, che tu hai nclTorationc ; la quale tifa fudar tanta abbon- 
danza di lingue, clic ti bagna tutto il corpo ,& corre fino in terra? 
O Re de gli Angeli , come e posfibilc , che i tuoi cari Difcepoli liano 
cofi fordi, che chiamando due uoltcnon ti fentono? In quello ani- 
ma mia, tu conolcerai la gran uirtù dcll’oratione, che perfcucra: per- 
che un'Angelo ucnneadireIarilpoflaalSaluatorc,dcIlafuapctitio- 
Matt. 4. nc< Che coli g!i dicclTe l'Angelo, gli Euangclilli non dicono, accio- 
chctuhabbicampodi dilatare l'aftetto tuo , Se penlirc colè grandi. ' 
Quello , chcin lòmma dice San Luca, e, che quello Angelo confortò 
il Signore :acciochc tu intenda , quanto fu maggiore quella tribola- 
tone, che non fu la tcntationc, ch’egli lotterie nel diletto: perche 
non leggiamo , che allora gli Angeli lo confortafiero , ma che gli lèr- 
uirono. Fu tanto grande la debolezza, & il mancamento di forze, che 
rimale a quello benedetto Re da quel fudor di lingue, ch’egli creato 
re lì nccesfitò di effere confortato dalla fu a creatura . Però dicel'Euan 
gclio, che l’Angelo lo confortò . Vn'alcra traduttionc dice, che gli ap- 
parii un’ Angelo, che lo glorificaua :cioc gli diccua il frutto della lì ia 
lintapaslione,& lagloria grandedella fualintarifurrettione:per!a 
quale tutti i figliuoli d’ Adam doucuano cfllre glorificati. Confide- 
rà qui di gratia anima mia , & ucdrai che la fcntcntia data contra il pri- 
(5^ ^ mo Adam , ch’egli mangiaria il fuo pane nel fudorcdcl fuo uolto , lì 
ellquilcc contra il fecondo Adam . Adunque, Il tu defideri di etterc 
confolata da gli Angeli ;lltu defideri mangiare del pane fpiritualc del 
la confolatione delle lagrime, bilògna che prima tu ludi lingue nella 
faccia, orando IpelTc uoltc, come fece il tuo Re. Il qualein quello luo 
go t’infegna, chclcuandoti dalla tauola, poi che hai mangiato, non 
debbi andare libito a burlare con parole uane: & Dio uoglia, che non 
fiano pcrnitioll , come fece quel popolo d’Ifrael . Del quale fi legge 
che fi mifero a federe , & mangiomo , & bcuettcro ; & poi , quando 
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furon pieni, fi Icuorono fu a giuocarc. Allontanati un poco da gli al- Exo.f*. 
tri con ChRi sto, & faorationc: perche allora hai maggior bifogno 
diguardare la tua lingua, quando pasti maggior pericolo diapnrla 
porta alle prattichc uanc . Ricordati , che per ìftarc alla tauola, fu de- 
capitato San Gio. Battifta , hauendo Hcrodc uanamente giurato alla Mare. 14. 
giouanebaUarina di darle latiterà del fuo regno, ò qual fiuoglia altra 
cofa , ch'ella ricercale . Doppo mangiare bifogna ferrare quella He- 
rodiadc : non la lafciar libera ; perche dapoitc ne rincrcfccrà . Segui- 
ta l'cfl'cmpio di Giefu Ch r 1 s to ; il quale fubito doppò cena andò a Lue. 1» 
far’orationc con gli amati Apoftoli tuoi . Per quefta cauta gli amici di 
Dio hanno tenuto, & al prefenre tengono quefto auifo, che man- 
giano , &beuono con tanta temperanti, che non dà loro un mini- 
mo impedimento per andare all orationc . Et, te per torte quello, 
anima mia, ti parctfe impostile, io non fo conche fartene miglior -» 

proua , fc non pregarti , che tu lo procuri di conofccre per cfpc- 
ricntia ; poi che tu puoi udendo moderar la quantità , & il tempo del 
tuo mangiare , & bere. Doppò quello confiderà, come quefto fo- 
prano Re lafciò la prattica dell'Angelo , & uinto dal grande amo- 
redcgli amati Apoftolifuoi , gli andòatrouare, & diflcgli; Leua- 
teui fu, perche già fi auuicina colui, che m'ha tradito. Come ere- i. . 
di tu anima , che fi lcuaflcro fu tutti conturbati gli Apoftoli fanti, u- 
dendo fitrifte nouc;&dalontanoucdcndolc fiaccole, & le lanter- 
ne dcllcflcrcito , che ucniua a pigliare il loro macftro , Se fen tendo lo 
ftrepito , & romore dell’arme ? Chepaura grande , che terribile fpa- 
ucnto, che uolti cambiati di colore credi tuchchaueflero? Obuon 
Giefu , Re della gloria eterna ; tu fei quel ucro Re Attuerò , chcpasfi Hcftcr.4. 
tutta quefta notte fenza dormire . T u commandi a tuoi Difcepoli.chc 
dormano & fi ripofino,& non pigli per tua Maeftà un minimo che Mar I4# 
di requie II Signore adunque rifui gliò gli Apoftoli fuoi pcrandarc 

incontro a Giuda.il quale ucniua per capitano di quell cflcrcito d’ini- Mait. 16 . 
quità : accioche per quefto tu intenda , anima, la gran uolontà , che il 
tuo Re hauca di tatuarti ; & il grande amore, ch’egli ti porta; poi che 
uolontariamcnte fi dà nelle mani de fuoi nemici. Allora arriua Giuda 
traditore :& fecondo il concetto fatto co’ Farifci, quando gli uende 
iltànguediqucll’immaculato agnello, fi fece innanzi, & diede il falfo 
bacio di pace al Signore, dicendo: Dio ti falui Macftro. O bocca di 
Serpente, lingua di attosficatoBafilifco: che parole da traditore (ò- 
no quelle; che sfacciataeginc tanto grande? in penfar , che la bocca 
del rapace lupo, s’accofti alla faccia del manfucto agnello. In quefto 
Lib. IIII. G 3 patfo 
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•M • ' patio anima mia io non fo a chi mi uoltare ; perche Tintclletto raiar 
rcfta tutto ftupefatto , & attonito perniando àquediduiMaedro Se 
Didccpolo , creatura , & Creatore . La malitia clcU'uno mi dpauenta* 
& la paticntia, & humiltà dell’altro mi fan redar muto. Mi parpro- 
I .Kcj’.xo p r j Q uc j cre q UC i traditore di Gioab, il quale (otto nome di pace,uc 
cifc a tradimento il buon Caualicro Amala ; alqualc non ualfc doppo 
per lo dio gran tradimento il fuggir nel tempio .'perche lì come ci me 
ritauà fu uccido a pie dell'altare. Così ancora quedo traditore perfi- 
do Giuda , febene lì penti del fuo peccato, & ritornò i danari,che ha- 
uca hauuti, quando uende il duo Matdro, nondimeno non gli uallè la 
Chicli , perche il duo gran peccato gliofiulcò di forte l’intelletto , che 
egli fi gettò nel profondo della dilpcrationc . Il Saluator nodro có hu- 
miltà nceuetteil dallo degno di pace. Perche il duo titolo, fecondo che 
■Ifa, 19. dicclliia, è chiamarti Principe di pace . Nota un poco anima mia 
quedo palio .Se colui , che accetta il traditore, che uiene per darlo in 
mano dc’fiioi contrarijjcome potrà didcacciar te, che lo uai a ritrouare 
con dolpiri,& có contritionc di cuore, condedandoti de i tuoi peccati ?• 
Vallo pur a ritrouare có buon cuore , eh io t’asficuro,chc lirai riceuu- 
ta. Ma perche il traditore non penlitic,cheilfuo inganno futieoccul- 
Watt. 26. to, il Rcdcntor nodro gli dille: Amico , che dei ucnutoadarc? Con- 
un bacio mi uuoi tradire, & darmi in mano di queda gente? Qui bilò— 
gna ben conddcrarc la uocc del beni gno Giedt : Se contemplare le die 
parole a una per una: perche uolendo io difcorrrelc tutte, quedo ca- 
pitolo liria troppo'lungo ; & però le uado in ogni palio abbreuiando. 
Si deue conddcrarc, come il Signore non gli leua il nome di amico, le 
.>.•* bene egli era in peccato mortale, 8c fcommunicato ; poiché non lolo 
uendcillicramcnto, ma il fattore, &inditutorc dei Sacramenti. Si- 
} milmente non gli tenne la parola, nè manco gli negò la faccia : accio- 
p/*\! 14. che s’adempicflc quel detto di Dauid: La giultitia,Sc la pace fibacio- 
. • • ronoindeme. San Paolo chiama ChriSto nodra pace, perche egli 
ci rapacificò con Dio.Lagiuditia potremo dire in quedo luogo, cnc 
da Giuda ; fi comedi duole ordinariamentedire, che il Boia fa giudi- 
ca de i condcnnati : 8t però fi chiama Maedrodigiuditia. Hauendo 
dunque il Padre eterno dato potedà , che il duo figliuolo folle giudi- 
> 4 att.a 6 . fiato, fi come egli dichiarò a Pilato; queda giuditia riehicdeua,chfc 
hauendo Adam accodato la bocca all’albero uietato , offendendo 
tanto grauemente il duo creatore, che a quedo fi latisfacelTc con l’ac^ 
c odare la dua bocca il traditor Giuda al frutto dell’albero di Dio,Gie 
fu Chri sto figliuolo di Maria Vergine ; accioche con quedo degnai 
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fòrte prcfb da’ Tuoi nemici, & porto fu l’albero della Croce. Il Signo * 
xe haucua dolore della perdita di Giuda ; il quale era uenuto in tanta 
cecità, & mi feria, che fi penfàua dipotcrnafcondercdi fòrte il fuo tra 
dimento , che colui ch'è la (apicntia del padre non lo (aperte . Gli rin- 
crefccuaal buon paftorc della perdita di quella pecorella, & però qua- 
li che domandando colà, ch’egli non fapeflc, diccua: Amico, che fó i 
uenuto afarc? O fratcl mio, fctuttconucrtislìame? o Giuda Apo- 
ftolo mio , poi che cfteriormentc mi moftri fógno di pace , a Imanco 
fusfi tu coli pacifico, & mio amico nel cuore. Amico , che (ci uenu- 
to a fare ? chcmifcria grande e quefta tua ? Confiderà, ch'io t'ho fat 
tornio Apoftolo: t'ho perdonato i tuoi peccati, t’ho illuminato con 
la mia dottrina . Sei flato quefta medefima fera alla tauola mia con gli 
altri Aportoli, t’ho dato il mio fàntisfimo corpo (òtto fpctiedipanc, 
& il mio pretiofò (angue (òtto (pctiedi nino , mi ti fono inginocchia- 
to dinanzi , per confondere la tua fuperbia : & con quefte mani , con 
Je quali feci il ciclo , & la terra, ti latiti i piedi; che grandeignorantia è 
là tua, poi che feidouentato tanto ingrato? E'posfibiIe,cnetu non ti 
ricordi di quefte cole? Vedi ch’io t'afpctto ancora :& s'io ti chiamo 
amico, è fógno ch’io dcfidcro la tuaamicitia . Vorrei, che tu confìde- 
rasfì in che flato ti troui ; & ucdrai , che li come Lucifero fu il peggio 
re di tutti gli Angeli cattiui , cofi tu (arai il peggiore di tutti gli huomi 
ni , & haurai maggior tormenti , (e tu non muti quefta tua pace falla, 
& ritorni alla mia ucra amicitia . Aucrtifci che aderto è il tempo di do- 
mandarmi perdono : perche io non uoglio altro da te, (e non che tu co 
nofca il tuo peccato , pcntcndoti : & io fono apparecchiato di perdo- 
narti , & darti la mia gratia , perche io non uoglio la morte del pecca- 
tore , ma ch’egli fi comicità , & uiua . Nè ad altro effetto fon uenuto 
dal cielo , fc non a riceuerei peccatori : quelli però che con uero cuo- 
re ritornano a me. Vedendo poi il Signore la gente armata , chele 
gli auuicinaua con tante arme, & lanternoni , animofàmentc gli andò 
incontro, & dirte : Io fono flato ogni giorno con uoi nel tempio, in- 
fognando, & non m’hauetcprcfo : aderto come, s’io foslì un ladrone, 
foteuenutia pigliarmi, con tante arme, perche non mi pigliafte al- 
lora? Dite, chccercate? Vedi qui anima mia, come la cautela di Giu- 
da non ualfó niente; poi che i fòldati nonhaurebbon conofciuto il 
Saluatorc , fó egli non fó gli hauerte palcfato , domandandogli: Chi cer 
catc ? come (ó hauerte uoluto dire. La uoftra è una gran domanda : 
Io uorrei che uoi fapeflc, chi c colui, che uoi andate cercando. Que- 
llo c colui , che cercorono i Patriarchi con tante lagrime , & fbfpiri, 
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Matt. io. Lo cere orno i tre Re Magi, partendoli dalle parti d'Oriente, fin che 
arri uorono in Betlcem . Lo cercorono i Pallori , uenendolo a uedere, 
& adorare nella capanna . Lo cercorono finalmente gli Angeli , & gli 
cantorono gloria, nella Tua natiuità .1 mede-limi gli fcruirononel di- 
fètto, quando egli digiunò, & fu tentato . Et un di loro gli apparlè nd 
Thorto facendo oratione,& lo confidò. Colui,chc uoi cercate per dar 
gli la morte, e il uoftro fratello Giolèppc, mandato dall'eterno padre 
Giacob,in quella uallc di lagrime, per dar la uita a uoi,chcrhauctepcr 
duta per il peccato. Allora csli rilpolcro : Noi cerchiamo Giefu Na- 
zareno. Et celi dille: Io fono quello. O buon Gielìi , Re mio, Signor 
Ioan. il. mio, che cola c quella? San Giouanni dice, che quando quelle gì miti 
uolfero honorare, come lor Re, elfcndo molto benefàtisfatti di quel 
grande conuito, che tu gli face Ili, & ti nafcondcfli;& ad elfo che quei 
medefimi ti cercano per tormentarti, & crocifiggerti, tu gli uaiincon 
rro ,& gli dici : Io fono quello. Io fupplico la tua Madia, oimmcnlo 
Redi gloria, che ti degni concedermi ,chc 1* anima mia có refiempio, & 
grafia tua, dilp rezzi tutta la gloria uana del mondo, con le lue dignità, 
&dominij; &lèguitando le tue pedate, fi facciaincontroalle ucrgo- 
gnc,& difonori per amor tuo, lopportando tormenti, & morte, quan- 
do bilogni , piu prcllo che offenderti. Hauendo poi quelle genti udita 
la rilpofta del Signore, che di (Te: Io fono quello : fu di tanta Macfià, & 
potentia, ch’csfi inficmc con Giuda , ch’era con loro lì rouerfeiorono 
tutti per terra. Ben potiamo, & con ragione dire, che quel nomctlo lo 
no; fofic di gran uirtù, poi chcfbttolaluafiortahcbbeardircMoscdi 
comparire dinazi al Re Faraone, & farl'imbalciata importagli da Dio: 
cioè, ch’egli doucficlafciare libero il fuo popolo d’Ifracl: aceioche an 
dafièro a lacrificarli nel dilètto . Quello c quel nome, per uirtù dd qua 
leifiumi d'Egittofi conuertirono in (àngue, fece uenire grandisfima 
tempella, che diftruflè tutte le campagne d’Egitto : & altre infinite afi- 
flittioni mandò in quel regno, finche abballo lalùpcrbiadiquclcru- 
dcl Tiranno. Quel mcdelimo nomegettò ancora per terra, come tra- 
mortiti tutti i Giudei, ch’eranoucnutiperpigliarcilSaluatorerperche 
con elle) diede un rugito il forte leone della tribù di Giuda, Ch ri sto 
Giefu . Confiderà anima mia, ciò che dice il Profeta Amos, che il leo- 
ne rugge ; & tu perchenon Io tcmi?S.Agortino,marauigliandoli del- 
la gran uirtù, & potentia di quello fanto nome, di Ile: Se fola la uocc del 
l'agnello m .infin to , il quale doucua edere quindi a poco giudicato* 
morte, puote tanto, che gettò per terra tutto lcfièrcito de’fuoine- 
«nici ; che penfttu , o peccatore, che farà, quando con unta Macrtà, 
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& potenzia ucrràil giorno delTunitterfàle giudicio: & pronuntiarà con- 
tra te,& tuoi limili , la tcrnbii (èntcntia: Andate maledetti nel fuoco Lnc. se. 
eterno ? O mio buon Gicfu : io ho già intelò il timor grande ,&ilfù- 
dordifàngue,chepocofatu haueui nell’horto, quando faceui ora- 
rione. Tu temeui, acciochc io forti animofà .Tu tramortirti, accio- 
cheio forti forte & conftantc neU’uItimo giorno della mia morte . 

Tu fei aderto quell iftcflb Dio onnipotente, che cri allora . L’anima 
mia gode di ucdcrc lì eccellente uittoria , che con una lòia parola tutti 
i tuoi nemici calchino, come morti, per terra. Poco direi, dicendo che 
-tu furti un’altro Sanlònc, che con una martella di animale , uccilc piu ludi.i f . 
di mille Fihftci: perche quello tuo èpiu gloriolb trionfo, che quello, 
che con dire una parola lòia , hai mandato per terra tutti i tuoi nemi- 
ci , che tu haueui d intorno Se Sangar Prcncipcd’lfrac! uccirt lei cen- 
to huomini con una ucrga di ferro , per difendere il Tuo popolo, tu 
Signore con una lòia parola hai dirteli tutti i tuoi contrarij in terra a* 
tuoi piedi . Ma cheporto io dire della tua marauigliolà milcricordia ì 
perche parpiu.che tu gli fàcerti addormentare, che haucr uoluto ucn 
dicarti .IolcggodclProphctaHc!ia,chcquandogli furono mandati Num. 6 . 
quegli huomini per pigliarlo fui monte, egli fece uenire il fuoco dal 
ciclo, che tutti gli abbruciò . Trouo ancora di Datan, & Abiron, che Deut. 1 1. 
clTc ndofi ribellati contra Mose , la terra s’aperfe, & inghiottì erti con 
le mogli , & figliuoli, con i padiglioni , & tende, & ogn’altra colà lo- 
ro. Vedo di piu, che i fanciulli, i quali dauano labaiaadElileo, dicen- 
dogli V ecchio Caluo, furono dcuorati da crudelirtimi orli: ma tu Re 
clemcntirtimo, potendo caftigarci tuoi nemici con fuoco meglio di 
Helia, poi che tu l’hai creato : & potendo commandarcalla terra me- 
glio di Mose, che li aprirti:, acciochcuiuirtcndcfleroi tuoi aducrlà- 
rij all’inferno : & potendo far uenire orrt , & altre fiere, che gli deuo- 
ralfcro , meglio di Hclirto ; gli hai nondimeno fatti cadere in ter- 
ra, comeaddormentati, per dichiarare quella ueriti, che S.Gio.Bac- 
tifta dille dite; che lei Agnello di Iddio, che leni i peccati del inondo. Ioan.i. 
Tu ucniftial mondo per leuarci peccati, & non la uita al peccatore . 

T u pigli quegli , che uoglion pigliar te , leuandogli l’arme, & le for- 
ze , acciochei Tuoi cuori reftartino preli da! tuo diuino amore. Tu (ci 
ben, Signor mio, a comparation di Dauid, quando hauendo Saul fuo 
nemico in fuo potere, &: dicendogli Abilài fuoCaualicro: Signore 
dagli un colpo , & non bifognerà poi far’altro . egli rilpole , che per 
modo alcuno faria mai fimil ucndetta . Abilài, cioè , la giurtitia,chia- t .Rcg.zé, 
ma ucndetta dicendo: Signore, poi che querto traditor Giuda ti per- 
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• fluita, infiemc con l'clTercito de Giudei, cercando di pigliarti prl*- 
gionc per farti morire, erti di già fono tutti prelì nel tuo potere, muo- 
iano dunque come meritano i traditori: Ma tu non uolcndo far tal 
colà, commandi piu torto che il peccatore uiua, atciochelì conuerta , 
& faccia pcnitcntia. O Giuda milcrabilc , peggiore aliai del Profeta 
Balani : il quale ingannato per il predo , che gli haucua mandato il Re 
de i Moabiti , andana per maledire il popolo di Dio . T u degradato , 
per un predo tanto uilc, che hairiccuuto dai Farilèi, pcrleguitiil 
tuoMacflro Chki sto Giefu , con gli Aportoli fuoi, compagni tuoi 
Si fratelli. Non conlidcri tu quella fpada, che l’Angelo del gran con- 
iglio Chri sto t’apprclèntaalpetto? non Tenti tu quellaparola: Io 
iònojch’è nome della fua di. riniti? Quel tremendo nome fta nella 
fàcra Icrittura , come una Ipada nel fuo todro , alla cui prima uocc , t u 
con tutti i tuoi fetc andati per terra . Aprigli occhi intfero te; & dì r 
ho peccato ; nel modochc dilTc il fopra nominato Profeta . Chiama la 
milericordia diuina con tutto il cuore : perche colui , c he ti lalciò la ui- 
ta, lo fece per quello, accioche, facendo pcnitcntia del tuo fallo, ti 
delTe la uita dell’anima .Mala tua caduta fu all’indietro,non cadérti lò- 
prala tua feccia, come gli Apoftoli fui monte Tabor : tu cadérti, come 
peccatore indurito nella maliria, inficine con gli altri tuoi, & non per 
fragilità, come cadono i fanti ; i quali riconofconofubitoil loro pec- 
cato ; & lì confidano nella mifcricordia di Dio, cheli perdonarà loro» 
&non!idilperano,comcfeccftitu .Tu co' tuoi pcrfeucrafti nel tuo 
mal dcfidcrio, Si nel fallò tradimento, non ui uolcndo riconofcerc 
dduortro fello. Con tutto ciò il benigno Signore diede atutdnuo- 
ue forze, & quali che dertandolì, domandò un'altra uolta : Chi cercar 
tc? Etesii ortinati rilpolero, come prima : Cerchiamo Giefu Na- 
zareno . Rilpolè il Signore : Io ui ho già detto ch’io lòno . Nondi me- 
no, feuoi cercate me, perche quella è la uoftrahora,& la poterti 
delle tenebre; lafciatc andar liberi quelli Aportoli miei ; Si non li 
toccate. ; ; 
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S ^‘ Re (oprano, io redo tutto attonito, quando io confiderò 
la tua gran bontà. Tu Tei ucro Dio ,& Signore dell'uni- 
j Ji J ucrfo: nondimeno tene uai uolontariamcntv allamor- 
m te, accioche i Chriftiani tuoi membri uiuano . Haucua- 
no per certo gran materia di parlare Helia Se Mose con teco lui mon- Matt . 1 7. 
te Tabor,conlidcrando Tecctllb della tua immenfà carità. Tu coman- 
di, che i Giudei piglino te, ma che ladino andar liberi gli Apoftoli 
tuoi. Io intendo adclfo quel chedicc Sant'Agoftino,chetu Signore 
amarti piu il tuo corpo miftico, che fono tutti ipredeftinati, che il 
tuo naturale; p oi che tu lo dcfti nelle mani de' tuoi nemici, accioche 
l'altro folle libero. L’anima mia Signore dclidera ancora di fàpere, per 
che cauli tu chiamarti, Hora, la tua Tanta paslione? SanGiouanni di- 
ce, che tu làpeui la tua bora; nella qu ale doueui pallarc daquefto 
inondo al padre. Se adunque ella è bora tua: in che modo può dlerc ioan. jj. 
ancora hora de’ tuoi nemici? Et fel'hore della tua paglione* fono tan- 
te, in che modo lì dice ch’ella fia una?0 anima mia confiderà con di* 
uotione,chc tu intenderai , come il Signore dille bene , che quella era 
bora de’ Tuoi nemici : perche eslì crano.gli eflecutori della giuftitia di- 
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Bina ; ancor che per loro dannatone, per cflercil lordefiderio tanto 
maligno, Seperuerfo. Quella è ancora l'hora del Signore, perche, fi* 
le dodici horc, che duroìa foa paslìone (perche egli fu prefo a meza 
notte , & morì a mezo giorno) fodero (late dodici anni , gli làrebbon 
parfi un'hora fola, rilpcrto alla gran uylontà& amore, che egli haue- 
ua di patire per te . Quella pare che forti- la riprcnfionc, ch’egli fece a 
Hat t . »6. San Pietro , ncll'horto dicendogli : Non hai potuto uegghiar un hora 
con me ? come, fo hauefle detto : Io che patifeo con grandislima cari- 
tà per amor tuo, ftò uigilantc, di forte chequefto tempo mi pare un* 
hora fola: & a tcparctanto lungo tempo; poi che come (tracco ti met 
ti a dormire? Se la uerità dunque è'colì,che al tuo Re pare un’hora bre 
ue tutto il tempo della foa paslìone; non tirtraccar’ancortuanima 
mia di contemplarla continuamente: non facendo altro giorno, & 
notte, che pcnlàre, leggere, parlare, ò fcriucre gualche colà di erta. 
Hauendo finalmcntcil Signoredato liccntiad'cflcr prefo j & comin- 
ciando a farfi innanzi quella gente arrabbiata San Pietro mife mano al 
fuo coltello , & feri un forno del Pontefice chiamato Malco ; & gli ta- 
gliò l’orecchia dritta. Perche, (ìcomcdiceSan Bernardo, San Pietro 
uollc guarire 1 ‘infermità del Popolo d'Ifrael ; la quale era tutta nell’udi 
to: poi che non haucuanouoluto fornire, & crcdercalladottrinadel 
Saluatore . Egli nondimeno fi corruccio con San Pietro , & gli com- 
mandò, che rimettclfeil coltello nel fuo fodro; dicendogli, che gli 
lafciarte bere il calice, che gli haueua dato fuo Padre. O Rcdcntor mio, 
poco fa la tua pasfione tu chiamata hora, aderto tu la chiami calice? 
perche caulà Signore? Meglio fi potrebbe chiamar mare, poi che ella 
pfal.94. c tanto grande, & tanto terribile. Cofi la chiamò Dauid, quando difo 
fo : La tua uia è nel mare, & il tuo fonderò nelle mole’ acque : le tuepc- 
datenonfi conofocranno. Quella tua pasfione è un mare Oceano, 
peri molti tormenti , che tu ui patirti , caminando perle molte acque 
di lagrime, & riui di lànguc , che corrcuano per il tuofàcrato corpo * 
il quale uenia luora delle uenc perforante, & afprc battiture, che tu 
hauefti . Et perche pochi conofoeriano quello gran beneficio, con- 
nettendoli a te per amore: perciò dirti- il Profeta, chele tue pedate 
non làran conofoiute . Il Signore chiamò calice la fua benedetta pasfio 
ne : prima, perchegli fu data dalla mano del fuo benedetto padre: fa- 
condo, perche, fe bene cllafu un mare di tormenti lènza comparatice- 
ne , cranondimeno molto maggiore il dcfiderio,& la uolontà, che 
egli haueua di patire per lafàlutc dell'animo. Il che fi uidde chiaro, 
quando doppò l'cfllre morto , uollc che gli forte aperto il luo cuore • 
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perchcjlc quella lanciata gli fofle Hata data prima, farebbe prima mor 
to : & glifi farebbe abbreuiato il tèmpo del patire . Il Saluatore adun- 
que in quella fuaprefura , non udendo , che fi Ipargelfc lingue in fua 
uendetta, nè che perfona haueflc per ciò to rmcn to alcuno, pigliò l'o- 
recchia di quel miniflro , & miracololimentclo rifàno ; tornandola al 
fuo luogo: dando fidanza a quel popolo peruerfo, con quel miraco- 
lo , che fc egli uoleflc udire la dottrina Apoflolica , & guarire, non gli 
mancaria medico , che gli fanaria l'orecchia dritta . Non fu quella una 
gran benignità del Saluatore ; poi che non uollc che in fi picciola cofa 
foire offefo il fuo inimico ? Ben fi uede chiaro in quello miracolo , 
chela fua pasfionc,& morte, doueuano clfcr medicina, acciochcil 
mondo infermo dell orecchie, anzi del tutto lórdo, fofTcrifinato per 
le fante prcdicationi: perche San Paolo dice, che la fede nafee dall'udi- *ona. 
re. Il Signore con quello miracolo uollc ancora dare Iperanza al po- 
polo dllracl, che egli non faria lèmprelcruo; le nell'anno del Giubi- 
leo, che è la legge di grafia, egli uolclTe godere la libertà Chrilliana. 

Et perche ncllaleggeanrica era commandato, che il lommo faccrdo- 
tc facclTc un legno nell'orecchia al fcruo, che non uolcuaeflèr libe- 
ro in quel tempo, clic fi daua la libertà: coll ancora, cficndo quella not 
te flato ordinato San Pietro liccrdote , come Pontefice fece un fegno 
a quel popolo oflinato, che non uolcua la libertà : dilprezzando il uc- 
ro Mesiia, ch’era uenuto per fargli liberi . Quello legno di San Pietro 
è poi rimediato , acciochc quello popolo non perda la Iperanza di po- 
terfi liberare, udendo. Aggiunte ancora il Signore un miracolo lòpra 
l'altro, acciochc non li conucrtcndo per timore, quandoprima gli fo- 
ce andar per terra, fi conuertiirero almanco per amore, conofccndo 
la fua gran benignità; poi ch’egli linaua la ferita di uno, chcucniua 
per farlo morire . Non haueua bilògno il Saluatore noflro dell’arme , 
ile della diteli di S.Pictro: perche Santa Chicli, la quale lo Spirito fan- Lue. 22, 
to chiama Colomba nella Cantica , non deue Ipargcrc fanguc . La fua 
Ipada è Ipirituale; la quale fenice , & uccide l’ani me ribelle , con l'obc- 
dicntic, & ccnfure. L’officio dellTmpcratorcè'adoprarc la Ipada con- 
trai delinquenti, &contra gli Infideli, & Heretici, in aumento della 
Chrillianità . Quello uollc lignificare la rilpolla de gli Apolidi, quan 
do dilfero nell'ultima cena al loro Macftro: Signorenoi habbiamo due 
coltelli qui. uno dell’autorità Ipirituale, che s’appartiene allo flato cc- 
clclìaflico; & l'altro materiale, che conuiene allo flato tecolare. Di 
modo che S. Pietro fu degno d’elfcrc riprefo, tifando la Ipada per ilpar 
gcrc lingue , ufurpando l’altrui officio. Sant’Agollino contra Faufto, 

nota 


no MEMORIALE 

nota che l’hauer domandato quella notte dell’armcil Signore, lignifi* 
ca, che hauendo la Chicli la Ipada, & le forze per ammazzare i Tuoi nc 
mici, ella nondimeno non l'adopra: anzi (parge piupredoil proprie* 
fanguc,fi come fecero i limi martiri, combattendo per la fede. Di- 
mollrò qui ancora ilSignorc.chcnonhaucua bilògno della difelidi 
S. Pietro, perche egli potcua domandare aiuto al Padre eterno: il qua- 
logli harebbe mandato dodici legioni di Angeli, contra le dodici Tri- 
bù d’Ilracl ; i quali (ariano (fati badati non lolo contra quell’clfcrcito 
(eflendo dodici legioni una Ibmma, che parti ottanta milia) ma anco- 
ra per didruggcrc tutto il mondo. Che quello lia la uerità, fi uede in 
4 Rcg. 19 quel che fi legge, che in una notte un’Angelo lolo uccilc cento ot- 
tanta mila pcrlònc deU’clTcrcito de gli Asfirij, per dilendcrc il popolo 
d'Ifracl . Ora , quanto maggiormente (ariano badati tanti migliaia di 
Angeli per didruggcrc quei Ibldati, che uolcuano pigliare il Sanato- 
re ? Nondimeno non udendo il Rcdentor nodro tifar quedi termini , 
anzi otf'ercndofi uolontariamcntc alla morte; & dicendo: Eccomi qui, 
pigliatemi, fate tutta la uodra uolontà, che del tutto lon contento 
per falutc delle mie pecorelle; tu haucrcdi ueduto anima mia, quei 
Giudei correre come lupi affamati, addoflo all'innocente agnello Gie- 
Micr.?. f u C h R i s to. Cofi dille Gicrcmia, quando uidde quedaprclà in ilpi- 
rito : I leoni ruggirono (òpra lui; & diedero grandislìma uocc . Et che 
Hicr. 1 1. uocc folTc qucda,Io diffe il mcdcftmo Profeta: Poniamo un legno nel 
fuopane, leuiamo la uita fua di (opra la terra, clic non redi memoria 
del fuo nome . O crudclisfimi Leoni , che ruggiti fono quegli ? Perche 
fate tanto romore, tormentando il manfueto agnello Giesù ? Dicono 
quedi ribaldi, che uogliono mettere il legno nel fuopane: cioè, che 
uogliono crocifiggere il fuo corpo fu la croce. Il quale c quel pane,' 
che ricrea gli angeli; & dà gran conforto a gli huomi ni . Pane, cheli 
fece nel ucntre della gloriola Vergine, quando il Verbo fi fccchuomo. 
Et perche laloro intentioncera diammazzarlo, per quedo dicono; 
acciochenonuiua piu (òpra la terra . Et perche la morte della croce 
crain quei tempi la piu uitupcrolà , & la piu infame , che fi folte : per- 
ciò uiaggiunfcro , dicendo : Redi il fuo nome tanto uituperato, che 
dikii non nc redi memoria in terra. Confiderà anima in quedo palio, 
uedendo il tuo Re prclo , in mano de Giudei , il forte Sanfonc in ma- 
ludi. 16. no (j c ' Filidci . Perche Dalida , ‘ch’egli tanto amaua,gli diede il confi- 
glio, come lo doucuano pigliare . Quando poi il Signor di (Te : Eccomi 
Hier.tp. qui: Lafciatc liberi gli Apolloli miei; confiderà il RcSedechia,prclò 
da quei di Babilonia , & abbandonato da tutti i fuoi Caualicri . perche 
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prcfo clic fu il benedetto pallore, tutti gli Apoftoli, come pecorelle 
Imarritc, chi qua, chi la fuggirono . Se tucontemplasfi attentamente 
animamia , con che furore, con che rabbia quelli crudeli nemici lì get- 
torono addoflo al Saluatorc, alcuni pigliandolo peri capegli , cauan- 
doglicliper forza con fuo gran dolore: altri dandogli pugni nel ui- 
fo, altri con gran crudeltà gli pelauanola barba : altri gli dauano col- 
pi crudeli con lalle fopra la tella,&fule braccio, & per tutta la uiia. 

Dei quali dilfe Dauidin pcrlona del Signore: Mi hanno tribolato, & Pfal/119. 
afflitto con le loro lance. Altri poi attcndcuano a legargli le (ante ma- 
ri; & a mettere catene diferro allafua delicata gola. Significate nella 
prelùdi Gicremia, quando fu incatenato in Babilonia. O anima, quan Hicr.40. 
to ben faria per te, fc tu potesfi dire con San Paolo: Iolònolegato A&. ». 
con quella catena perla lalutcd'ifrael. La lpcranzad'lfrael,& tua an- 
cora, è Gicfu Ch ri sto; pcramor del quale tu dcui patire, foppor- 
tando in paticntiail trauaglio di quella catena , latta con anelli fi grie- 
ui & forti : come è la fame, la feto, la po ucrtà, i dilonori , & ogn’altra fi 
mil cofa, che alla giornata t'occorra . T utti i giorni, che tu uiui in tan- 
te milèrie,lc>no anelli di quella catena : bifogna che tu lolòpporti in pa 
ticntia , & che habbi lempre la morte dinanzi a gli occhi , con defide- 
rio di andare a godere la gloria beata: fi comcfannolc pcrlònetimo- 
role di Dio. Poi che tu uedi già l’arca di Dio in mano dc’Filillci , lùc- *-R<g*J* 
cheggiata , mal trattata : cheti refla a lare, fe non che tu anima calchi 
in terra, come fece il Sacerdote Heli : & che per quella caduta muora- 
no in te tu ttc le u ariti del mondo , domcn ticando ti dc’tuoi piaceri : & 
cominciando a uiucrc una uitalpirituale, & làuta : poi che tu uedi il 
tuo Re,chcuauolontariamenteailamortc pcramortuo. Qui dice 
San Giouanni, che fi adempì laprcfctiadiZatarù,chcdifle:Iopcrco Zac h- *3 
tcrò il pallore ; & le pecore fi fpargeranno fuggendo. Qui uorrei che 
confideraflero un poco i mortali, & masfimamente gli Re, i Principi, 

& i Prelati dei Chrifliani, che quelle genti fi curarono poco di andar 
dietro a gli Aplloli per prenderli ; ma lì contcntorono di pigliare il lor 
capo , & pallore Giefu Ch risto. Cofi ancora il Demonio , fi cura 
poco, che un poucro luddito, ò ualfallo fia cattiuo ; perche ndliino fi 
cura di lui, negli ha riguardo : ma egli mette bene tutta la Tua gente, & 

£1 il fuo maggiore sforzo , accioche il Re , ò Prelato , ò altro Prencipe 
fia cattiuo ; & rolli procione dc’fuoi peccati: perche per il fuo male cf- 
Tempio, non folo perfeucrano i trilli nella loro malitia: maancorai 
buoni fi corrompono: & imitano le malignità , che uengono nei loro 
capi. Di modo chc,cficndo ferito il pallore, per forza bifogna che le pc 
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core uadino fpcrfe. O Re cclelte ; io mi llupifco, peritando, che tu ha! 
alla tauola tanti compagni; & nella tua tribolationc ncflìinotilègui- 
ta ; tutti ti abbandonano. Quella fera medefnna, quando tu cri alla ta- 
uola, haucui parecchi che diceuano di uolcrc andar in prigione , & al- 
la morte con te; nondimeno io uedo, che al primo incontro, quando 
tu folli prefo, tutti t’abbandonorono ; nè uedo che tu habbi un folo di 
cata tua, che uedendoti con gli occhi propri; tanto mal trattato, ti con 
fòlade pure un poco, quando in altro modo non potclfc, hauendoti 
pfal. 141 . almanco compasfionc. Il Signore guardaua(comc dice Dauidjalla de 
lira mano; & non ui era chi lo conofcelì'e andana cercando chi lo có- 
folalTc;nè puotctrouarperlbna. Tu dici il nero, o buon Gicfu, che 
alla mano delira non ci ènelTuno: perche alta (inillra lèi molto bene 
accompagnato da ibidati, da gente crudele, & daminiflridigiuili- 
tia, cheti uanno gettando per terra ad ogni palio , facendoti mille lira 
tij; dandoti chi pugni, chi calci, altri ìcuandoti in piedi pcricapc- 
gli, lèntcndo tu in un tempo, grandi, & uarij dolori. Alla iìniftra ui 
erano ancora gli Apollolituoi : poi che tabbandonorono con tanta 
dislealtà, fuggendo, &partcndofi dalla uita per timor della morte: 
lalciando la luce , & lèguitando le tenebre. Sai che colà uuole inferire, 
che colui, ch’è la conlblatione de gli Angeli , cerca di edere confutato? 
- non altro, le non che tu anima mia habbi tèmpre in memoria la fuabe 

nedetta pasfionc; nella quale colui, che per amor tuo ha patito tanti 
trauagli.ti ddìdera conlolarc . Accollati adunque fra quella gente , & 
aiuta a p ortar le catene al tuo Saluatorc : perche fc bene non è fcritto 
particolarmente ch'egli le portalTè; lì può nondimeno prcfumcrc.chc 
con le catene, & ancorpeggio tramile il Saluator nollro quella gente 
^ • - crudele, ncmicadi pietà. Conlidera& imaginati. chelotaccuano ad 

ogni p* co calcare in terra, lì per il gran pefo, che egli haueua, li anco- 
ra per le molte pcrcollc, & urti, che gli erano dati, di modo ch’egli era 
tutto pieno di languc; & la fua carne tutta liuida,& negra per le gran 
pcrcofle. lo uorrei anima mia, che tu fàccsfi quello poco lèruitio a 
quello Re lòprano per tutto quello uiaggio, cominciando nell’hor- 
to,douecgli fu prefo, fin che tu arriuasli in Gierutalcm ; & quindi 
poi uorrei, che tu l’accompagnasfi per tutte quelle llradc, fin ehetu 
giugnesfi con lui fui monte Cai uario: perche io ti lo dir certo, che ti 
parcria colà molto foauc, andare a canto al tuo Signore confortando- 
lo(dirò coli)con l’hauergli compaslìone; nel modo, che fogliono fa 
rei religiolì con quegli, che fono condennati alla morte. Si che, ani- 
ma, aiutagli aportarc quella lì grauc catena, perche egli la porta per 
• a fcioglier 
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fcioglier te dalle catene del Demonio. Vorrei ancora prima che tu u- 
fdslidi quello millcrio, chetuconlìderasfiunpoco, comcpagoro- 
no ben la penagli Apoftoli della negligentia, & dei fonno,ch’e$fi heb 
bero al tempo dcll’oraiiont, quando il Signore dille loro : V egghiate, 

& orate, acciochc uoi non entriate in tcntationc ; come s’eidicdle: 

Non ui lafciate torre leuoftrcarmcdi mano, perche addio c tempo 
di combattere : & (cuoi non hauercte l’arme con uoi, farete come ui- 
li fuperati, & uinti . ho credo, che tu intendaamma, che in quelle pa-r Marc 14* 
role il tuo fpofb ti dice, che tiitte le tue forze conlillono nell’oratione : 
poich’egli non ti dice, clic tu ori per non eflerc tentata : ma dice , che 
tu fìj uigilante; & che facci orationc,pcr non clic-re uinra nella tcntatio 
ne. La fàcra (cottura racconta, che il popolo d'Ifrael una uolta fral'al- 
tre fu alfcdiato da’ fuoi nemici con trenta mila carrette , & lei mila ca- 
ualli, degenti a piede tanta come c l'arena del mare; nondimeno non 
fi tolto mandorono unmelfaggioa Saulraccommandandolì ,ch’cf- 
fi furono cfTauditi. Tu ancora anima ,fèi ogni giorno circondata 
da’tuoi nemici, fi comcfilamcntaua il (ùnto Dauid, uedendofi cofi cir Pfal. 117. 
condato ; perche al fine uogli, ò nò , la tua uita in queflo mondo non 
c altro, che una continua battaglia . V n rimedio fòlo hai, che fu quel- 
lo , che giouò al popolo d’Ifrael: il quale è queflo, chetu mandi unmcf 
fàggio, do mandando fauore al Re foprano , per reftar uittoriofà con- 
tra 1 tuoi nemici . A talché fc tu uuoi hauer uittoria della tua propria 
carne : fè tu uuoi uinccre le uanità del mondo: fc tu uuoi mettere in fu 
gail dragon infernale, bifogna che tu flij uigilante, & che facci oratio 
ne, come qui ti dice il Signore. L’orationelibcrò quei tre fanciulli dal- 
la fornace ardente in Babilonia , che non fòlo un capello della tefta fe Dan. |. 
gli abbruciò . Cofi ancora ti dcui far forte contra i tuoi catóni pcnlic- 
ri, & difonefii defiderij di quella tuaBabilonia carne. L’orationc ca- 
uòGiona uiuo fuora del uentre della Balena. Con quella armaiflefla Ioan, *. 
bifogna , chetu elea del uentre di quello mondo bclliale, acciochc tu 
posliufcir tiiua alla riuadclciclo . Etpcrche Daniel,quando fu mef- Dai. 9. 
fo nel lago dei leoni, flette uigilante , & orò, però meritò, che da eslì 
non fofie offe fo : & che dall’Angelo gli foffe prouiflo di cibo per uiuo- 
rc. Così tti ancora anima, fc tu non uuoi cflcreoffefa dal Leone in- 
fernale (l'officio del quale & de’ fuoi compagni è di andar girando la ter 
ra, per uouarc che diuorarc)bifogna.che tu non dorma, ma che ucg- 
ghij fempre in continoua orationo. IlSignor non diffefolo che oralle- 
ro, ma cheinficmeconrorationcucgghiafTero: perdici orationeper 
t fiere perfetta, deue hauer l’uno , & l’altro. Ncldirchcfiano uigilan- 
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ti, commanda che l'orationc fia attenta: perche dato chel'orare non ri 
cerchi attcntionc attuale per efierc meritoria ; come fùria di uno , che 
dà limofina, chenonèobligato di ricordarti allora di CHRisro,per 
amor di' chi ella fi dà ; nondimeno importaaflai, per ottcncrgratic dal 
Signore nelle noftrc ncccsfità,che lanoftra orationc fia latta con atten 
rione. Et perche gli Apoftoli nell'horto non iftcttcro uigilan: i , & no 
fecero oratione, Diopcrmife,chcfuflero fupcrati, come gente uile,che 
uanno alla fcaramuccia fenz’arme . Ilchc fi uidde quando fuggirono 
tutti, abbandonando il loro Signore & Macftro . Non tipenfar man- 
co anima, che febcncesfi nonfuggiuano, hauesfino però potuto 
queifoldati pigliarne alcun di loro : perche quella parola di potentia', 

• che ditte il Signore : Lafciate andar quelli miei Difccpoli ; fu di tanta 
uirtùjchc ncilun di loro, nè manco tutti infieme,gli haurebbono potu- 
to pregiudicare in niente. Et che cioè fiala uerità, fiprouain quello, 

• che San Pietro , & San Giouanni tornorono , & entrarono in cafa del 
Pontefice, ncpcrò fu lor fatto difpiaccrc. Et fc San Pietro hauefle con 
feflato di cflerc difccpolo di Christo, non però gli fùria intrauenu- 
to danno alcuno : fi come non intrauenne nè a S.Giouanni, nè alla glo 
riofù Madre diGicfu, che ftauano appretto alla croce, quando egÙfu 
crocifitto fui monte Caluario . Cofi finalmente quella gente difpieta- 
ta arriuòin Gicrufùlcm , menando Gicfu Chr 1 sto legato, & incate- 
nato ; facendoli continuamente nuoui flratij . Hor qui anima uorrci, 
che tu confidcrafsi, che gran differenza fia fra quella intrata a quella 
fatta già lèi giorni pattati : quando fu fatto quella folcnneproccsfio- 
nc, della fella delle Palme . O buon Gicfu, Re manfuctisfimo, Dio, & 
Signor mio ; allora io ri uiddi entrare a cauallo dell’afinella, accompa- 
gnato da gli Apoftoli tuoi, &riccuuto con tanto applaufo, con tanti 
canti di laude , facendoti honorc co i rami di Palme di Oliui , & di altri 
alberi, che quelle genti portauano in mano; & ftendendo per terra 
i loro ucftimcnti : adeflb , dolce Redentor mio, io ri uedo ‘entrare in 
quella medefima città co i piedi fcalzi , tutti {corticati , & fùngu inoli , 
per i tanti trauagli, che hai hauuti nella uia dall’horto fino alla terra . 

Io uedo le tue ginocchia tutte impiagate per le fpctte cadute, le mani 
tutte gonfiate,pcr le ftrette legature; V ai ftrafeinando non quelle d’ai 
tri, ma le proprie uefti. V edo la tua fùnta faccia tutta mutata per le per 
cotte, per li fp uti , & per le fpctte cadute, che tu dai , per la gran furia-, 
cheti fanno quei ribaldi tirandoti con le corde. Seigiorni fono, chela 
rua feda fi fbllcnnizaua con rami ucrdi , che co (loro portauano in ma 
no ;& adeflb Signor mio, io ti uedo circondato fralancc,&fpicdi, 
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ftrctto , & legato , come un malfattore . Finalmente nell’altra en- 
trata i fanciulli innocenti cantauano le laude di tua Macftà ; & in que- 
lla tua predirà, io lento una confufione di gridare di pcrfonc uccchie, 
inuccehiatc nel peccato ;i quali ti beftcmmiauano ,ti maledicevano, 
& ti diceuano mille ingiurie . Le quali cofe, quando io confiderò , 
che tu patiuipcr me, mi fanno ucnirtantacompasfion di te amato 
lpofomio,chcilmio cuore rcftacoinc tramortito per la grande at- 
flittione.. 



Della prefentatione del Signor 


cafei di Anna. 


« jyv fegi Acconta il gloriolo San Giouanni, ch'cflendo arri- Ioaa 
liat j q uc j maluaggi Giudei, che mcnauano prigione il Sai 
untore, arriuati nella città, lo mcnorono prima in cali 

di Anna, quale era lìioccro di Cada, ch'era Pontefice in 

quell'anno . Et fc bene allora Anna non era Pontefice , uolfcro nondi- 
meno i Giudei largii queU'honore, cornea perdona piu uccchia, & che 
l’anno feguente doucua elitre Pontefice. Il tefto dice, che, quando 
egli fi uidde Giefu ChriSto alla fua pretenda, gli domandò de' Tuoi 
difcepoli, & della fua dottrina ; come,tehaucffc deto : Douc c tjuel- . 
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la gente , che pur lioggi t'accompagnaua’, & perii partito fompre ti le 
guitaua ; &: nel tempio, quando tu predicaui, & doue tu faccui tanti al- 
tri miracoli , & in ogni luogo , doue tu andaui ? Io lo che tu haueui pa 
recchi, chemangiauano in tua compagnia ; mai li partiuano date ; & 
per foguitartiabbandonauano padre, & madre , le robe proprie, & 
ogni colà, erano diteli da te, quando erano incolpati; hora perche non 
hanno addio difelo te ? come coli ti hanno abbandonato ? Io ti pollo 
Marc. 14. darnuoua d’uno, cheli chiama Giuda, il quale ti haucnduto,& pur 
quella fera glihabbiamo dato inollriminillri,& fornitori , acciochc 
tiuenirtiro a pigliar prigione. Vorrei hora che tu mi dicesli,fo quelli 
tuoi dilccpoli fono tutti, come Giuda. Vorrei ancora, chetò mi dicce- 
li, (e tu hai meritato quello affronto, ò pure fono esfi in colpa, perche 
necclfariamcntc bifogna,chcliaruno,òraltro. Tu haucuidodiéi 
SJ* Apolloli , udendoti paragonare al Patriarca Giacob, che haucua do- 
dici figliuoli ; addio io ti ueggo foto , & abbandonato ; & oltra di cfà 
ancora mal trattato ; che nouità è quella ? Vorrei intendere ancora 
qualche colà di quella tua nuoua dottrina, che tu predichi : perche noi 
habbiamo la legge , & i cinque libri , che ci lalciò Mose; rendimi utì po- 
co la ragione, doue tu fondi quelli nuoui precetti , che tu dai al Popo- 
lo . Doue fono adclfo i morti, che tu hai rifulcitati ? i ciechi, che tu hai 
illu minati ? gli indemoniati , che tu hai liberati ? & tanti altri infermi di 
uaric forte, che tu hai fonati ? ma fra tutti gli altri , doue c quel tuo ami 
Xoan. 1 j. co Lazaro, il quale tu rifufcitafli,ch’cra flato quattro giorni nella fopol- 
tura? Chiamali adclfo , che uenghino qui a darti aiuto . Quelle & fimi 
li altre parole potiamo, anima mia, confidcrarc, che dicclfc Anna al 
Saluator noflro . Ma io uorrci che tu contcmplasfi il tuo Re, & Signo- 
re, il quale c il giudice, che deuc giudicare tutto l’uniucrfo; con quanta 
moddliafla dinanzi al giudice temporale, il quale per allora manco 
haucua autorità di giudicarlo. Voglio che in quello parto .& in tutti 
gli altri tu conlidcri tre co fo;per meglio muoucre l’affetto tuo ; le qua- 
li fono la uolontà, l'opera, & il modo diopcraredel tuoSaluatore. La 
uolontà hai da confidcrarc in ogni parto della fua bcncdcttapasfionc , 
penfando , con chcaccefo, & pronta uolontà, & con che grande amo- 
re il tuo creatore patifoc per te. Secondo, confiderà l’opera v cioè con- 
templa, come fe tu fosli prefonte , che colà è quella, ch'egli patifoeper 
te. Terzo, hai da confidcrarc il modo nella foia paticnria,&humiltà, 
«ella modcllia del uolto, nel tener gli occhi basii, tutto mello, dimo- 
Ilrando trottarli in grande angofoia,& dolore. Secondo quelle cole 
dunque, confiderà attentamente, che grande affronto fu quello del 

tuo 
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tuo Signore, nel ricordargli il fallo de gli Apoftoli Tuoi; & come esfi loan. tl. 
andauano per paura chi qua chi là fuggendo: &i lòlpiri, & le la - 
grimc, che doucuano fpargerc.uedcndoficomepccorelle linarrite, 
lenza la guida del fu o amato pallore. A quella dimanda de fuoidifce- 
poli, il Signore rilpofe tacendo ; acciochc tu anima mia, intenda, che 
tu deui tacere, Se dislìmularci difetti, & peccati altrui , quando non 
toccante. Et nonfolo non li dei dire a chi non lo fa, ma ancora cllcn 
clone domandato, dei rifondere con lilcntio :la(ciando il giudicio di 
quelle co fe, che non ti paiono buone ,^1 giudice dell uniucrlb . Potrai 
ancora conofccre in quello palfo la tua gran trngilitu : perche mohe ^ 

uoltcnon hai ancora fognato, non chetilo, un difetto del tuo prof- 
limo, che di già ne hai fatto una fauola p ublicundolo a tutti. Aucrtilci 
che il diremai d’altri e una colà molto pericololà, perche ella e una fpa 1 ; V«*t 
da, clic con un colpo Iblo fa tre lerite. Prima diurugge la famadcI- # 
labf.ntc: uccide l’anima di chi uolontariamcntcafcolca tal cofe, infic- 
jnc e on quella del maldicente: & masftmamcnte, fedi ciò ne auuiené ^ 0 f O | 
danno in qualche modo alproshmo. Anzi che quella talpcrfona, che 
.hadetto male, cobligata rcflituirgli la fama toltagli. Queftopoi, 
quando li deuc fare, & quando nò, deue giudicare il ConfelTorc: fcr f t 
condo le regole della rcflitutionc. Perche nòne minor |>ene tempo- 
rale la lama , che fi liano i dinari . Ma, le tu uuoicffereluora di tutti . 

3 ucfti pericoli imita il tuo Signore Giclu ChRISTo: il quale, cflen- 
o domandato di due co le, non rifpondclcnonad una ; perche non 
potcua dir cofa alcuna de’fuoi Apoftoli, che non folle inlor pregiudi- 
cio. Harebbe il Signore potuto dire, uo!endo,fc con gran giuftitia. • 
E'ueroccrro,chc quelli di chi tu mi domandi, m hanno abbandona* 
to, fe ben fono miei difcepoli . Io gli ho chiamati da i pericol i di que- 
llo mondo, & hogli perd onato i lor peccati . hogli iniegnato i mici te- 
oreti, Agli ho dato potcftà di lànar gl’infermi, & di liberar gl’indemo- 
niati . Non è molto, ch’io gli ho teruiti alla tauo!a,& ho lauatoi pie- Watt j. 
dia tutti loro, gli ho dato me Hello in cibo , & gli ho fatti làccrdoti; 
dandogli autorità di poterne ordinare, & coftituiredcgli altri nella 
mia Chiclà Io gli fece auilàti di quella mia pasfionc, gli no ammoni» 
d, che Afflerò uigilantij&oraflero; nondimeno come huomini fra- 
gili, non mi hanno riconolciuto ne’ mici trauagli : & per paura della 
morte, hanno abbandonato quello ch’c perfetta uita . Quelle, & mol- 
te altre colè harebbepotuto dircilmanfucto agnello ; ma perche egli 
è ucro amico , non telo a gli lìioi, ma ancora a gl’inimici , disfimulan- 
do quella prima domanda, pafsò innanzi alla feconda , nella quale Io 
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ricércaua (fella fu a dottrina, & diflc : Io ho Tempre predicato in pubi} 
co al mondo, & ho infognato nel tempio, & nella Sinagoga, doiie 
fi raguna inGeme tutto il popolò : perche domandi 2 me, che dottrina 
fia la mia? Domandane a quegli, che m’hanno udito :Esfi fanno quel 
ch'io ho predicato; &nepoflono render buon teflimonio . Tu po- 
trcfti anima mia in quelle paiole notar tre gran cole, (e ci fòlfe tempo , 
Si fc'rintento mio principale foffcdrfirriucrc Un libro fòlo della paf. 
fione del noftro Signor Gkfu CfÌRi STO.Baftarà (blamente àccerthàr- 
lc,come che aprendo unafincflra, accióchc tu slarghila uiftl dc'ttiòi 
deGderij, & anemone, per l’ampia campagna di quelli profondi mille 
rij.La prima colà, che qui dà a intendere il Signorc,c recccllentia dell» 
noftra legge Euangelica, tanto chiara, tanto piaccuole , tanto commo 
da per tutti, che Dauid dice, eh* ella e una legge lènza macola ; la quale 
conucrtc, & tiraTanimea lèftcflà, Si dà teftimonianza fedele ai pic- 
cioli, & humili. Ella e una luce, che illumina tutti gli huómini, che 
Ioan, 1. uengono in quello mondo , fecondo che dice San Gionanni: perchè 
inlègnòal mondo la luce ueraGiefu Christo Dio,& huomo. VuO 
le dunque qui dire il Signore : V edi Anna, che fc Moscparlaua col ue- 
**0.14. Io dinanzi la faccia, haucua ragione: perche la Tua dottrina era, come 
ombra, & figura di tutto qucllo,chcfidoueua adempire al prelèntC. 
La impcrfettionc di quellalegge li ucdcuain quello, ch’ella non pote- 
uafarc entrar nclTuno in cielo :ma adclTo lecofc uanno in un'altro 
modo . Moscha già finito ; il uelò c rotto : la luce fiera c già uenfita • 
Io ho parlato manifcllamentc riprendendo iuollri peccati, leuollre 
àuaritic , & fupcrbic. Io ho pubicamente inlègnato la uia del ciclo , 
rhumiltàjlamanfuctudine, la carità, & tuttcraltreuirtù.Iononlòno 
andato infognando per i cantoni, ma nelle piazze, nel tempio', & ne gli 
aderì luoghi pubici. Eccoti qui tutti quelli, che ne fono tcftimonij,m- 
formatencdaloro .Nel fecondo poi il Signorein queflopaflò dimo- 
stra la fua grande innocentia ; poi che nella fiu cau là nonchiamatè* 
flimonij comprati, & corrotti, ma i Tuoi propri j nemici,dicendo ch'c£ 
fi diano informationc di lui ; & non fi creda al fuoproprio detto . Pa- 
re ancora che il Signore notaflè Anna di feeropio ; poi ch’egli uolcuail 
teftimonio del Signore ,chVrala parte , che doucuacftcrc giudicata. 
L’ultima colà elt mplare, che in quello luogodimoftrò il Saluarore, 
fu il dar documento a i predicatori , che la loro dottrina fia tanto làu- 
ta, & tanto chiara, che fino i fanciulli la poslino intendere ,Si gufia- 
te, & renderne ancora teftimonianza . La qual colàfariano facilmen- 
te, le Ipcndcslino altrettanto tempo, & piu ancora nclToratione, di 
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quel che fanno nc gliftudij. Perche Sant’Agoftino dice , eh offici» : , v .r_ 
chiaue , che apre, & maniftfta quel che lo Spirito finto ha uoluto di- 
re nelle Icttiom della facra fcrittura . Io non uorrci qui infègnarca gcn 
ti , il minor dc‘ quali non merito , che fia mio Maeftro : con tutto ciò , 

(è qucfti tali uolcflcro afcoltarc il mio poucro configli© , douriano 
imitarcil gran predicatore, & uafbdieUjfctioncS.Paolo.il quale nel- i.Cor. i. 
le fue prediche haucua fcmpre qucfto tema , & diccua : Noipredichia 
moGicfu Chr i sto crocififfo fu la croce . E' ben ucro, fi comeno- 
ta Sant' Agoftino , che il popolo non intcndcua tutto quel che diccua t 
il SaluatorcncHefiicprodichc: perche dichiarò il buon Maeftro qucl- 
la parabola del fi-minatore , particolarmente a gli Apoftoli fuoi . Coli ^ * f. 
ancora dico che non è inconucnicnte, che i predicatori alle uoke pre- 
dichino cote alte, come dice anco S. Paolo, ch’cglLprcdicaua la fipien *• 
tiafrai perfetti. Si delie però aucrtire, che queuodcueeflere con tal 
conditione, che fia come il file, che dàilfipore alle trinando: perche 
la ragion richiede, che piu fidia a chi ha piu bifogno, fica chine ha 
manco , manco . Voglio dire, che fi come quegli, che hanno uiuo , & 
capace intelletto, fono ordinariamente il minor numero; Se quegli che 
non co fi bene intendono , fonò i piu. Si deue ancora fitùfarcai po- 
chibrcucmcnte,acciochc fifitisfacciapoicon imo itile facilc,& chi» 
ro, almaggiornumcro.ScguitapoirEuangeli(ta,& dice, che per fi 
giufta, Stianta rifpoftadd Saluatore, un miniftro del Pontefice gli Ioaa. if. 
diede un grande fchiaftb , dicendo : A qucfto modo rifpondi al Pon- 
tefice? Ociclo, o terra , o Angeli con tutte falere creature , che gran 
paricntiaOqucfta? come potete uoifoffrirc talcofi? Aqucfto modo 
fctégelofi delPhonoredd uoitro Re, Se creatore ; al quale c flato da- . 
tafitcrribil guanciata da qucfto traditore ?0 benigno, &manfiicto 
Agnello :Io uedo ben’ addio chiaramente , t he s'è adempita la profe- 
rii di Michea, che dice : Fgli porgerà la mafcclla al tormentatore ; Se Miche*. 5. 
poi fi fitiari d’ingiurie . T u Signor mio fei come il detto Profeta; per- 
che fi come cgK da Scdcchia , cofi tu da qucfto ribaldo lei flato per» 
cofToneluolto.Io uedo, Signorc,chc gli Angeli dcfidcrano di guarda * c S lt * 
re quella tuafinta faccia , & glihuominicon gran uituperio te la pcr- 
cuotono. Confiderà qui anima mia, che non terza grande mifterio 
H finto Euangelifta fece tanto conto d'un fchiafFo : perche fecondo 
che'dicono ateuni, qucfto miniftro, che gli diede, fu Malco: al quale 
il Signore finòl'orecchia, che San Pietro gli haucua tagliatanellhor- 
to. Etfì come egli haucua la mano armata, perucndicarfi del di tee- .i . 
bòlo, contra il Maeftro con gran forzai l’alzò per dare (trattienri tra- 

H 4 datore. 


no' 


MEMORIALE 7 


Xoan.it. Nitore, non percotcrc aderto quella diuina faccia, ma piu predo da* 
te ftefio , & farai meglio) fi come diede un gran colpo (ul uilo al Sal- 
tuatorc . Confiderà dunque anima , come quella manopola di ferro, 
che colui portauainmano, ferì in piu parte il uolto delicato del tuo 
Saluatore ; di modo, chcil (àngue ufuua di piu parti . Puoi ben penlà- 
i re, che quella guancia folle tutta enfiata, &i denti di quella parte tut- 

ti fmosli, & addolorati; & la bocca piena di (àngue per quel grande 
colpo . Dolce Signor mio , io uedo ben adeflo , clic tifici il primo ad 
Matt. ij. dfcquirc quelchc tu comandarti ncllànto Euangelio, che ehi farà per ; 
collo nel uolto da un canto , debba porgere l’altra parte . T u rictuclli 
i .'J prima la guanciata nella (àccia della tua diuinità, nel paradilò terre- 1 
^ cn ^ lire, quando il primo huomo Adam fculàndofi del fuo peccato, ti die 

de nella faccia , dicendo : La Donna , che tu m’hai dato , mi diede il 
frutto di quello albero uictato , che io ho mangiato . Adelfo tu uolgi 
l’altra guancia della tua Immanità, acciochc quello minillro d’iniqui- 
tà, ti polfa dare un colpo a fuo modo . Quella fu una figura de’ Gatti- 
ni chriftiani, & peccatori , che ferilcono il benigno Gicfu nella fac- 
cia . PcrcheiT archi & gl’infedeli non lo conofccndo per Dio , lo feri- 
leono in un certo modo nelle (palle . Mail Cbrilliano illuminato per 
la (anta fede, che pecca contra il fuo Signore, & Redentore, gli dà 
ogni uolta una ferita nella fàccia , perche egli là chi e colui, ch’egli of- 
-» • f fende , con tanto dilpregio . Marauigliati dunque anima : confonditi 
della grandezza del tuo peccato : reità una uolta di ferire il uolto del 
tuo Rc: fpaucntati di uedere la mano, che ferme fui muro le ciffrc bre- 
ui , che fono la làmina della tua breue uita : lì come ella fece reltarc at- 
Ban, f. tonico quel Tiranno Re Baltalàr, quando tutto lieto, & giocondo le 
ne flaua nel conuito . Se tu mangi , le tu beui, le tu dormi, fe ti ritroui 
inqualche palla tempo di quella uita, alza gli occhi della tua mtmo- 
• ria, & guarda la mano di quello miniltro, che fcriuc fu la carta vergi- 
ne del delicato uolto di Gielu, con una penna di ferro. Somma un po 
co qui la uanità della tua bellezza, riprendendo, & raffrenando il dilor 
dine de’ tuoi diletti , mettendo a poco, a pelo , & a mifura la tua dilbr- 
dinata uita . Quelle fcorticaturc , quelle goccic di fangue, che uengo- 
no dal uolto del Saluatore, fono ciffrc intitolate a te : leggile con atten 
rione, perche il tuo caro Maeltro ti dichiararà quelchc lignificano. A 
quella gran pcrcolfa ,& a quello affronto, rilpofe il Saluatore manfue 
risiano parlando col miniltro . Se ho parlato male, danne tcflimo- 
Im*. il . nio , che male io ho detto : ma, le ho parlato bene , perche m’hai coli 
uill anamcntc pcrcoflo ? come le egli bauelfe detto . Quello fratcl mio 
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non era officio tup , ma del giudice, dinanzi al quale fi doucua deter- 
minare , fc io hauc ua parlato rtulc,ònò:& feti ibfie flato comanda- 
to, allora potcui dai mi quello calligo: ma non hauendo io ne detto, 
nè latto ingiuria a perfona; & hauendo produtto in tcftimoniji miei 
propri nemici, acciochc lenza fofpetto fegli potefTedarfede, uedia- 
mo un poco perche caufa tu mi percuoti lènza ragione, & lenza auto- 
rità del giudice? che colà piu uera , & di maggior, manfuetudinc potè 
uaclfere di quella ri Ipofta? dice Sant’ Agollino. Di donde anima mia 
tu cani un documento, che fi può allcuolte rifondere all'inimico, 
che t'ingiuria, con dueconditioni : le quali t’infegna quella rilpofta . 
La prima, che tu dichiari la uerità. La feconda, rifondendo modella 
mente . Quello uollc dire il Sauio in quel detto . Rifondi al pazzo , 
fecondo la lua pazzia, accioche non gli paia d’tffcrfauio . Ma, fcpcr 
forte tu non potesfi parlare modellamente ; & che la colera ti tralpor- 
talfe, ti farebbe in tal cafo molto meglio tacere: perche di parola in pa- 
rola crefce la colera y la quale fi uinccpiu facilmente al principio taccn 
do, che per rifondere . Si deue ancora confidcrarc in quello palio fe- 
condo, che dice lànto Agollino, che il Signore non difie, dammi da 
qucft’altra parte, ma riprefe benignamente il fuocontrario , dichiaran 
do , che colà uuol dire quel detto dcH’Euangelio, ch’clfendo pcrcosli 
in una parte , dobbiamo uoltar l'altra. Il che uuol lignificare, che il 
cuore lia apparecchiato di patire per amor di Dio, ogni male, che ci 
fia fatto, fi come fece lui per amor noflro , fi dinanzi ad Anna , come 
anco alla colonna, dando il filo corpo alle battiture , & le fue mani , & 
piedi a i duri chiodi ; & il fuo lànto collato alla lancia fu la croce. Po- 
teua bene il no flro Redentore , far fi ccar la mano di quel profòntuo- 
fominiflro; quando cgliralzòinaltopcrdargli,poichccg1imerita- 
uamcgliodiGieroboam. il quale facendo cenno con la mano a'fuoi» 
che pigliafiero il lànto Profeta, che fi haueua attaccano all'altare, mi 1 - 
racolofàmcntc le gli leccò le mani . Ma il Signore non uolle far quello 
per dare efiempio a te anima mia, accioche tu ti eserciti nella paticn- 
tia. & non ti uogli ucndicare di chi ti tribola . Perche s’cgli hauelfc uo- 
lutocaftigare allora i lùoi nemici miracolofàmcntejperl'auenircnon 
gli haurebbon dato piu tormenti; oucro glie nehaurebbon dati mol- 
ti manco per paura. 
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Opro' quelle cole , racconta il finto Euangelifta, che 
AnnamamlòGicfuCHKi STO,prelb,& legato, aCai 
fatti quale era Pontefice quell’anno . Non tidomcnti- 
care anima mia di far compagnia al tuo Re, legai tuoi 
cattiui penfieri, & uani dcfidcrij con la fortislima catena della memo- 
ria della fua Tanta pasftonc ; & aiutagli a portarla per compasfione, 
& amore. Confiderà, ch’cglicilfortcSanlbne,ilqualportalaruota 
dei tormenti per disfare ,& annullare la durezza dc’tuoi peccati. La 
prima uoltata di quella pcnoli ruota fu, quando egli fu menato prc- 
fo dall horto fino alla caia di Anna, ch'era lontana piu di duemila pafi* 
fi; fi come dice un Colmografo , che co i proprij piedi lo mifurò. 
Adelfo la ruota dà la fè-conda uolta , andando da caia di Anna a quel- 
la di Caifa . La cui diffonda era ducento, & quaranta otto pasfi : i qua- 
li il Signore fu forzato a caminarc con grandtsfima fadca, & trauaglio, 
sì perche era di notte, come anco perla gran furia, che gli faccuano 
quelle genti. ElTendo dùquc arditati a calàdi Caifit, dice S. Matteo, che 
fi ragunorono inficine tutti i Principi de Sacerdoti, & checcrcaua- 
no qualche te Aimo nio fallò, per acculare l’innocente, & benigno Gie 
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fu . Et quedo faccuano, acciochc non hauendo ncflun tedimonio 
ro contri lui, l'accufàflero almanco con malitia fallàmcnte . Etnon 
ncpotendotrouarcdi forte alcuna, reftorono confufiin fo desìi, co- 
me quei maligni uccelli, che accuforono Sulànna : & come quella don 
na Egittiaca, che accusò a torto il cado Giofoppe. Finalmente fi lcuo 
ronofu ducfalfitcflimoni^chediflero : Noi gli habbiamo udito di- 
re: Io poflo didruggere quedo tempio di Dio latto con le mani, Se 
doppò tre giorni poflo edificarne un'altro , che non da fatto per ma- 
ni d'huomini . Qutdi fallì Se maligni tedimonij cambiorono le paro- 
le, perche il Signore dille: Didruggetc pur uoi quedo tempio di Dio, 
ch'èil mio corpo;& io lo rifufeitarò doppò tre giorni. Altra cofa edi- 
re, didruggete uoi, & iolorifulcitarò.cioè, Voimileuarctelauita 
temporale , Se io per mia potcntia tornerò a ripigliareil mio corpo ri- 
fulcitato: che non è a dire, comediflero quei ribaldi , Io lo didrnggt- 
rò , &loreedificarò. Tanto piu che ancor che il Signore hauefle det- 
to quel ch’csfi diceuano, Se non lhaucflc potuto fare , farebbe dato 
degno d’eflcre giudicato per huomo leggiero, ma non però degno di 
morte, per quedo dille PEuangdida, che l’acculc che gli dauano, non 
‘ualcuano niente. Per flmilcaufa adunque diflèCaifaalSaluatorno- 
dro ; come coli non rifpondi tu niente alle colè , di che codoro t’ac- 
cufàno ì II Signore con tutto ciò taceua, perche noi intendesdmo, 
che colui ciinfegna tacere, che hebbcueloce,&fpedita lingua nella 
caulà d’altri : fi come quando egli difelc la Maddalena contrail Farilèo, 
Si da Giuda, & dalla Tua forclla , che tutti di eflà mormorauano: dife- 
fc ancora molte uolte gli Apodolifuoi dalle accufe, chei Farifoi gli 
dauano ; nondimeno egli non uuole adoprarla lingua in caulà pro- 
pria: acciochc noi impariamo da lui a uineertacendoipcrcheè dritto, 
che la morte , & la uita fono in poter della lingua .Noi guadagniamo 
con efla la uita, quando con la confesfione, come con una fpada,amaz 
ziamo i nodri peccati , & ringratiamo, & diamo laude a Dio. In efla 
fimilmcntcconfidclamorte, quando ella lì occupa in maledittioni, 
in mormorationi, Se in bedemmie . Di modo che colui, che là tacere, 
è molto fàuio . Il Signorcnon gli uollè anco dar rifpoda , pcrcheco- 
mc Dio fàpeuach’dfo non gli domandaua tal colà, per accettarne là- 
tisfàttione , ò leufà alcuna; ma piu predo per trouar nuoue calunnie 
nella lua rifpoda, le posfibitc folli* . Di quedo ne haueua fatto la cfpe- 
rientia il Signore in cala di Anna, quando per cofi piaceuole, & lì giu- 
da rifpoda gli fu dato quel grande fchialfo . Vedendo dunque Caifa, 
che il Saluator nodronon gli uolcoa rifondere, lì determinò di fan- 
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gli un’altra domanda, & ditegli . Io ti (congiuro per Dio uìuo, che tu 
ci dichi, (elei figliuolo di Dio benedetto . Non haucua Caifa autorità 
di dar giuramento a Giefu Ch r i sto , perche egli non era Tuo fud- 
dito : anzi era creatore dcll'illcffb Caifa : nondimeno perla riucrcntia 
del nome di Dio, ch’egli udì nominare, rilpolè, riferendoli alla do- 
manda , & dille . Tu l'hai detto, che io fono . Nafcolè la ucrità , affer- 
mandola per lingua d'altri; acciochc quel giudice calunniatore non 
haueffe ocealionedi beftemmiare . La piu lottile arte, che li troui di 
rifondere al contrario, è il far della domanda ri/poft a, come fece qui 
il Signore. Ma perche egli era la ucra luce, & in ogni luogo, & tempo 
non lafciaua mai di far l’officio (uo, mandando fcmprcfuoranuoui 
raggi di (plcndorc per farli conolccrcall'anime. aggiunlèallarilpolla 
dicendo. Io ui dico di piu, che noi mi ucdrctc ucnirc nelle nugole, 
del ciclo, pollo a lèdere alla delira della uirtù di Dio. Come, fé hauef- 
fe detto . Quelli che hora uoi uedete legato, & prefo abbattuto , 8c 
humil iato, ucdrctc un giorno uenire in Maellà di Dio, accioche allo- 
ra conofciatc per forzala uirtù diuina , ch’c in me ; poi che non la uo- 
.j-. . ’ letc conolccrcpcr amore ;& ucdrctc, che Dio fa giudici quelli , che 
qua fono giudicati , & inalza quelli , che ucramentc fono humili . Sa- 
pcua bene il Signore a che pericolo lì mettcua di patire gran tormen- 
ti, dicendo quella ucrità; come to Ilo diremo : Ma uollcinfegnarca 
te anima mia, che tu dcui polponcrcogni perdita temporale , ancor 
che folTc lauita, per manifdtarla ucrità ;& acciochc Diolìa cono- 
feiuto, perche allora (arai beata (lì come dice il mede-lìmo Redento- 
re (quando per la giullitia (arai pcrlèguitata, lì come il tuo Macllro fu 
perfeguitato qui per predicare la ucrità. Allora Caifa llracciò la fua uc 
He, dicendo : Col^ui ha bcllemmiato : che bifogno habbiam noi piu 
• li .e di teflimonij? tutti uoi haucte udito labcllemraia: che colà ni parche 

lìdcbbcfarc? Allora tutti per una uoccillcrtarilpofero. Egli è degno 
di morte. Confiderando quello parto bene anima mia tu trouaraiche 
quello Pontefice fcccl'illcrta domanda al Saluatore, che gli fece anco 
ii Demonio nel diletto : ma in differente modo : Perche il Demonio , 
per fofpctto , & paura ch'egli haucua , ccrcaua dilàpcrc quello fecre- 
to , per fuggire: ma qncllo trillo Sacerdote, hauendo udito predicar 
quella ucrità piu uoltc,dall'illcflb Christo; ne hauendo uoluto 
crederla, adeffb nedomanda di nuouo , non per (òpere il ucro , & ri- 
tirarli, come il Demonio; ma per far colà, che il Demonio non ha- 
urebbe fatto ; cioè dar maggiore tormenti all'agnello di Dio , inno- 
Matt. i«. ccnte . Mapcrchc l'huorao cattiuo e il boia di fc ueflo, dice. S. Matteo, 
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<hc egli fi (tracciò le netti, quali che uolendo mortrarzelo dcH'hono- 
redi Dio : rifontendofi perleparole, che dille il Sai uatorc. Queftò 
(tracciarli le uetti , era un’ufonza di quei tempi . II che fi foceua quan- 
do fi haucua nuoua di qualche gran perdita, òdi qualche gran dilpia- 
ccrc . fi come fi legge di Giob, quando egli hebbela nuoua della mor- 
te de’fuoi figliuoli . 11 limile lece Dauid, quando hebbe nuoua della 
morte di Saul, & Gionata . Nondimeno nella legge era prohibito, che 
il Sacerdote (tracciartele Tue uetti . O lùenturato Caifo,non foi tu, che 
il Profeta Giocl dice , che tu deui (tracciare il tuo cuore, & non le ue- 
fti?T u dourcfti dolerti dc’tuoi peccati, & domandar perdono al tuo Si 
gnorc,che tu hai dinanzi: perche egli c l'agnello di Dio, che Icua i pcc 
cati del mondo . Tu lèi il bcftemmiatorc,non lui : & la tua bocca c 
peggio, che quella di uelenofouipera. In quello tuo atto di (tracciar 
le netti, hai bene inoltrato chiaramente die fiere indegno della Tedia 
pontificale, non tene accorgendo . Già un'altra uolra profetizatti per 
parola, dicendo, chceraefpediente, che Gielu morific, acciochc tut- 
to ilpopolofifoluafiermatu non fapeurquel chcdiccui: Si come dice 
San Giouanni; hora mo profetizzi per fogni (tracciandoti le uetti, 
fenza intendere quello fccrcto.Pcrche il làcerdotio antico è come una 
netta fatta di pezzi, cucita confilo legale, & cerimoniale: fi che c-lla ó 
focile da difoucirlì, & (tracciarli . Et in (bmmanon c altro, cheombra, 
& figura . Ma il làcerdotio uero , il quale qucfto fommolàccrdotcla- 
foiarà ordinato nella Tua Ciucia, mai non fi ditiiderà, mentreil mondo 
farà mondo. Per la qual colà , quando tu co i titoi l'harctc fatto met- 
tere in croce, la fila nette forza cuciture non (irà diuilà da'fòldati . • 
L'Arca del Signore fi troua aderto in mano de* Filiftei,èbenc ragio- 
ne, che il Sacerdote Hcli cafchi dalla Tedia in terra , Si foibito muora . 
Hormai c celiato lo foettrod'lTrael . Deue ancora mancare la fodia fo- 
cerdotale della Sinagoga. Dauid tagliò una parte della ueftcdiSauI; 
dimoftrando che pretto gh (ària tolto con la uita il regno . Tu miTero 
ancora, con le proprie mani ti foi l’annuntio del cafttgo ; ben predò 
perderai il pontificato; poi che tu fteflo ti hai deporto da quell'offkio. 
In quel che tu dici poi, che tutti haucte udito la beftemmia.tu hai det- 
to il uero, perchetu hai bcrtemmiato, imponendo folfàmete al figlinol 
di D o, quel chcnon fi conuienc ; dicendo, ch’egli offende Dio , per 
dire di cficr Tuo figliuolo . Ricordati, che quando l'Angelo contraffa- 
lla con il demonio (òprail corpo di M°sè; ancor che il ribaldo oftina- 
to meritartela maledizione, nondimeno l’Angelo non lo uolle male- 
dire, per non dir male della Tua natura, la quale c fomprc buona, in 
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quanto, che ella e creatura di Dio. Or quanto /arai piu degno di cafti- 
go tu, che una creatura difordinata, & minata per il peccato, (come è 
il Demonio) poiché hai bcftcmmiato l'iftcflò creator de gli Angeli? 
Tu lecódo la legge meriti la morte; tu dotircfli cfler lapidato perii tuo 
grande ardire. Con tutto ciò piaccflc alla diuina bontà, che quello 
maladetto uitio della bcflcmmia lì lèpelifle,& hauelle fine in te: & che 
tu non haucsli tanti imitatori al dì d’hoggifra i Chriflianisdequalili 
lamenta il Signore dicendo per bocca del Profetallàia. Che di notte, 
& di giorno beflemmiauano il Tuo (ùnto nome. O uitio abominabi- 
le, linguaggio dell’inferno jarma di Satanalfo, cheoccidel'anime ; lin- 
gue ferpentine, che mcritarcfle douentar di poluerc, poi che notte, Se 
giorno ui cffcrcitate in giuramenti, in bcllcmmic, & in maledittioni . 
Pcnlà certo anima, che, fcquclli tali d'hoggidì non fono lòmmcrlì, co 
me Datan, & Abiron, che dilcclero uiui in corpo Se in anima all'infer- 
no, procede dalla paticntia, chchcbbcil tuo Signore in lopportarc 
Apoc. 16. quello bcftcmmiatorc Caifa: perche San Giouanni dico, che ì'iftcllo 
Signore, nonènoftroauuocato apprcflbal Padre eterno, perche ci di 
ftrugga in un punto; ma perche ci chiami, & alpctti a penitentia. Hab- 
bi quello auifo anima , chein quello uitio tanto abominabile della bc- 
Rcmmia,& del maledire, quanto c minor il piacere, Si diletto della 
fenfualità, tanto è maggiore il peccato . Se tu ti corrucci, non è mara- 
uiglia , perche tu lèi inclinata all’ira . Se tu mangi troppo, Se con trop- 
po diletto, la nccesfità della fame t'inclina a quello : ma, le tu bellcm- 
mij , ò maledici , dirò meglio , s'io dico ch’ella !ia piu inclinationc dia- 
bolica, Si infernale , che di huomo rationale, che uiuc in quello mon- 
do . Ricordati che San Giouanni dice, che la pena di quelli bellcmmia 
tori, c tagliarfi la lingua coi proprii denti giu ncllinfcrno, per cauli 
del terribillpalìmo , & dolore, che qtiiuilèntono. Et quelle lingue, 
che i Prelati, & Signori non hanno calligato di qua per giullitia, il Si- 
gnor Dio, per paura de gli altri, le catliga di là in tormenti crudeli , Se 
eterni, per la fua diuinagiullitia . Hauendo già Caifa determinato ,& 
dichiarato , che il Saluatorc del mondo haueua beflemm iato , feguita 
l’Euangelilla, & dice , che tutti quelli, ch'crano quiui prefenti , lo cir- 
condorono, Se gli Iputorono nella faccia . Qui notano gli Euangelifli, 
che il Redentore fu tormentato in quattro colè. La prima, eflendogli 
Iputato nella fua gloriola faccia , accioche lì adcmpicHe quel detto di 
** ,0 * Ilàia : Io non uoltai la mia faccia da quelli, che mi riprendevano, & 
mi Iputauano in clfa . Quello collumc rimale a gli Hcbrei, nel tempo, 
che fletterò nell’Egitto ; perche di loro era fatto tanto poco conto da 
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gli Egitti j, che come a cofauile gli fputauar.o nella faccia rperò aderto 
lecofeuanno al rouefeio: perche effondo esfi Hi Egitti/ ingannatori 
difcftesfi, nonfi ucrgognanoi difgratiati di {potare nel fole di giu— 
ftitia, nello fpccch io de gli Angeli ,& fattore dcll’uniuerfo. Seilpa- Num. 12. 
drc,chc fputaua nella faccia al figliuolo, lo lafciaua coli fuergognato 
per fette giorni, fecondo la legge ; che grande affronto penli tu anima, 
ch’era al buonGiefo, effondoglifputato nel uifoda’fuoi nemici , & 
fchiaui ? O dolce Chris to, che colà è quefta, ti fputano quelle gen- 
ti nel tuo delicato uolto , come tu fusfi un bcftemmiatorc . Dimmi Si- 
gnor mio, che mifterio cqucfto? Io (òche niente fi fa in terra fenza 
caufà,ficomediccilfantoGiob: però in te, che fei terra fanta, terra i 0 b- 5. 
benedetta, non può erter colà alcuna fenza mi fieno. Io ho ucdutola 
tuafaccia piu rivendente del Sole, nel monte Tabor: aderto la uedo Matt. 17. 
coperta di nugole, con fputi, non di uno, ò di due, ma di molti, che ti 
fono attorno, uituperandoti . Il tuo benigno Re, anima mia, ti rifpon 
de con quella profetia di Daùid : Pcramortuohofopportato i di- Pfel. 61 . 
(pregi ; & laconfulionc degli fputi copcrfe la mia faccia. Sono douen- 
tato forcfticrca’mici fratelli ; & pellegrino a’ figliuoli di mia madre. 

Nella legge antica era commandato, che feilfratello del defunto non Deut. xj 
uolcua pigliar per moglie la fua donna rimali uedoua, & fenza figliuo- 
li, che in tal calò ella gli fputart'e nel uifo dicendo : Cofi fi deuc tratta- 
re colui , che non edifica la cali di fuo fratello . Quefta vedoua Iterile 
era la Sinagoga, che per molte uoltc fu disleale al fuo Dio, adorando 
gli Idoli: &: per efler tanto mal conditionata ,& tanto brutta per le fue 
auaritic, & altri peccati, il Signore dctcrminaua dipigliarc un’altra 
fpofi, ch’èia Chiefi, rifiutando quella uedoua difgratiata, & uolle piu 
preftopatirc , che gli forte fputato nel uolto , che pigliarla per moglie 
con tanti difetti. Di modo che, diccil Signore, per te ho fopportato 
quello uitupcrio; eh e come a di re, Chiefi mia per piacermi tanto le 
tue uirtù, & per hauerti per mia fpofà, io non mi fono curato di far- 
mi fputar nella faccia, & patire gli altri uitupcrij, che m’ha fatto quel- 
la rifiutata Sinagoga. Il fecondo uitupcrio, che fu fatto al Signore in 
cafà di Caifa,fu il coprirgli la fàccia con un uelo. Lacaufàdi quello, 
uogliono dir alcuni, che foflc , perche dalla faccia del Saluatorc ufei- 
uano certi raggi di fplcndore , che gli impediuano il tormentarlo: per 
che Dauid dice, che quello Signore guarda la terra, & la fa tremare. Ifal.$ 9 * 
lì come ancora fece tremar San Pietro guardandolo, & piangere il foo 
peccato. Nondimeno quel che pare, che fia piu conforme alla lette- 
ra, e quello, che quelle genti gli coprirono la faccia, perche esfi mede- 

fimi 


128 MEMORIALE 

fimi fi uergognauano di ucdcre come l’haucuano maltrattato. Et 
per ucnirpoi al terzo tormento, chcfu dargli Ichialti , pugni, & bufle- 
toni , p cr non s’imbruttar le mani , li coperlcro il uolto con un uclo . 

, O benigno Redentor mio, che uituperio grande è quello? epos libi- 

le, che quei federati fi ucrgognano di toccare la tua angelica faccia 
con le mani, non hauendo liauuto rilpcttodi fputarui con lafua malc- 
Matt. z«. dettabocca? Tu commandafti Signore, che la tua Arca forte coperta 
rti pelle : aderto io uedo , eh' e (lato adempito , poi che quei maluagi ti 
hanno copertala faccia di (puti, & poftoui (opra un panno uilc pedo- 
narti la iurta . Guardati anima mia, che tu non uogli mcttcr’un uclo a 
gli occhi di Dio , uolcndo feufare , Se ricoprire il tuo peccato .Va , & 
nianifcftalo nella conferitone : (blpira, dolendoti di haucrlo commcf- 
fo : non erter cieca, come coloro , che milcro un uclo dinanzi a gli oc- 
chi del Signore. La cui uifta è tanto uiua , penetratala, & acuta, ch’el- 
la uede ogni colà chiaramente. Pazzia grandecil uolcrti nafeonderc 
.* da colui, che uedenon (blo i tuoi peccati, maancorai tuoi pcnlicrì. 
Non imitar dunque quelli ribaldi , coprendo con un uclo di peccato 
l’imaginc di Dio ; nè uolcr manco profumcre di te (leda , coprendoti 
Efa.H. gli ocelli col uclo dclIafuperbia,poichctu uedi, che Lucifero perdet- 
te la uifta di Dio per ftmpre, per caufa di erta fuperbia. Confidi ra che 
quei malfattori lì (èntcntiorono da loro ftesii; perche non uolcndo 
erter ucdud dal Signore, diedero a intendere, ch’eifi fono del numero 
di quegli, de i quali il Saluatorc dirà: In ucrità ui dico, ch’io non ui 
conofco . Si chepartiteui da me opera ri j delle iniquità . Habbi anco- 
ra compasfionc del tuo (pofo Giefu; contemplandolo col uclo dinan- 
zi a gli occhi, pen (andò, che tu lo delimitare, (ìguitandoThonertà; 
gettandoti in terra nell'oratione, trouando luoghi quieti, & (Spara- 
ti ; Si guardando gli occhi tuoi dal ueder le uanità , & finalmente riti- 
randoti da tutte Fallcgrczze , Si contenti uani . La terza forte di uitu- 
perio, chcfu fatto al Signore in cafa di Caifa, fu dargli pugni, fthiaf- 
fi, urtoni, & percoflc nella faccia, nel collo, Se in tutta la perlòna. Di 
modo chefir la faccia, Si il collo, erano tutti gonfij per le gran botte, 
8i tutti erano in piu luoghi feriti . O collo (àcratisfiino , acquedotto , 
perii qualcci uienc l'abbondantia di tutti itefori della gratia. o come 
uolontieri uorrebbono qucfti ribaldi fpezzarti ,per impedirla corren 
tedi quel fiume, che nafte nclparadifo di Dio. PotreftibentuSigno- 
a.Cor. ìz. rc mc g]j 0 San Paolo : Me (lato dato lo (limolo della mia carne, 
K&i l'Angelo di Satanaflò,acciochc mi diadclleguanciate. La tua carne, Se 

il tuo fangucè quello popoloj poiché diluipcrfingolarpriuilegio 

uolcfti 
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uolcfti nafcerc.alui furti promcffo , per lui ucnifti, & per utile fuo ti 
affaticarti trenta tre anni . Adelfo Signor mio, u rendono un mal cam 
bio • guidati dall' induft ria di Satanaffo ; dandoti tanti dolori, & pene; 

& csli fon quegli , che meritano tormenti molto maggiori , poi che la 
lor carne è terra maledettaci come lì uede nel frutto, che tu raccoglie 
rai da rimile heredità ; doue tu non troucrai, fe non fpme,chiodi, lan- 
cia & croce terribile . Vltimamcntc uituperorono il Signore quei ia- 
ccrdoti, quando che percotcndolo per tutte le parti del corpo, diceua 
no: Profetizaci un poco Chris to; chi e colui, che ti hapercofto ? O 
Redentor mio, altreparolc fono quefte, che non erano quelle, che di- 
ceua ripopolo nel diferto, quando chehauendogli tu rimati molto be- 
ne, per l'allegrezza ti ringratiauano dicendo :Vn gran profeta e :uenu- Lue. 17 . 
torta noi: Dio hauifitatoilfuo popolo. Ma adeflo facendoli beffe 
("forfè alcuno di quelli ancoraché tu fauafti)dclla tuafapicntia,dc tuoi 
miracoli, & del tuo predicare, ti chiamauano Profeta per burla, & per 
parta tempo ; domandandoti, che gli dicesti , chi t'haueua pere orto. 

A Mosèfu commandato, che per ricoprire lo fplendorc , che haueua E *°- 34- 
la fu a faccia, quando eglidifccfc dalmontc, che ri mettefle un uclo 
dinanzi a gli occhi , & cheaqucl modo profetizarteal popololagran 
dezza de mirteti j di Dio: ma per far profetizar te Saluatornuo, in 
altro modo , che non fece Mose , ti mettono dinanzi agli occhi un uc 
lo doppio, perche tu feiinrieme Dio, & huomo. Lunuclofu di ito _ 

macoli fputi, l’altro d'un uilisfimo panno :& la profctia e ri doman- 
darti quel ch'csft non fanno . Profctiza aderto Signor mio , poi che al- 
lora non uolcfti parlare: dimmi dii ti tormenta, dichiarandomi t 
mici peccati . Io non ti domando altre riuelationi ; non cerco altre 
turioni inquefta uita. Domando fol qu elio, che domandaua Santo 
Agoftino : cioè una uifta chiara di tutti i mici peccati; acciochcio me 
nedoglia,& mene penta. Io ti fupplico Giefu mio, che tu proktizi , 

infcgtiandomi tre cofc, che ti chiedeua ancora il profcta.Dauid; Bon- rf,j. 

bh difciplina, & feientia . Io non uoglio altro, Macltro, parlami tu, 
infegnami tu creator mio . non cerco di fapcrefenza bontà, poiché 
San Paolo dice , che la feientia gonfia,faccndo inlupcrbircl anima ; ma i.Colo.S. 
la carità cdifica,& gioua.Noi non diciamo, cornerei popolo d'Irtad, Exo- 
che ci parli Mose, nè manco neffun’altro Profeta; ne meno, che ci par- 
li Dio, acciochc fcntcndolo non moriftemo : ma uoglinmo^morirc 
ai noftri cattiui deridcrij > •& alla noftra uita mondana . Noi (tendia- 
mo il collo uolontariamente , accioche il coltello acuto d ambedue le 
Parti della tua parola ,& fama profetaci lcui fubitoquefta mala tuta* 
r . r Libi IIII I Fmal- 
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Apoc. i. Finalmente noi ti preghiamo che tu parli, non per modo difehernir-' 
i.Rcg-j. ti, ma come ti pregaua Samuel , dicendo con humiltà: Parla Signo- 
re, che iltuo fcruo ode. In quello parto dourianoconlìdcrarcimi- 
niftri di lànta Chicli , che i Sacerdoti erano quelli, chcperfeguita- 
uano>&chccon le proprie mani feri uano quello benigno Reden* 
tore:& douriano cllàminar molto bene la lor conlcientia ; & confi- 
derarc in che modo uanno all’altare . perche altro non è il maneggia- 
re qual lì uoglia (ieramento con mala confcientia,&conrimordi- 
mcnto di peccato mortale, le non dare fchiaftì, pugni, Se buffettoni 
al Signor nollro Chri sto Gicfu . Non lènza cauli commandaua 
Dio nella legge uccchia, che il liccrdote, che oflferiua il licrificio,non 
. . hauerte diletto alcuno nel uolto , con tutto che il licrificio non folle 

fe non di quegli animali . La faccia è quella per la quale ftamo conofciu 
ti, & in ella fi conofcc qual lìala uita nollra . Quella faccia debbe cfle- 
t.Cor.4. refenza macola : perche San Paolo dice, che Dio , gli Angeli, Se gli 
E10. j 1. buomini ci guardano per tutte le parti. Quegli (pecchi, che Dio com 
mandò che li mcttclTero nd tempio, fono i minillri della Chieli, Se 
masfimamente i Sacerdotijnclla uita de i quali, tutti g'i altri flati di per 
Ione debbono uenirc a mirarli, come in uno fpecchio,accioche pol- 
lino correggere la lor difettolà uita, lauando con le lagrime le loro 
macchie . Malèlolpecchio è fpezzato, & tutto coperto di polucrc, 
pkl non è gran colà, ne marauiglia, che il popolo perlcueri nc’fuoi pecca- 
’ 7i ‘ ti; & dica con Dauid : Hormai non haobiamo piu Profeta nè uediamo 
piu i no Uri legni . Profeta è ogni minillro di Ch r i S to, che dilprez-. 
zando ogni interefle mondano ,uiuecaflamente:& facendo uita an- 
gelica, dertdera, & cerca le colè eterne del cielo. Quelli fono i légni 
miracolo!!, il cui mancamento piangeuain quelle parolcil Profeta, per 
nome di tutto il popolo . Dio uoglia, che in quelli noflri tempi i Chri 
fliani non habbino cauli di piangere per la mcdeiìma caufà.Sant’Ago 
<l;t flinodice, chequclli,chedannoqucfteguanciateaCHRi sto, fono 
quegli , che con ambitioncdefiderano glihonori del mondo, pofpo- 
ncndo l'honor di Dio . Si che anima mia humiliati , accioche tu non ftj 
.?.•>; peggiore di quelli Sacerdoti: Mettiti fotto i piedi tutti glihonori mon 

dani ; fa piu torto ftima di clTere mal trattata , che di eflcrc honorata . 
Sopporta quelli mollaccioni che ti dà il mondo, Se quelli cattiuipen- 
lìcri,chc il Demonio ti mette nella fantafta . Habbi patientia nelle mo- 
leftic , che ti dà la tua propria fenfualità ; Se imita il tuo Re Gicfii 
Chri sto , fe tu (ci del numero del fuo eflcrcito. Poni un poco 
■lente a lui, come tu lo ucdrai bumile, Se pati ente, acdochc tu ancora 
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ti- humilij, quando ti farà dato molcflia da quelli contrari; fopradet- 
ti.Iolafcio qui da dirti una parola,chc pondera San Luca: cioè, die Lue. n. 
molte altre bcflcmmic diccuano al benedetto Gielu . Con quella fo- 
la lèntcntia lo Spirito lànto ti aperfe la porta, accioche tu potcsfi con- 
templare con dcuotione tutto quel che inqucllanottc potcuafarc 
una gerite tanto crudele, & affamata di tormentare, & ingiuriare il tuo 
Ipolò Christo in cala di quel maledetto Caifa. Nondiinenoio 
uoglio, che qui tu noti tre gradi di patientia,chcil tuo Signor t’inlc- 
gna . 11 primo , è dislimularc l’ingiurie, ancor chetu le potcsfi uendi- 
care : fi come fece Saul nel principio , ch’egli cominciò a regnare. t.Rcg.it. 
Del quale fi legpe, che Temendo alcuni, che di lui mormorauano,non 
fi corruccio, ne manco ne fece uendetta. Di quello primo grado di 
paticntia dice il Signore: Ndla uollra patientiapofledcretcranimc Lue. ai. 
uoftre. Non difle le mani,ò la lingua ; ma dille l’anima . Perche, febe- 
nc le mani non fanno uendetta, & la lingua tace, non rifondendo 
con ingiurie: dando nondimeno il rancore, & l’odio nafcollo nel cuo- 
re, quella non è uera paticntia . Il Signore hebbe quello primo grado 
di paticntia, fopportando l'ingiuric con animo quieto, nè ricercò de’ 

Tuoi nemici in colà alcuna. Il fecondo grado dihumiltiènon folamcn 
te il patire uolontieri le ingiurie prefenti : ma elfcre apparecchiato an- 
cora di fopportarc tutto quel chcpotclfcfuccederc. Quellafortcdi 
patientia hebbe il lànto Giofeppe, quando da’fuoifratclli tu ucnduto a 1 7 • 

gli Ifmacliti . Di quello grado tanto perfetto dille il Signore, eh’ emen- 
do percos fi in una guancia, dobbiamo uoItarraltra.IlchcintcndeS, 
Agoflino,& gli altri Dottori, della uolontà,& apparecchio, che deuc 
haucrcil Chrilliano dilòpportarlèmprepiuperainordiDio , quan- 
do t g’i lo permctta.Qucllo grado di paticntia adempì il Signore, quan 
dofilafciò pigliare da'fuoi contrari/; perche egli allora uedendo quel 
che per l’aucnirc doucua fucccdcrc ,fi determinò di patirlo per noltro 
amore , come chcuoltando l’altra guancia alla pcrcoflà. L’ultimo gra* 
do di paticntia, & il piu tamofb ,è l’affaticarli di conuenire l'inimico 
con parole, & opere benigne , & piaccuoli,ncll'illeiro tempo delle in- 
giurie, & tribolationi . Il qua! grado fu clfcrcitato cccellcntislima- 
mcntc dal Re, & Signornoftro, alIora,ch’cfiendo calcati tuttiper ter- 
ra quegli, ch’erano ucnuti per pigliarlo , egli conuoce benigna gli fe- 
ce drizzarc.faccndogli gratia della uita;acciochc esfi gettandoli a’ fuoi 
piedi, gli domandafiino perdono de' fooi peccati con h umiltà. Per 
quello effetto lànò l’orecchia di quel miniltro, chcSan Pietro gli ha- {oan. ìa. 
itcua tagliata .. Iq calàdi Anna ancora, cercò di oonucrtirc quel che 
C.:l I 2 gli 
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gli diede quella terribile guanciata , con quella rifpofta tanto piacene- 
le . La quale, anima mia, uorrei,che tu haueslì ferina nel tuo cuore, ac- 
ciochc, quando tu lei ingiuriata, dichi col tuo Saluatore: Scio ho mal 
parlato, da tc (limonio del male; & le ho parlato bene, perche mi per- 
cuoti ? Eccoti qui anima un ucro ritratto, una uiuaimaginc, che tu 
dei guardare, cioè, quelli tre gradi di patientia, che il tuo Saluato- 
re tinlcgna. Il piu perfetto , & compito fu quello in cala di Caifa; 
nel quale il Signore fi dichiarò cflerc figliuoldi Dio.acciochccon 
quella ucra, & degna dottrina conuertilfe quei làccrdotiaconolcc- 
.1 re la uerità,& di nemici, fargli douentare amici di Dio. Ma, oimc,- 

quella patientia fidclcriucqui con poche parole: ma noi altri per 
clTerc chi riamo, nelle decine de gli anni non annuiamo al primo gra- 
• do; con tutto, che fiaimposfibile, che quel Chriftiano fi làlui, che 

non haucrà tutti quelli gradi, ò alcuno d’esfi . Sarà buona colà ani- 
ma, che tu legga fpelfc uolte quelli pochi uerri; acciochetu cono- 
fca la gratia , che Dio ti fa: & che tu uegga a qual grado di patientia 
di quelli tre, lei arriuato col fuo aiuto. Non cdapalfarconrilen- 
' rio, che quella llatione della cafa di Caifa, è una delle cafc principa- 
li nella negation di San Pietro : la quale, fecondo che dice San Gio- 
uanni, cominciò in cala di Anna. Quando poi quelle genti, mcno- 
rono il Saluatore da AnnaaCaifà ; due Apolloli, cioè San Pietro, & 
ina. 1 8 . San Giouanni, lo leguiuano cori alla lontana . Onde che hauendo San 
Pietro udito in cala di Anna, (doue egli fu introdotto per mezo di 
San Giouanni ) con chcfupcrbia domandaua quel giudice al fuo Mae 
Uro de’ Tuoi Dilcepoli , & della fila dottrina : & hauendo interi) la 
manfueta rifpofta del fuo Signore, & hauendo con attentione guar- 
dato a quel terribile fchiaffo , che gli diede quel miniftro d’iniquità ; 
hauendo grandisfimo dolor’al cuore, di ueder ingiuriare cori a tor- 
to il fuo buon Maeftro; rij prefuppone che , le ben egli erauecchio, 
cominciaric nondimeno fubitoa piangere con gran pariione. Nel- 
la qual colà puotc ben cono Iccrc quella fcrua del Pontefice, ch’egli 
era DifccpolodiGiefu . Perche i legni del grande amore, ch’egli gli 
portaua , fc gli uedeuano nel nifi» . Cori come conobbero i Farilèi l’a- 
more, che il Saluatore noftroportauaaLazaro già morto , quando 
k» uiddero piangere dinanzi alleluclbrellc Marta, &Maria: & ma- 
rauigliandofi di ciò, diceuano l’un l’altro. Vedi, come egli l’amaua» 
Ora , clfendo domandato San Pietro da unauolubile fcminella , s’e* 
.* gli era Dilccpolo di quel Gicfu : rilpolèle di nò, per la paura, ch’egli 

hebbe di non elTcre fubito prelò nel mederimo luogo ; & inficine col 

fuo 


I 


DELL’ AMOR SANTO. 31 

ronfierà qui un poco anima, come in 
fuoMaeftro tormentato, l’amore lo fece tor 

S.Pietro combattono n P c lla prck del Signore nel- 

nar indietro , effendo già una UC rità , & difeono- 

l’horto : &il timore «Scafa di Annate! ti- 

fccrc il Tuo Maeftro . nC eando di conofccre il fuo Si- 

more lo difcaccia . com ’ c il Demonio fi fcrue in piu mo- 

gnore. Confiderà anco ’j q cacc iato dal paradifo ilnoftropn- 

di d’una medefima arma ; h E &horaqu ii n cafadi Anna per 

tn° Padre Adam per — fuo creatore: il qua- 
mezo d una ferua ui , . . r mano di Gicfu Ch R i sto. 

le era il capo della Chicfa , fo P ft(j fantQ Apo ftolo , fece 

Ma perche l’amore ftim ° * ^ a Redentore, arriuandoaUa cafa di 
ancor eflo , che accompagnafle fuoco , per caufa del 

Caifa fi accompagno M arz o • nel quale in quel paefe c anco- 

freddo , che ^coiro^uroa'l partire pcrHebrco ; & fu do- 

ra inucrno. Qonu g Difccpoli diGicfu Ch R i s to : & egli ri- 
mandato , fe egli era de P di Malco , riconofcen- 

fe , che non loeonofoeua. Mon ì v*J£ con lui? Cofl S . 

dolo , gli a.flc.com- c ^ che non conofceua huomo ta- 

Pictro comincio nnalmen g • bifoena che tu comma 

le. Non fi può palTar piu innanzi . * ^ j a pro fontionc di 

un poco a confederare con m ie^, ^ ^ felicito, quando nella 

quello Apoftolo, prò f ,riufa di quella gran caduta. Confi- 

ccna promctteua cole fifruhicid^Dk)^ la compagnia delle 
dera ancora quanto imp P p . ft an do in compagnia de gli Apo 

pcrfonefpirituali,poic c * ft ^Chri sto figliuoldi 

Li Cuoi ffiSZZSfiZgg di qmrftifcelcraii , difle, 
Dio uiuo : & noratr* <>oliera huomo.Pcrciodunquctupo- 

chcnon ,‘XuU Col Canto Irai Culto ; & infra ipcrucrli farai an- 

ra di modo, per forra bifogna,chc ipu^ $^^^^^^ pcccato;il 

Sta confai u dtri fubt.o, quale e quella compagnia , che orna 

Lib. II II» 
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te in pericolo. Le lue parole, i gerii , & la conuerlàtioneti daran legno, 
(e quclloc fuoco dcUinfcrno , onero, lè fono raggi dello Spirito (an- 
to . Però Ila ful’auifo, & foggi le compagnie catuueanimolàmcnte, 
lè tu npn uuoi cfl'cr priua perpetuamente della gloria del ciclo. Adefi- 
fo io miriuoltoa teSan Pietro , & uoglio parlarti un poco. Che colà 
uuol dire quello, (ànto Apoftolo? T u dici, che non conofci il tuo dol- 
Matt. 17. ce Maeftro Giefo , affermandolo con giuramento ? Non c forlè que- 
llo il medelìmo , a chi tu dicclli inprdentia di tcftimonij : Tulli 
Chri sto figliuolo di Dio uiuo? Non ti ricordi, quando tu Io uede- 
fti fui monte Tabor in tanta gloria , accompagnato da Mose , & He- 
lia ,& parlando di quella pasfionc? Allora che tu ti trouaui in quel con 
tento, domandaui di flantiar quiui col tuo Signore :& adclfo dici 
che non l'hai conofciuto ? Tu mi potrclli rilponderc, che ti lèi dimen> 
ticato di quel che pafiò già tanti giomifono. hora fia con Dio. Ma 
dimmi un poco , fonti forfè ufeite di mente le cole pariate hicr fera? 
Non ti ricordi, chctu folli alla medelìmatauola del tuo Signore, & 
Matt. if. mangiarti con lui lagne! palqualc? Ritorna in te, o buon uccchTo.chc 
tu lèi fuor di memoria : ricordati , che quello Signore , che adclfo tu 
nieghi, hicr fera haucrti inginocchiato innanzi a’tuoi piedi ; i quali 
egli ti lauò come per forza con le proprie mani . Egli ti ordinò làcerdo 
ioan. 1 j. te inlìeme con gli altri Aportoli tuoi fratelli ; ti diede fe fteflò in cibo ; 
dandoti a bere il fuo làntislìmolànguc. Egli crinalmente colui, che 
hierlèra tu uolcrti difendere ncll’horto quando fu prefo: & metten- 
do mano al coltello , tagliarti un'orecchia a quel lèruo del Pontefice. 
Ricordati adunque di tanti eccellenti benefici j,chc da quello benigno 
Re hai riccuuti . ma , lè tu non lo conolci , perche lo lèguiti? Et, le tu 
Marc. 14. nonpamij perche piangi la fua pasfionc? Io non foche dirti altro Apo 
ftolo benedetto , lè non chctu nai molto ben portato la pena delle tre 
uolte, che hierlèra dormirti nell'orationc ; poiché adclfo hai lèrrati gli 
,1, occhi dell’anima ; &: hai negato tre uolte colui 4 che tre uolte ncll’hor- 
to ti uifitò , & ti ammonì , & c(fortò , che tu fusfi uigilante , & orasi! . 
Ma perche il benigno Signore mai abbandona gli amici fuoi, masfima- 
mentc nelle tribolationi , feguital\Euangclifta,&dicc,cheilSigno- 
re guardò San Pietro : & egli uoltando gli occhi, uidde il Signore , & 
lènti cantare il gallo. Allora fi ricordò dcllcparolc, che gli diflè il filo 
Maeftro alla tauola , quando lo lèntiua uantarfi , & promettere fi gran 
colè, cioè. In ucrita ti dico, che prima che il gallo canti mi negarai 
tre uolte , onde che ulccndo fuora , pianlè il buon uccchio il fuo pec- 
cato amaramente . In quella conuerlione di San Pietro , tu hai , ani- 
c • ma 
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ina mia , molte cofe da notare . La prima è quella , che la Tua caduta 
hebbe principio in cala di Anna : per le parole d’una Tenia uilc . La fe- 
conda uolta poi, ch’egli negò il Tuo Signore,fumcdefimamenteper 
occarione d’una lerua in cali di Caifa. Laterza, & ultima negatione, 
fu caulàta da q ucl parente di Malco , che l’haucua uiflo nelThorto : & 
inficine con lui ('dicerEiiangelifta)s’accompagnorono ancora molti Ioan.4, 
altri .Laprimalèrua, lignifica l’auaritia; chemoltoalproporitofidi- 1 

ce, ch’era portinara di Anna, perche nelle Corti , & palazzi de gli Re , 

& Signori del mondo, & dei Prelati ancora, quello milcro uitio fuo- 
le haucr cura della porta ; di modo ch’ella non apre, ne lafcia entrare , 
le non gli adulatori, ouero quelli, che portano interefle di honore, 
ò di utilitàalloro patrone. Da quella porta fono cacciati quelli, che 
non hanno fauorc , & che fono poueri : le ben per loro uenne a mori- 
re il poucro Ch Ri sto in quello mondo. Habbinodunqucauer- 
tcntiai gran Signori, Se Prelati, che Giclu Cu Ri sto , andando per 
uiaggio , lì trattenne per udire un cicco , uicino a Gierico . V n’altra Marc. 10. 
uolta nonfiriicgnò di alcoltarcipricghi della Cananea, anziJcconccf 
fi; la grada, ch’ella gli domandaua . Egli diede ancora audientia al La 
dronefula croce; anzi che (quel ch’c degno di gran conlìderadone) 
prima, ch’egli parlalTe all’afflitta fila madre ; la quale lene ftaua al piè 
della Croce tutta addolorata, & mclla , & haucua tanto gran bilbgno 
di clfcr confidata, uollc prima parlare col ladrone ;& gli premile di Lue. i>. 
dargli il paradifò ncirilleflò giorno . Quello direi io, che folle un Pren 
cipe, & un Prelato Catolico , & Chrilliano , che imita il buon Re , & 
pallore Giclu Chiù sto, dando la prima audientia per ifpcdirc,& 
conio lare i poueri, gli orfani, & le uedoue , non confcntcndo che i lo- 
ro minillri tene Ifcro in longo le caule gli anni intieri : anzi commam» 
dandoli lotto grauc pene, che i poueri foflèrolèmprciprimilpcditi. 
perche San Giacomo dice, chcquclla è la uera religione, grata, & che 
piace al nollro Dio Padre, & Signore *Muora dunque la portinara di 
Anna . Ccsfi hormai I auaritia nelle cafc de i Prelari , & gran Signori , 
acciochc ella non faccia rinegar San Pietro, che come capo lignifica 
ogni Chrilliano, & dicache non conofce Ch R 1 sto. La feconda lèr- 
ua dicala di Caifa, lignifica il maldefidcrio della carne: quella la ri- 
negare il Signore, quando il Chrilliano con catti ni defideri;, & con 
uitabcflialc,acconlente al peccato carnale . Quello cun uitio, che 
Dio , cori gli A ngcli, & fanti Tuoi ha grandisfimamentc in odio ; per- 
che egli fa ulcirl’huomo deU’cflèrrationalc,& lo fa doucntarc rimile 
agli an imai» brutti. Quella è una lerua, ch’c guardiana di una porta 

I 4 princi- 
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principale di Babilonia : ò per dir meglio , cflaaprcla porta quanto d 
larga , acciochcl'huomo, creato per ciìcr cittadino del cielo, fia habi- 
tatorc in eterno della città dell’Inferno . Con ragione quello malcdct 
to uitio fi chiama ferua; perche le perfone fpiricuali , & timorofedi 
Dio , peftano co’ lor piedi la lor prop ria carne ; fi come faceuail glo- 
*. Cor. «. riolo San Paolo ; il Jqualc caftigaua il Tuo corpo , & lo riduccua alia 
f feruitù dello fpi rito. Quando quella lèruadoucnta Pignora, ella fa 

negar C h ri s to: perche accieca l'intelletto; & col Tuo coltello del 
diletto carnale, uccide la fede. Solo una colà uorrci, che notaflero 
quelli, che lono {chiaui di quella maledetta (erua;la quale c quella, che 
quei Demoni j, che chicdeuano in grada al Signor no Uro, che non gli 
mandalTc all’Inferno, (poi che gli cacciaua dal corpo di qucll’huomo ) 
la llantia , ch’esfi cercorono in grada, fu, che glilalciafle entrare in un 
branco di porci . Non fenza gran millcrio domandorono la llanria 
in fi uili animali: il cui Ipaflb è di riuoltarfi fempre ncMango, & di 
.■ n andar Tempre riuolgcndo colnalo Jetamari, & ogni altra fòrte di 
fporcitic. Quelli tali fono quei porci , che deprezzano le perle, & 
le gioie prcriole; fi come dice il Signore. Il Battefimo è una gemma 
pretiolà, che non uale manco che il cielo . ogni facramento è una per- 
la di grande llima , nondimeno l huomo non ne fa conto : & per uno 
ludi. 1 5. fuenturato diletto fi fa lèruo di quella Dalida ingannatrice, fi come 
fece Sanlòne : il quale fu tradito, legato, & dato nelle mani de’fiioi ne- 
mici, da quella fuenturata ferua. Ole quelli tali fàpeflcro godere 
in parte dell a gloria del paradifòin terra, guftando la purità ,& ca- 
ilità : i cui penfieri& defiderij, fono come gratiofi gigli, all'odore 
de’ quali , Prendono gli Angeli dal ciclo ; & uanno intorno all'anima, 
come fanno le Api intorno d’un N arancio fiorito.Chc mufica,chear- 
monia, che lòauità grande fentel’anima, che llando in ‘quella nollra 
carne , non là, chccofafia carne: ma come fc il fuo corpo foflfe un 
pezzo di cido , quafi già per rifurrertione glorificato , Io Spirito lo 
guida tanto a fua uoglia,chcnonlo troua quali contrario in cofàal- 
cuna. Si cheanima mia, le tu uuoifuggireil pericolo, nel quale caf- 
co San Pietro , non praticare, neri trattenere con quella mala ferua. 
Ella è quella donna d’Egitto , che molclia il lànto Giolcppe ; lalcia- 
gli,comc fece lui la cappa in mano, & fuggi, fpogliandoti delle con- 
ucrfàtioni pericololè: perche le San Pietro non le hauefle rifpollo,non 
harebbe peccato , negando il fuo Signore : di modo , thè il pericolo 
confille nel trattencni in parole con dfa . Laterza negatione, fu per 
cagione d'un’huomo ; col quale fi milcro molti altri in compagnia. 

Per 
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Per queft’huomo , ci lignifica il peccato della Superbia: perche egli 
è un uicio terribile; il quale affronta qual fi uoglia forte di gente. 
L’Auaritiaccatdua; la Lufluria è doloro fi: nondimeno fono donne, 

& fi chiamano forue; perche con l'aiuto diuino fi uincono facilmen-: * 
te . Molti fi trouano, cnc fono poucri di fpirito , molti che fono cadi, 

& obligatialla caditi pcruoto; nondimeno aqucfli, & a quelli ri- 
mane un terzo contrafio: cioè combattere col tcrribil gigante, fupcr- 
bia , & profontione. Sant'Agoft ino dice, che quello uitio fi mette, & 

Ila nell intbofiata, per diftruggcrci'opcre buone . Egli cun uerme, 
un tarlo, eh e s'ingenera nel miglior legname ; è una tignola, che na- 
fcc , & fta nafoofta nel piu fino foarlatto . V oglio dire, che quello ui- 
tio è tanto sfacciato, & ardito x che non falcia Chicli , altare, pcrgolo, 

& finalmente nè luogo , nè tempo , ch'egli profontuofamentenon af- 
filiti. Nel ciclo Empireo affiliò, & ninfe una parte de gli Angeli: nel 
paradifo terrcllrc finterò l'huotno; & fi penfiua finalmente quello te 
mcrariodifarfraca(lodiognicofi,fcrh.imilcGiefu Chri sto non 
1’hauclTe gettato per terra, & coli animofamenteuinto . Con gran ra- 
gione dice l'Euangelifla, che con quefl'huomo s’accompagnorono Matt. i4. 
molti altri, quando S. Pietro negò Ch r t s ro la terza uolta. Perche fi 
troua forino, che la fuperbia è il principio d'ogni peccato . Ella ha fem £ Ct l . io. 
prc molti peccati in compagnia , non li troua mai fola . Perche ella è il 
maggior de peccati , & per caufa della maggiore auerfione, che è fopa 
ramento da Dio, ha manco conuerfione alla creai u ra . Da che ne rifui 
ta l’eflcre colpa piu criminale. Et fi come a uitio maggiore, leggiamo, 
chcilnollroDiofarcfiflcntiaaifupcrbi.Sipotria ancora dire, che per 
quelle tre negationi di San Pietro , s'intende la fuggellionc, il diletto , l* f - 4* 

& il confentimento , che fono conte tre gradi , per li quali fàglie il pec 
cato mortale. La fuggcftione è una prima elfortatione al peccato: la 
quale fi dichiara benisfimo nella portinara di Anita . per il che dando- 
le con la porta nella faccia, non foto non fària peccato, ma faria merito* 

Ella c la prima p orta : la quale, fo non è ben guardatagli inimici l’oc- 
cupano , & u anno fempre guadagnando terra . La feconda forua por- 
tinara di Caifa, è il diletto ; il quale mai è lènza peccato, quando il con- 
fentimento diquelcheranimapenfà,nonèlecito. Quando poi que- 
llo peccato fia uenialc, ò mortale , delie giudicare il prudente Confcf- 
fore.baftarà che io dicaal prefonte, che Dauid dice, che quelli fono bea pfal. ij 6. 
ti, che rompono la teda ai fanciulli piccioli, percotcdogli nella pietra; 
la quale diccrApodolo,ell'cr Christo. 11 rimedio per uincere que- 
lla forua, eh’ è qual fi uoglia dilcttatione, ha da clfer quello, che l’anima 
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fi preferiti fubito dinanzi il Saluatore del mondo legato a una colon- 
na, flagellato, & tutto impiagato dal piede alla tefta , tutto macchia- 
to del proprio {àngue, per medici na de i noftri uani piaceri. Io d auifò 
' anima, che tu cacci le Volpi picciole, cheguaftano la uigna, ch'ella no 
facciafrutto: fi come ti commanda lo {pofo nella Cantica. Auertilci, 
che noi leggiamo, che i ladroncelli rubborono la figliuola d’Ifrachhab- 
«.Reg.i;. bi cura, chcnonfi faccino ladroni grandi; fa rcliftcntia, & fupera al 
principio le tue tentationi,acciochecrcfcendo non ti faccino maggior 
danno . L’huomo poi, che fece negar San Pietro la terza uolta,figni- 
fica il confèntimento nel peccato : Se chiamafi huomo , perche fi uin- 
cccon maggior difficultà de gli altri. Con queft’huomo s’accompa- 
gnano de gli altri : perche doppo I hauqr confentito al peccato , ne fe- 
guita rdfcrcitio nelle male opre, Se queftaèla cflecutionc , Se confu- 
matione del peccato : della quale dice San Giacomo , ch’ella ingenera 
la morte. 


laco. i. 


Peni tentia, di S. Pietro . 
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Ora anima mia, poi che tu hai udito la caduta, & il pecca- 
to di San Pietro prencipc della Chic(à , afcolta ancora la fua 

penitcntia, & il modo della fuaconuerfionc. Subito ch’egli 

u-bbe negato il fuo Signore la terza uolta, cantò il gallo :& egli fi ri- 
Marc cordò della parola , che gli haueua detto Hfuomaeftro.il quale guar- 
dò San Pietro : Se egli allora fi conucrtì , & ufcì fuora , & piante ama- 
ramente. Di qui anima mia tu puoi cauarcducauifi ; il primo, che di 
San Pietro fu detto , che il fuo parlare maniteftaua, cheluifofledifcc- 
polo di Chri sto. Però tu, ancora che fij gran peccatrice, non lalciar 
per qucfto il parlare del Signore, che tu haueui prima. Non reftar mai 
di dar limofine, non lafciarc il digiuno, non ti {cordare delle tue diuo- 
tioni, & dcll’oratione , nc Iafciar che pasfi mai giorno, che tu non oda 
la {anta meda: perche lateiando qucfti eflcrcitij, tu lafci il linguaggio , 
di Dio ; & dai l’arme in mano al Demonio , tuo nemico . Il fecondo 
auilb c qucfto , che tu non perda mai ncfliina predica, potendo an- 
darci ; perche il Predicatore è come il gallo , che canta nel mezo delle 
tenebredcl peccato: & {è non una uolta , l’altra , con l’aiuto dittino ti 
deftarà, acciochetu ti ricordi delle benigne parole, cheGicfu Ch r i- 
s to ti parlò , fi come il gallo deftò col fuo canto l’ Apoftolo S.Pictro . 
Iob.xi. Il finto Giob fi ftupiua, & con marauiglia grande domandaua dicen- 

do : Chi infegnò {cicntia al gallo ? Gran {cicntia bilògna, che fia quella 
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del Predicatore, poi che il Tuo! officio è di tanta dignità. Il Tuo Mae- 
ftro debbe edere lo Spirito finto . Poi che col Tuo canto ha da dedar 
Camme , non deuedormire molto tempo , ma orare, & contemplare , 
non (bis il giorno , ma ancora gran parte della notte; pregando Dio, 
che gli inlegni di riprenderei uitij ,&perlùaderclcuirtù. Confidcri 
ancora il predicatore, chcil galloprima che canti, sbatte l’ale, &lì 
(crolla tutto : coli ancora lui deue principalmente metter in clfecutio 
ne con l’opera la dottrina , ch’egli predica ramando Dio con tutto il 
cuore, & con tutta la uolontà, & forze, hauendo uera fede, & un fer- 
ucntc zelo,& deliderio della làlutc dell’anime. Di maniera, che l’amo r 
di Dio, & del prosfimo fono due ale, con le quali deue bene Ipcflò 
uolarc il predicatore , & mantenere la Tua conucrlàtionc ne i cicli ; ac- 
cioche la lua predica faccia frutto. Ouero potiamo dire, che quede 
ale, fono la pcnitcntia , & l’alprezza ; con la quale il Predicatore doma 
la fua carne, come faccua San Paolo; pernonefler come la Campa- 
na , che col dio Tuono chiama gli altri alla Chieda , & erta refta di fuo- 
ra. Cofiauerràa coloro, che diranno: Signore, non habbiamonoi 
profetizato nel uoftro nome ? Non habbiamo noi fatto miracoli?Ma 
il (oprano giudice dirà a quelli tali: In ucriti non fochi uoi fiate :io 
non ui conofco . Come s’ci diccflc : V oi lete dati Campane ; hauctc 
giouatoagli altri, & haucte fatto dannoauoidcsfi.Non hauetchauu 
toin uoi (c non il Tuono ; ui (ète contentati lòlo della uodra lingua r 
però ufeitemi dicala, ch'io non uoglio qua dentro fimil gente . Il 
fcrollar de’ piedi poi , che fa il gallo, lignifica, che il predicatore deue 
di (cacciar da le ogni uanagloria, & profon tione ; non cercando di ha- 
ucreaudicntia grande, nèluoghilamofi perii Tuo predicare; ma hab- 
bi Tempre dinanzi a gli occhi il profitto dcll’anime ; confiderando , che 
il Saluatorc del mondo lì pofe a ledere (òpra un pozzo nella campa- 
gna, (blo per predicare alla Samaritana, ch’era una poucra donna, che 
ueniua a cauar dell’acqua . Alla quale egli di (Te (cereri tali , che nefiun 
Farifconcl tempio meritò di udirne di limili . Quello lignificò quel 
commandamento del Signore, quando dille a gli Apollolt Tuoi, che 
ali’ulcir delle terre, doue predi cauano , fcrollalfero la poluerc de i pie 
di loro. Come s’cgli hauefle detto. Doppò, che haucrcte predicato 
cofe dotte , grandi , & degne; & che tutti per una uocc diranno : mai 
piu fi udì una tal predica: auertite, che di tutto fi dia la gloria a Dio, 
accioche non ui s’attacchi lapoluere a i piedi deiuoAripenlieri. Si 
che anima mia afcolta uolonticri la parola di Dio; & non pcnlire che 
farà fenza tuo utile ,fe ben tu non uedrai il frutto cofi in un fubito. 
t Conll- 
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Con fiderà, che prima San Pietro udì la parola diuina, & dapoi nel cati- 
tar del gallo , fece frutto di penitentia , ricordandofi di dia . Quando 
poi il Signor noftro guardò San Pietro (fecondo Canto Agoftino) fu 
un mettergli i (ùoi peccati dinanzi a gli occhi , accioche gli conofcefic, 
&fcncpcntiffe. In qucfto paffo anima mia, uogliochetu confidcr», 
la gran mifcricordia di Dio ; la quale pofc gli occhi (òpra San Pietro 
prima, che egli conofccffeil fuo peccato. Al propolìto adunque dii- 
fc molto ben Dauid, che la milcricordia di Dio gli era ucnuta incon- 
tro . Prega dunque il Signore con qucfto (ànto Profeta , & dirai (pcf- 
fc uòlte : Guardami Signore, & habbi milcricordia di me. Come, fc fi 
dicelfe : Signore, guardami, accioche io rilguardi tc, & accioche cono 
feendo il mio peccato , me ne doglia, & neiaccia penitentia . Di mo- 
do chc.fi come quando alcuno guarda in uno Ipecchio, s’cgli prima 
non leua gli occhi da clTo , cofi ancora non gli leual’imaginc, che nel- 
lo Ipecchio fi uede : cofi ancora , fe Dio nona leua gli occhi della Tua 
milcricordia , di fopra mirandoci comcS. Pietro, manco glilcucrcmo 
noi: Anzi conofccndoi noftri errori, & domandando di cslì perdo- 
no afua Maeftà , faremo ancor noi quclchcrEuangdiftadiccdiSan 
Pietro ; cioè, ch’egli ufeìfuora, &pianfe amaramente. O anima mia, 
(è tu confiderasfi come il peccatore efee fuora di fe , quando egli fa po- 
nitcntia , & come egli piglia bando da le Hello, dilpiaccndogli quel che 
prima gli piaccua:& piangendo di quel che già rideua, parendogli in 
quel punto amaro come fiele, quel che già li paruc tanto dolce, tic gra 
to . Vici fuora San Pietro, perche la ucra contritione non può edere, 
lènza l'amor di Dio , (òpra tutte le cole . Adunque , quando l'huomo ; 
chehaoftefo Dio, fi pente, & ne ha dolore ;& per ciò (òfpira,& geme, 
egli elee fuora di fc : perche Sant’ Agoftino dice, che quando noi ci ri- 
cordiamo di Dio con carità, & amore; noi in quel punto non damo 
in qucfto mondo . Egli ufdancorafuora perpiangere; perchela com 
pagniadcicattiui,noncluogoconuenientc per farorationc,&pe- 
nitcntia. Egli ufcì di piu di cala del Pontefice, accioches’intenda, che 
la maggior parte della penitentia è l’cmcndarlì da i peccati, che per l’a- 
uenirc li potriano commettere: & per qucfto effetto San Pietro ufci 
fuora , & fi partì dalla compagnia di quelli , che lo fecero peccare : & 
moftrò ancora il gran pericolo nel quale Hanno i rcligiofi fuora del 
fuo monafterio , che habitano nelle corti , & palazzi di Signori , fi (pi- 
rituali come temporali, eccetto però Ce laobedicntia dei loro Prela- 
ti non glie locommandafie. Perchcè (còtto, chel’huomoobcdien- 
te raccon tari le uittorie . Come, fc diceffc , d’ogni contrailo, & batta-< 
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glia, che fe gli farà incontro , la uirtìi della obedientia nc riportar! . - .■ , 
uittorìa . Non lenza gran mi dcrio, quando i Magi arriuorono alla 
corte del Re Herode,lmarrirono la della , che gli haucua quiui guida- Matt. 2. 
d . nc manco fenza gran fecreto quello gran religiofo San Pietro Imar 
ri la fede nella corte Pontificale di Caifa, negando con giuramento la Matt. 17. 
lòmmaucrità Giefu Chr 1 Sto.I quali duccrtcmpijcidannoacono 
(cere chiaramente il pericolo, del quale al prclèntc li parla. Ora qui, 
forella in Giefu Chr 1 sto, uorreiparlare unpococonteco, poiché # 

quello Memoriale dell’amor lànto, dato che parli con tutù generai 
mente, nondimeno ^particolarmente tuo. Confiderà che il tuo mo- *, , 
nallcrio è un nido , il quale ha eletto l’anima tua, per il tuo dolce Ipolò 
Giefu Chris to, per poter cofiridrataa guilà di cada tortorclla zi- 
polar meglio ;acciochccofi porta piu facilmente uolare a Dio con cf- 
fercitijfanti , & fcruenti dclìderij . ElTendo dunque fcrratain quello 
luogo , come in un nido ; dei chiamare con lòlpiri , meditando , & ri- 
uolgcndo nel penderò ogni momento quella (anta città Gicrufalcm, 
ch’èia gloriola (landa de’ beati. Non uoler dunque per qual fi uoglia . .;>«i 

occafione, feben forte di grauc infermità ritornare al lecolo, almeno 
per un Ibi giorno: perche potrebbe intraucnireCilcheDiononuo- 
glia) che cercando di rilànare il corpo, che fi predo deue morire, cafi- 
calTe inferma l'anima di malitia mortale : la quale ha da uiuerein cter 
no. Non fu le non graue peccato quello de’ figliuoli d’Ifraelri qua- £ XO , 
li doppo cflèr ufeiti dt Egitto , dcfidcrauano di ritornami, folo ricor- 
dandotene , per mangiar di quei cibi, chealloraglimancauano nel 
diferto: il che fu caulà,ch’esfi non entro rono nella terra di promisfio- 
ne. Tutto il danno, c he hebbe quella figliuola di Giacob, chiamata Gea.ao. 
Dina, cagionò ch’ella ufcìdi cala di fuo padre. Ella ammazzò l’ani- 
ma Tua; &fu cauli della mortedi molte pedone nella città di Sichen. 

Se telo un uoltar la teda indietro della moglie di Loth, perucderla 
didruttionc di quella infame città, fu cadigato fi Teucramente, ch’el- 
la fu mutata in una datuadi fide: perche non deue molto piu temere Gen * ,5 * 
la pcrfbna religiofa l’ufcir del Tuo monaderio ? nel eguale rare uol- 
tc,ònon mai l’anima ritornacosìquieta,comcncufci. San Bernar- 
do dice, che fi comeècofàimposfibilc, che il pclceuiua lungo tem- 
po fuora dell'acqua; cofi ancora è colà difficile, che il rcligiolò ficon- 
ferui lenza peccato, s' egli troppo darà fuora del fuo monadcrio .Di- 
ciamo dunque forella miain Christo, coliamo Giob : Io mo- 
rirò nel mio nido. Noi ucniamo alla religione a morire. LaClaufu- 
xanon ci deue Ipaucntarc: però il monaderio fi chiama nido , per- 
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lob. t 9 . clic in elio ogni cofà debbc cffcrc fi retta, & faticofa , contentandoli 
ci afe uno di unapoucra cella , di uiuandegrolTe, &di ucftimcnti ui!i : 
. • acciochc quando tu Torcila mia in Chris to traiti limile, ognuna 
delle lopradctteco le ti rapprefenti una medaglia, ò un ritratto del tuo 
• - ■ dolce Ipolò Gicfij : il quale poucro nacque, poucro uiffe, & poucro , 
& nudo morì lu la croce» Scadunquc tu lei una uoltaufcita di tanti 
trauaglidel fecolo ; figuita le ucftigic di quello /ùnto Apoftolo,dcl 
. quale di Topra habbiamo parlato ; & piangi nella folitudinc della reli- 
gione» tuoi peccati: Perche fetu farai cofi.to t'asficuro che al Tuo tcm«. 
Cant. 4. pò udirai quella dolce uoce, che dice: Vieni Ipolàmia ,uienicolom- 
bamia,&riceui la corona del regno celefle, in premio delle tue fati- 
che . O amata lòrella in Gielù Ch ri sto ; comcci parranno corti in 
quel giorno i ucnti , ò trenta anni della religione ; le uigilie faticele :i 
pcnolì digiuni : ledurcdilcipline. O come faranno allora ben pagate» 
Stapiu chcficura , che ogni alpra pcnitentia , che tu potesfimaifare, 
ti parrà una picciola faiulla , rilpctto al premio grande, che tu ncha- 
Luc. 22. urai. Ma confiderà, che TEiiangelifta non dice, che San Pietro pian- 
gcllc coli comunemente ; ma dice ch’egli pianlc amaramente . La per 
dita grande, che noi habbiamo nel peccato, non c di pocaftima: per- 
che fi perde Dio, il quale è un bene infinito ; dal quale deriua ogni 
noftrobcnc. Perciò il dolore , & fofpirarc peri peccati , dette cflcrc 
contantaamaritudinc,chedurituttala uita. Colà degna di confide- 
rationc è per certo, che I’Euangclilh ci dice delle lagrime di San Pie- 
tro : ma non dice, che parole egli diccflc. Non fi deue però pcnlà* 
re, ch’egli tacque il fecondo, per infegnarci che noi tac estimo il no- 
ftro peccato: ma accioche noi intendiamo, che per negotiarcon Dio» 
la lingua eia prima; nondimeno piu gratiolc,& eleganti fono le la- 
grime, & lolpiri . Il Signor del mondo dille, che le noi non ci tàre- 
Matt. 17. mo come fanciulli, non entraremo nel regno del cielo. Chcuuoldir 
quello Signor mio ? adunque, s io fono huomo, debbo douentar 
un fanciullo? & clTcndogia arriuato allauccchtczza, debbo ritor- 
nare alla pucritia? Il regno del ciclo non c acquetatole non da gli 
animofi , che con uiolentia lorapilcono, fecondo che tu ftclfo dice- 
fti . Se adunque uno debbe elfer coraggiolb ,& forte , in che modo 
làrà un picciolo fanciullo ? & le bilògna uinccre quella battaglia, con 
che arme lì deue combattere? O anima mia gran (ècrcto c quello» 
Se tuconfidcri bene,trouarai, che l’arme de i fanciulli fono le lagri- 
me: con elle importunano le lor madri , accioche gli diano il latte; 
t< con elle uincono i loro padri, per efler piu amati, & accarezzati, 
0 J ì Eccoti 
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Eccoti qui San Pietro uecchio,& fanciullo, che per forza d’arme gua Lue 
dagna il ciclo . Vecchio per l'età, ma fanciullo neH’arme: il quale pian- 
ge, per infegnarti in che modo tu dei combattere, &acquiflar us- 
toria . Conìidcra chcS. Leone Papa dice, chein San Pietro, come 
capo della Chiefi, il Signore uollcdcpofitarcla fidanza della noflra 
penitentia : perche s’cgli negando peccò ; piangendo poi lauò le mac- 
chie del Tuo peccato . Con quelle arme uinfc la Maddalena (per dir 
cofi) l’inuitto Dio: il quale le diffe: Donna uattcncinpace. comcfe 
le hauelfe detto : Tu hai 'combattuto tanto uirilmcnte, &hai lan- 
ciato dardi di lagrime tanto pungenti, ch’io fon contento darren- 
dermi a te: Va che io ti perdono tutti i tuoi peccati: cesi! hormai 
la guerra pallata, banditali la pace, conia quale uattcneuittorio- 
fa . Chi farà colui , anima mia , che polla raccontare , ò dichiarare 
quel linguaggio, ò quella pratica , chehaueuaSan Pietrocon Chri- 
sto, quando egli diede luogo alle lagrime, checomeda un fonte, 
gli fecndeuanoda gli occhi perii uifo? Si può piamente conlidera- 
re , che quel finto Apoflolo diccfle : O mio buon Giefu, o ucra L “ c 
mia fperanza : quanto fono fiate differenti l'operc mie dalle paro- 
le? Iohier fera fra gli altri miei fratelli , & compagni moflrauo di e£ 
fere il piu forte , & il piu animofo, dicendo di uoler morire in tuacom 
pagnia : adeffo ho moflrato di efTcrc il piu debole, & fiacco di tutti , 
poi che non foloti abbandonai, quando esfì ancora fuggirono: ma 
ho ancora negato tre uoltc di effertuo difcepolo, & di conofccrti . 
Turni diccui bene il u ero Signor mio, ancor che allora non lo intc- 
fi: ma adeffo riconofco la mia fragilità ;& mi dog’io grandemente 
del mio peccato. Io haurò pietà de* mici fratelli, quando csli pcc- 
caranno ; & adoprarò con timore, &riuercntia le chiaui ,& 1 auto- 
rità della tua Tanta Chicfa, che tu mi hai laTciate. Et, perdendo la 
fperanza di me flcffo, mi confidarò folo nella tuamifcricordia. 
iouengo a te buon pallore; riceuimi: poi che tu non ncgafli il no- 
me di amico a Giuda : nè manco riuolgefli da lui la tua faccia, ne- 
gandogli la pace; con tutto ch’egli foffe il Capitano della guerra 
infernale ; & la cautela, & feorta de* tuoi nemici . Si che Signor 
mio, io ti prego non mi negare l’amicitia tua. Crea, Dio mio, in 
meuncuornuouo: dammi nuoua uita, & nuouo fpirito , accioche 
piangendo i miei peccati, pofTa godere la tua gran mifericordia : & 
accioche io Ila eflempio de gli altri peccatori , che fi conuertano a 
tc . Pallate tutte quelle colè ; confiderà poi anima mia , ch’eflen- 
do i Sacerdoti , & Farifci già flracchi di ingiuriare, & tormentare 
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.•• • il tuo caro (polo Giefìi , Ce nc andorono a ripolare : facendo perà 
prima (errare il Saluatore in una olcura, & profonda carcere, come 
una fofla, la quale era in cifa di Caifa ; & quciminiltri fempre 
gli erano attorno ftratiandolo , ne lafciandolo per un miniano mo- 
mento ripofare . Scendi ancora tu anima nella prigione , non abban- 
donare il tuo Signore, accollati a lui con amorgrande, & dirai co- 
ri. O mio dolce Giefu, Agnello di Dio immacolato, & innocen- 
te ; i m iei peccati fono quegli , che t’hanno condotto in quella pro- 
fonda prigione , legato , & incatenato nel modo, ch’ioti ueggio. 
Deh Dio mio, poi che tu non hai luogo, doue tu polla alquanto 
ripofare ; inchina quella tua prctiofa tolta , & appoggiala fullc mie 
{palle. Etpoi ch’io non ti polfo liberare, nè feioglierti quelli tiret- 
ti legami: riccui almanco da me quello poco feruitio ; poi che piu 
non polTo. Vadmo pure a ripofarfi gli Scribi, & Farifci, che io non 
uo«1io altro ripofo , che te Signor mio . Io t’accompagnarò in que- 
lla prigione, & in ogni altro luogo: perche lo dar conte mi e piu 
grato, & loaue, che non era ad Adam la Rancia del Paradifo tcrrc- 
pfal. 73 - Are. Inquclloluogo li adempì la profetia diDauid : ilqualeinno- 
me del Redentore li laraentaua, dicendo: Iofonollato pollo in und 
folla profonda, in luogo ofcuro,& tenebrori?. r 1 
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[L tcflo del fànto Euangeliofcguita,& dice, che ucnuta 
la mattina, tutti i Principi de i Sacerdoti lì congregorono 
infìcmc, Se fecero menare il Signor noflro per prefentar- 
lo a Palato, ma esfi non uolfèro entrare nel pretorio, cioè 
nelluogo delgiudicioiil quale eraincafa di Pilato, percheclTendo e- Luc.ij. 
gli gemile, i Giudei nonuippteuano entrare, fotto pena di irregula- 
rità : per ciò egli uenne fuora, & diffe loro. Che accula, òche querela 
hauetc contraqucfl’huomo ? Esfi gli rilpolèro.Sc coflui non lode un 
malfattore; non tc l'haueresfimo.dato nelle mani. Vollero qui dar a 
intendere quelli ribaldi di luuer gran fàntità in le: Ilcuizelolìdimo- M* 
ftrauain perfcguitarc colui, che (fecondo la Iormalitia) mcritaua di 
clTerc accufato . Ma per' certo gran trilli erano : poi che fi faceuano 
con feien tia di entrare in cala di Pilato : & non haueuano ri (guardo da 
incolpare a torto un'innocente, & domandargli la morte : Ma in que- 4 
{lofi adempì quel che di loro il Signor diffe , ch’csfi s’inghiottiuano il 
Camello, Se non palccuano una picciola mofea : perche esfi faceuano 
conto dell’irrcgularità, ch’cpcnaj&nonficurauano di commettere 
Miomicidio, ch’ccolpa. Faccianlìun poco innanzi i tcflimoni ueri 
(dice Sant’ Agoflino) & dicano in che cofa quello benigno Signore, 
fia malfattore . Venghino un poco quelli, che fono flati liberati dal 
Demonio , che gli tormcntaua . Faccianfi innanzi i ciechi , che da lui 
fono flati illuminati . Accollinfi quelli, che fono flati ritornati da mot 
ttauita;& tutti inficine dicano un poco il lorteflimonio,& dichia- 
rino l'innoccn tia del loro Saluatore,lafuagranmifèricordia,& lafùa 
infinita portanza . Ma, lecofloro non uengono non è marauiglia. Per 
Tinnanzi era flato profetizato per Dauid: Mi hanno rendutomale , 0 g 
per bene : lidie poteua dire il Signor noflro: poi che per fi degna dot • 
trina per tanti benefieij, & miracoli fatji ; Se nondimeno acculato per' 
malfattore da quefli ingrati. Ma Pilato, non fi fitisfacendo di qyc- Lue. i). 
fla rifpoflaj domandò piu in particolare del delitto, del quale l’accu- w 

lanario, &rsfi norrgli moflrando , nc dicendo cofa ragioncuole;co- 
me (degnato g!i difle : Pigliatelo uoi, & giudicatelo fecondo la uoflra 
legge . Et esli rifpofèrd. A 'noi non è lecito di ammazzar perfona. 

San Gfouan Chrifoflomo dice, che ifàccrd ori diflcro quella parola, 
ò perche in qddla Pafqua era prohibito di giuflitiarc alcuno, oucro 
perche il fallò di dhel’accufàuano , non s’appartcneua ad esfi ; poi che 
'dicciiano , ch’egli fi fitceua Re . Oucro ancora perche non gli poteua- 
no dar la mortè nel modo , ch’csfi defiderauano . Poteuano ben lapi- 
'darc un befLinmiatore , ma non poteuano fèntcntiarfo alla Croce; 

■i Lib. 1111. K perche 
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perche a far quefto bifognaua , che forte un giudice per parte de i R®» 
mani ; però dice il tcfto , che gli diedero quella rifpofla, acciochc s a- 
dempifle quello, che il Signor dille, dichiarando ch'egli doueua mo- 
rire in croce . Quelli perfidi, &ingratifaccuano poca (lima dileuar 
la iiita al Saluàtorc , fc non gli lcuauano anco inficine la fama , croci- 
figgendolo come un ladrone. Hauendo poi fentito Pilato, che uno de 
i moli , che gli erano imputati, era l'hauer commofib, & ri uoltato il p® 
polo dalla Galilea fino in Gicrufalcm , fi allegrò aliai, per mandar- 
lo al Re Hcrodc,chc goucrnaua quella prò uinciaj&m quel temp® 
fi trouaua in Gicrufalcm > ‘ i 

La prefentatione del Signore a Htrode. 





E D I anima mia, come il tuo fpofb , il forte Sanfònc non 
refla di girar la ruota di fi graui tormenti : poi che eden- 
do quali che innanzi dì menato dalla cafà,di Caifa al pre- 
torio di Pilato ; che fono lontani/cttccento, & cinquan- 
ta quattro pasfi ; adefl'o dà un'altra uolta, eflendo mandato aHcro- 
dc , che ftaua lontano cento , & umti pasfi ; & era tutta firada, che bi- 
fògnaua andare all'mfu. Hcrodc, quando lo uidde, lo riccuècon 

gran- 
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.grande allegrezza: perche per innanzi haucua defiderato di uedcr’af- 
cuno de’ Tuoi miracoli; Sedi udire la Tua dottrina. S. Ambrofio dice, 
che Herode non ccrcaua di ucdcrc , & incendere quelle cofc con uc* 
ro defiderio di cllcr Tuo difctpolo, ma come h uomo uano, & che 
dimaua il Saluatore per uno incantatore. Ma Gicfu Curi sto ta- 
ccua, lenza pur dire una parola. Perche Ilàia haucua detto di lui, ch’e- 
gli ammutina, & non aprirebbe la bocca, nel modo che fa l’agnello le 
gato dinanzi al colatore. Et oltra al non uoler parlare, non uollc man- 
co far miracolo alcuno : anzi uollc piu predo ibpportar Tingi urie ; il- 
chc egli fece per infrenare, che dobbiamo piu predo elferc ingiuria- 
ti, che adulati da i nortri nemici . Ma, le noi confideremo piu partico- 
larmente quedo fatto, trouaremo, che a neflùn giudice il Signore la— 
fciò di parlare , eccetto che a quedo Herode : perche in cala di Anna 
parlò : in cala di Caifà rifpofr alle domande» che gli furon fatte: il me- 
dcfimofcce con Pilato ; & qui importunato da Herode, non gliuolle 
rifponder parola. Non fu quedo lènza miderìo, perche il Saluatore 
uollccaftigarc Herode in quedo .-poi ch’egli gli haueua toltala uoce^ 
hauendo fatto decapitare S. Gio. Battida, ch’era la Tua ucce, che cliia - 
maua nel diletto . Di modo,cheil Signore per quedo errore gli riten- 
ne la fauclla ; quafiche pronon dandolo per anatema, & (communi- 
tato. Ouero potiamo ancora dire, che il crcatornodro non uolle 
parlare, nè far miracolo alcuno, per dichiarare, -che colà drauagantc 
fi a, & maslimc al tempo nodco , die nell'un Chriftuno delidcri di ue- 
dcruilionc,ò riuelatione. Perche le al ricco auaro, quando egli do- 
mandaua , che un morto rifulcitallc , & che andalfr a predicare a’itioi 
fratelli , ch’crano ancora in quedo mondo , fu rilpodo da Abraam , 
che gli badauano Mose, & i Profeti , ch’c la dottrina del tedamento 
uecchio ; hor quanto piu dcucbadarca noi la facra Icrittura , poi che 
jcol uecchio, habbiamo il nuouo tedamen to; & non uoler cercare piu 
•di quello, che ci infogna la Tanta fede? Vcdcndopoi Herode, -cheil 
Signore non gli rilpondeua, ne diceua colà alcuna, centra le quere- 
le, che gli dauanoifiioi auucrfàrij ;& non hauendo uoluto fargli uè- 
dcrealcunamarauiglia, lodifprezzò inlìeme con tutti gli altri di cala 
fua, come s’egli folk- dato un pazzo ;& gli fc mettere una uede bian- 
ca, ch’era a modo di uno fcapulario, che arriuaua (ino in terra . Ma ciò 
non fu lènza midcrio, fi come nota S. Ambrofio: perche in quella ue 
ile bianca fi dimotìraua Tinnocemia delTagnello lènza macola, che 
■andaua alla morte : nel cui fangue le aedi di tutti i lènti martiri, che 
iòno T anime loro f doueuano efler fatte bianche, lauatc, & purificate , 
1. j K s fi 
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Apoc,|. fi comcuiddc SanGiouanni nell' ApocalifTc. Significa ancora quell» 
nelle bianca la caftità: la quale ci deue ucftircdalpicdeallatcfta. La 
„ s , figura della quale, fu la chiarezza , Si fplendorc , che ufciua dalle ucfti 
di GiefuCmu sto fulmontcTabor.Lacuibianchczza,diccS.Ma&> 
tco , era come neue . O buon Gicfu Saluator mio , lacc.dotc eternò ^ 
fecondo l'ordine di Mclchifcdech ; horamai non ti manca le nonla 
pianeta per celebrar la Mtfla in quello finto giornodLPalqua, perla 
remisfione di tutte le mie colpe, Si peccati, & per quelle di rutto il 
mondo: & per fuftrogio ancora di tutte lamine, che ti Hanno afpet>- 
tandoncl Limbo. L’amito, ti fu pollò (oprala tefta in calàdi Cadi, 
coprendoti la gloriofa faccia ; pcr lignificare, Se darcaconolcerc la 
fptranza, che l'anima mia deue haucrc dellecofè eterne. La qualeSan 
Ipb. ». Paolo chiamò armatura del la te Ha, &morionc difilute . Qui in cala 

diHerodete fiato niello il Camilò bianco: per dinioftrarc la purità, 
che i tuoi ficerdoti debbono hauercin tutte le loro arcioni: fi come an* 
corarutti iChriftiani. Il Manipolo, & il Cordone ti furon dati nct- 
l'horto, quando folli prèlb; per lignificare, come ogni Chriftiano 
.j 1 delle ftar legato, & (oggetto a’tuoicommandamcntL,& finti confi- 

ì gli. LaStolad dirà data, quando farailegato alla colonna: accioche 
io intenda, quanto fiafoaue il giogo della tua lanca legge . La Pianeta 
ancora ti lira meda, quando farai uefiito di unauefic di porpora a 
modo diRe:accioche per quello i figliuoli di Adam conofcano, che 
tu uicni a meritargli il Re^no del cielo. Non ti mancar» ancora una 
Mitra di crudele (pine, nemancoilbaftoncpaftoralc,chefiràlacro- 
ce : (òpra la quale farai croci lido . I miniftri poi, che tu haurai, faranno 
i ladroni : uno de’ quali ti pregherà, che nel Memento, ti ricordi partir 
polarmente di lui dinanzi al padre: acciò egli redi confolato in quei 
tormenti. Confiderà dunque adcHo anima mia , la grande affli ttionc 
del tuo (polo Giefu . Lafcia hormai tante uaric foggie del tuo uano ue 
(lire. Et, fc quando andrai ueftita honeftamente , farai beffata dalle 
perfine del mondo , uedi che il figliuolo di Dio ancor cflb fu burlato; 
& portò di buona uoglia quella uefie bianca, nè fi curò di efier tenta- 
to per pazzo : con tutto che egli fìa la fapicntia del Padre. Ilche é- 
gli fece, accioche tu per amor luo non ti curi delle uanità del mondo. 
Confiderà poi , come Herode non trouando cauli di morte nel tuo a* 
mato (polo Giefu ,‘lo tornò a rimandar a Pilato coli uefiito di bian- 
co . Or penfi che in quello ritorno (perche ucniuanoaU’in giù, ) per 
la gran furia , che haueuàno quegli , che lo mcnauano, il tuo Saluato- 
xc calcò molte uoltc in terra , ò per dir meglio Rifatto cadere ; perco- 
.1 tendo 
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-tèndo la Tua diuina faccia Tulle dure pietre; perche hauendo le marii 
legate dietro allefpalle, non fenepoecua aiutare.: di modo che la fua 
perfona pioueua uitta lingue. O Signor mio tu puoi ben uefamente 
<lirc quelle parole di Pauid : io iòti© urt uerme^fife non Intorno ; uitu* Pfal. a*, 
ferio de gli huomini, & difpregio del popolo .. Gli buortiuiitiannoor 
dinariammte co i piedi per le ftrade; ma tu uermefanto, concetto nel 
tientre della tua glorie fi madre per opera dello' Spirito finto, camini 
conia faccia , percotendola di pietra in pietra per la mia latu adone. 

Ma poi che tu Signor mio lèi ucrme , io ti faccio offerta del mio cuo-» 
re J il quale ancor chelìàdi legno fragile, & corrotto , nondimeno 
flandoui tu dentro, douentarà forte, & animolb, per confiderai, & 
conliderandp imitarelatualinta pisfione . Quando poi Pilatouid- 
de, che Hcrode gli haucua rimandato GicfU Chr i sto, San Luca di- Lu 
ce,che douentorono amici .pere he per l’innanzi erano flatigrandi ne- uc ‘ x ** . 
mici: perche di già cominciaua la pietra del cantone a congiugnere le 
due pareti tanto feparate, come Gentili, &Hcbrei, col bitume, & 
calcina fatta col Tuo prctiofo lingue. Il cheafferina San Paolo dicco Eph.|x. 
do, eh egli è la noli ra pace, che fecedi ducpopoli un Iblo . In quella pa 
ce fu ade mpito ancora quel dcuo di Dauid : Io fui pacifico con quel- 
li, che abborriuano la pace . Vedi anima, che l’andata, & ritornata 
del Saluatornoftro da quelli giudici, causò la pace fra loro, che pri- 
ma non uera. Pertanto, le tu ancora hai qualche inimicida col tuo 
prosfimo , & non gli perdoni per amor del tuo Signore, eh e per amor 
tuo uolle morire in Croce ; cofa chiara c, che tu fei peggio di Pilato, Se 
piu pomerio di Hcrode: i quali douentorono amici , effendo flato il 
mezano di quello accordo Gielu Ch r i sto, non piu morto, ma ui- 
uo in eterno. Confiderinoin quello paffo iChrifliani, che imitano- 
quelle fante pedate di metter pace fra gli inimici, il gran bene,chc fan- 
no : poi che la prmcipal domanda, che il figli aol di Dio portò al mon 
do, lu metter pace dono ella non era . 11 che fra molti altri luoghi, fi di' 
moltmin.queftapacedi Hcrode con Pdato. Voglio ancor.', thè cotb- 
fidcrino tutti i Chrifliani, clic tiretto contohanno dadarei! giorno 
del giudici o; poi che finza fparger fangue, come fece il Saluator no- 
ftro, & fenza perderla uira,licomc egli perde per noi ; ma folocon 
una parola, potendo metter pace, & far accordo fra gli inimici, & non 
lo fanno: anzi piu pretto fitrouano alcuni, che fi fanno molto ben 
pregare, & uendono molto care quattro parole, quando con effe pof- 
»n° far accordare , & caulàr pace fra gli inimici . Io ricordo a quelli , { 

*ab, che Giclìt Ceri sto non ci pi legnò cefi : perch’egli fparfe il fuo 
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làngue^ & diede la propria uita lenza alcun premio, eccetto perche 
l'htiomo to mafie in pace con Dio.Si che anima, confiderà quanto fo£ 
(è grande, & uera l’innocentia del tuo fpo(o ; poi chcnon fi troua giu- 
.« t dice alcuno, che con giuftitia lo condanni, nè teftimonio , che con ue 
riti l’acculi . Anna prima lo mandò a Cai tà , & egli lo mandò a Pilato : 
il quale hauendogii domandato alcune cole, ncpcrò trouato in lui co 
(à degna dicaftigo, lo mandò a Hcroder&HerodchauendoIo fatto 
ueftir di bianco lo rimandò al medefimo Pilato ; quali che dichiaran- 
do con qucH’atto la Tua grande innoccntia . O caro Gicfu mio, ben di* 
ce Pilato il ucro, che non troua in te caufà di morte, perche lacolpa c 
in me milèro peccatore : nondimeno per il grande amore , che tu mi 
portila giuftitia fi elequifee in te.Io fono il condcnnato alla morte eter 
. na, & tu fei quello , che muori fulla croce per liberar me. A me (fi co- 
ffa!. 61 . me dice Dauid) fi troua il furto in mano , & tu ne lei per ciò flagella- 
to, & pattici croce, chiodi, lancia, & finalmente la morte. Tu trouarai 
anima, fe tu contempli bene, che Pilato trouò tre occafioni, ò uoglia- 
. .. mo dire rimedi) per liberare il tuo Signore. Ilprimo fu il rimetterlo 
in potere di Herodc ; prefupponendo , che come huomo Galileo , & 
del fuo paefe, harebbe ulàto clementia con lui . Il fecondo fu il rimet- 
terlo a gli iftesfi Farilci ,& Sacerdoti, Scmasfimamentc, quando esfi 
Joan. 19. lacculòrono, ch’egli fi faceti a figliuolo di Dio:p orche S.Giouanni no 
ta, ch’egli hebbe paura, & ccrcauapcrl’auenire con maggior diligentia 
di liberarlo . Or quanto maggiormente anima mia, dei tu hauer timo 
re di colui , che tu credi , anzi fei certa , ch’egli è figliuolo di Dio : poi 
che Pilato idolatra, & fenza fede, temeua nel lentirlo nominare fìgliuo 
lo di Dio da quelli, che l’acculàuano : &haucua paura didoucrlogiu 
dicare ? Il terzo rimedio fu il ricordare il lor coftumc di liberar uno 
condennato alla morte, nel giorno di Pafqua, per memoria della liber- 
tà datagli da Dio, quando gli cauò dell’Egitto ; acciochc con quella 
occafionelibcraflè l’innocente C h R i sto: &acciochc quell’alt ro Bar 
raba homicida , feditiolò , & ladro , reftafic in prigione , & folle ca- 
« lice Rigato lècondo il merito . Mai perfidi, &oftinatiGiudcigridauano: 
5 ' Non liberar Christo Nazarcno,maBarraba.EccotiqiiianimaiIRe 

Achab, il qualclafcia andar libero colui, che mcritaua la morte, peril- 
che il Profeta gli dille da parte di Dio , che moriria lui col Ilio popo- 
lo per quella colà. Confiderà come il becco fi manda al difcrto;ilqua 
le porta i fuoi peccati (òpra la fua teda . Barraba becco puzzolente è li- 
lac. 1 6. hcrato ; &Gicfu Chri sto agnello innocente refta prigione, per c£ 
fer condcnnato. O mio buon Gicfu, che humiltà grande c quella tua ? 
J ' * Tti 
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Tu lei meflo al paro con un’huomo infame della forte di Barraba, & Io 
fopportiin parienria . Ah Signor mio, io uoglio piu tolto eflcr legato 
co* tuoi land commandamenti , & rilegata ancora co’tuoi land confi- 
gli, & elfortadoni ; col noto di calti ta, diobcdientia,&dipouertà, 
die clfer libera co i milcri peccatori : i quali , come Barraba, uanno 
perduri perii dilèrto di quelto mondo . Anima tu uedi : Pilato d met- Ecd. j, 
te dinanzi a gli occhi la uita,& la morte, guarda quel che piu ti pia- 
ce ; & Itendi la mano, & piglia . La uita c C h r i s to 'Gielu, & Barra- 
ba è la morte. Confiderà bora tu , le uuoiefier libera con la morte, 
per morir Tempre; ouero fcuuoir citar legata, & prefa con Ch ri- 
sto , ch c la uera uita : la leruitù del quale c uero regnare. I legami di EccLtf. 
Giefu làpienria infinita , nella làcra forittura fono chiamati legami di rrou * f- 
falutc; ma quegli di Barraba, fono catene dipcccato; con le quali il 
peccatore c legato . Barraba è quelt’huomo uccchio, quelto corpo 
mortale,ilqualeèla(ciatolibcro, operando contrala legge di Dio .Et 
l'innocente Giefu, che la figura del nollro Ipirito , c il legato, & inca- 
tenato contra,ognigiultida. Ben potria dire qui il Signore, di quelto 
popolo tanto crudele, quel che dille Dauid: Hanno aperto foprame ny. XK 
la loro bocca, come lconcrapacc, che rugge. Leone , che rubba la fir- 
ma, & la uita del Redentor del mondo, fi può chiamare quelto popo- 
lo fenza pietà . Il fuo ruggito c molto fpaucQtofo, quando esfi doman 
dano , che fia liberato Barraba, & l’innocente Giefomuora. Qui fi 
deuc conliderarc. che il Saluator nollro nel tempo della fua làn tisiima 
pasfionc liberò due huomini dalla morte . A Barraba làluò la uita 
del corpo , reltando egli prefo :& quello liberato . L'altro fu il buon x«an. il. 
ladrone , che fu liberato dalla morte dell’anima. Dal che noi intcndia 
mo , che per i meriri della (anta pasfionc di quello immacolato agnel- 
lo, i buoni Chriiliani rcltano liberi*, &uiuono doppia uita , cioè Ioan. if. 
del corpo, & dell’anima; rifulcitando gloriofi il giorno ddgiudicio 
uniucrfalc. Vn’altro rimedio ancora trouò Pilato per liberare il SaT- 
uatore Giefu Ch ri sto ; quando egli diflc : Io lo caltigarò; & cofilo 
lalciarò andare. Ohimè, crudel rimedio è quello : & cola degna di gra 
marauiglia . Adunque, chi mai non erròdebbeeflèrcalligato;& e- 
mcndato colui, che mai non fccepcccato ? O milcro giudice, meglio 
barelli fatto, le tu hauesfi emendato la tua falla giullitia: correggi pur 
tu il tuo gran fallo, perche diGiefu è foritto, ch'egli èil Signor giulto Pfal.>. 

& retto .Tu puoi conofoer qui anima, che Pilato calliga prima il Re- 
dentore nella fama , r che nella pcrfona;poi ch’egli diceprima, iolo 
correggerò . Volendo inferire con quelle parole, ch'egli folTe do- ■ , 
^ . K 4 gno 


I5i MEMORIALE 7 

gno di qualche caftigo : con tutto che prima haucflè puhlicamente det 
to: Io non trouo in lui delitto alcuno . Quando in un libro fi troua 
qualche errore , fi fuolc emendare in duemodi:leuandouialciet* 
tere , che ci fono di piu , oucro giugnendoui quelle , che mancano . 
Ora, i (lindo chiamato il Saluator noftro, Libro della uira , (critto 
*> didentro, &di fuora;in lui non ci era che emendare, poi che non 
haucua in fo errore alcuno » Ma perche quegli Scribi , de Farilei igno-» 
ranti non (àpcuano leggere in quefto libro j il quale una uo^ta. gli 
l«an. f. difle: Leggete le Icrittore, perche tflc danno teftinvonio di me. onde 
che esfi lì penlàuano , che foflè lettera foucrchia il chiamarli figliuolo 
di Dio . Et però facevano correggere il libro della uita , leuando quel 
che pareualoro, chefofle fouerchio , ch’c l'honore: aggiugnendoui 
qud'chc pareua loro, che mancafle, ch èildifonore, de uergogna. 
Attendi dunque anima , de uedrai la correttionc di qucfto libro, 
come in mezo del Pretorio , (ch*è un luogo publico) fu (pogliato 
nudorilche fu grandisfima uergogna al Saluator noftro. Dapoi la 
legano alla colonna , de uengono (libito i correttori , ch’crano certi ri- 
1 »m. 19. baldoni gagliardi, dt forti , con certi ramponi di ferro in mano, dt cer- 
te ftelle di ferro acutisfimc , ch erano legate in capo di alcune cor- 
de , con chefaceuano le di (cipline, ò fruite, come uogliamo dire. 
Si quiui cominciano a battere crudelmente le carni del manfueto Gie 
fu: di forte, che Io faceuano tutto colar fangue dal piede alla teda, 
de lo batteuano tanto dilpietatamente ,<lie pef le fericcin alcuni Iuo-/ 
Ka’. J7 . ghifiuedeiiano 1 ’olla. Pateuaben- aHora dire il Signor noftro: Io 
fui flagellato tutto il giorno, & mi caftigorono la mattina. Io fono 
apparecchiato per rkeu ere le battiture, t’1 mio dolore mi fta dinanzi 
agli occhi: nondimeno io ammutì, Si non aperti la bocca, per quel- 
•1* - lo , che tii faeefti : leua da me qùeftc tue piaghe . Queftc parole che 
dice il tuo (jjofoGiefu, anima mia, fono degne di gran compasfionc: 
contemplale, & trattienti un poco it» effe, chetu ui trouarai gran con-? 
temo (puntuale. Penfà,cheil dolce C H R I sto parifce per te. : 
Confiderà, come alleuolteuolgcndo il uolto, fubito quegli arrab* 
biaticani lo percuotevano in quella d uina faccia: & attendi bene, 
ch'egli ri dice , cheto glilieui le piaghe ; lequali, fe ben fono tue perii 
merito , & perla colpa ; erano (uè nondimeno perla pena, de dolore. 
Tu gli puoi leuarcqucftepiaghe, reftando di peccare : & gli puoi un- 
gere le ferite con l'unguento di ccmtritione, & con l'olio di diuotio- 
ne, contemplando que(ti mifterij . Non odi tu, die egl i fi lamenta pcr 
Ifàia, che le piaghe, le ferite, & le ammaccature del fuo corpo no».- 
*- fono 


Ila. 1. 


DE’LL’AMOR SANTO. ijj 

fono medicate con alcuno unguento, ne legate con falcia nefluna? 
La cauli è quella, che pochi fono qucllijch'ilfcrcitanoil camino Ipi- 
rituale, riceucndo {pillo il lènto Sacramento : tic di mille H trouarà 
a pena uno, che.ogni giorno lì efferati con diuotionc , & lagrime in 
contemplare un palfo tanto principale della pasfìonc del Signor no- 
flro ; che non è altro , che fargli honore . Si che anima tu hai intefo , 
in che modo fu emendato quello libro della uita, lènza errore alcu- 
no : nel quale fono ferini tutti i predcflinati ; & la caufa dellaloro pre- 
dcftinationc . Quello è quel libro , che uiddeil Profeta; nel quale 
egli Ielle lamentatióne, & cantico. Etquiui trouarai, checonlide- 
rando i Tuoi gran dolori , che cominciorono ncll’horto , & finirno fu 
la croce : potrai tu ancora lamentarti ogni giorno , cominciando dal* 
l’horto fino alla cala di Anna ;& quindi fino alla cala di Caifa : fegui- 
tando poi per ordine tutte le ftationi , fino a metterlo nel lèpolcro. 

_ Dapoitu trouarai in quel libro ancora un cantico di allegrezza ; al- 
legrandoti della tua làluatione . Perche i Santi dicono , che da quello 
tcloro della paslione del Signore, tu puoi contemplare dolendoti , & 
allegrandoti. Per di chiaratione della qual colà fi legge, che quan- 
do gli Angeli cantauano , Gloria Ila a Dio, & in terra pace a gli 
huomini di buona uolontà, nella natittità del Saluatorc ; egli pollo 
nel prclcpio piangeua . Finalmente trouarai in quello prctiofo li- 
bro, Vch, cioè, Guai: che nella facra Icrittura è minaccia di morte. 
Perche il figliuolo di Dio morendo , uccilè la morte della noflra col- 
pa: & la fila croce, fu l'arma uittoriolà contra il Demonio, princi-* 
pe delle tenebre . Quello guai è ancora minaccia contra gli ingra- 
ti, che lì domenicano di benefìcio li grande. Perche colui è degno 
della morte eterna, che non tien memoria di quella Tanta pasfione, 
che ci fa godere la uita perpetua; non uolcndo goderci Tuoi frutti, 
per uiuerc eternamente . 


ioao. i9> 


DELL' AMOR SANTO. 155 

ftando tuttauia Filato rifpofc. Adunque uolctc, ch’io fàccia crocifig- 
gere il uoftroRc? Vedi anima, co me Filato tcncua (crino nel cuo- 
re quello titolo di Re, col quale nominò molte uoltc il tuo creatore 
Cicli] Ch R i s to, li come nota Sant’AgoRino : però deui tu an- 
cora batterlo (colpito nel cuore , amandolo, dcfiderandolo , & nomi- 
nandolo (empre con riuerentia con la tualingua . Ora quei perfidi 
Giudei, negando il fuo uero Re Giefu Christo, dilTcro,cheillor loan ' l9 ‘ 
Re, & Signore era Celare; dinanzi al quale lo acculammo di peccato 
della maeltà oftcfà,s’cgli nó caAigaua,& faccua morir Ch R i sto, che 
fifaccuaRe. Nonpoteuano quelli ribaldi dire limili parole con ue- 
rità : perche quando csfiuollcrofarRcilRedentornoflro, eglifug- 
gì , & fi nafeofe; fi come racconta San Giouanni. Et, efiendo ancora Ioan.tf. 
domandato da Pilato , s’eglicraRc;rifpolegIi,cheilfuorcgnonon 
era di quello mondo . Diceua bene il uero il benedetto Giefu, perche 
egli era ucntito al mondo non per edere lèruito , ma per leruirc;& per 
far foggetti i cuori alla fede,& regnare Ipiritualmentc nell’anime. Egli 
noncontradiccua al dominio di Celare, il cui potere lì llcndcua (bla- 
mente ne i corpi ; nè manco uietaua , che non fc gli pagalfc il tributo , 
come eslì fingcuano, anzich’cdcndo flato (òpra ciò domandato del 
fuo parere, riìpolè: Date a Celare quello che è di Celare , & a Dio Lue.»#, 
quel ch’c di Dio . Ma come che ambitione fia un peccato di li gran for 
za, ch’ella fola fu ballante di far inlànguinarc il coltello di Herodc 
nella pcrlbna di tanti fanciullini innocenti, che furono perdio com- •> 

mandamento uccilì : badò ancora per far mori re tanti làcerdod, co- 
meuccilè Doechldumco per commandamento delReSaul. Puote 
ancora tanto la maledetta pelle dcll’ambitionc in Pilato, che lo fece 
perù ertirc il giudirfo, & lentcn tiare alla morte colui, che per I’innanzi 
naucua pronunciato, & publicato per innocente; & perciò meriteuo- 
le di cUcr liberato . O peccato horribile , & abbominabilc : o ambitio- 
nepiucheTigrc crudele: con le tue ugnic uccide!} i gli innocenti fan* 
ciulli , non pcrdonafli a i làccrdoti di Dio : & quel ch’c molto peggio, 
tu lòia hauedi ardire di fare condennarc alla morte horribile della ero 
ce il uero figliuolo di Dio . Piloto adunque, temendo di perdere la gra 
tia, & il fàuorc di Celare, lì determinò di (emendare alla mortel’in- Ioan * l9> 
noccntisfimo agnello . Et, ledendo nel tribunale, condennò alla mor- 
te il nollroSaluatore, commandando, ch’egli fodc crocifido in me- 
todi due infami ladroni . Vorrei anima, prima chepadaslimo piu in- 
nanzi, che tu notaslì, fi come dice San Giouanni, che Pilato diede di- 
nerfi titoli al Saluator noflro , Vna uoltalo chiamò huomo, dicendo, 

. quan- 
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tu (ci il fuo regno . Quando Pi lato domandò al Redentore, (e egli era 
Re, cflbcongranfapicntiaglirilpofciTulodid. Et dichiarando la 
conditionc di quello regno, aggiuntè fubito : 11 mio regno non è di 
quello mondo . Intendi bene, anima mia, & nota quelle parole. Se tu 
«uoi cfl'er regno di quell© Re (oprano, non dei cflerc di quello mon- 
do . Egli ti ha crcatapcr le , confiderà, che tu fei pellegrina.pcr dichia- 
latione della qual colà, ti dice la (anta feri t tura, che Adam fu menato 
nel patadilo terreftrc: tflendo p.rimartatoformatoilfuocorpo, & 
creata l’anima fuora del Paradilò. Di modo, chelcbenl’huomollaua 
in quel Paradilò, non edendo (lato creato in elio, fi doueua riconolcc- 
rt di cflèr pellegrino , & regno di Dio, che non è di quello mondo . 
S.Paolo confideraua beni stimo l’ccccllcntia di quello regno, quando 
dille : Fratelli, hormai uoi non letepiu forellicri , ma lite cittadini del 
ciclo, fudditi di Dio, & compagni dei làmi. Si che anima, (e la tua 
conuerlàtione farà nelle cole eterne, fetu tidomcnticaraidituttelc 
cole udibili , fé tu non porrai aftettionedilbrdinata nelle creature, tu 
•lèi regno di Dio, il cui dominio, & principato non e di quello mon- 
do. 11 Saluatornofl.ro (li come pondera Sant’Ago Hi no) non dille, 
•il mio regno none inqucllo mondo, perche egli regna in tutte le co- 
■tc , in ciclo , in terra , & ne gli abisfi : ma diffe ; il mio regno non è di 
quello mondo , perche egli non era uenuto per regnare, fc non ncl- 
<l’animc:ilche e proprio di (òlo Dio, non de gli Angeli, nè deglihuo- 
mini. La rilpofta dunque anima mia, ch.c tu dei dare a Pilato, quando 
;cgli ti dice : Ecco iltuoFfi tiara che congranfcruoretuoricon Dauid, 
dicendo: Tu lèi mio Re, Dio mio, & Signor mio. Sci mio Re, per- 
che tu m’hai redento ; &fci llato per amor mio beffato , con gli babbi 
•regali addoffo . Sei mio Dio , perche tu mi crearti di niente, & mi coti 
cederti J’cffcre, facendomi tuo regno, &hcrcdità. Quelle, & Umili 
altre parole hai da trattare nella tua memoria in quello (anso giorno ; 
hauendo prelènte nelle tue oratieni quello Re lòprano ; dicendo IpcP 
Jè uolte con grande amore , & affettione*: Tu lèi mio Re, mio Dio, & 
mio Signore . Se tu conftdcri poi doppo qqcfto , in che modo quello 
:tuo Re fu adoratoci cala di PilatO , uedraich’cgli fu ucrtito di porpo- 
ra,acciochc tu fusti riuertita, & douentasfigratiolàagliocchidi Dio, 
effendoti lauatanclfuoprctiolò fanguefiTu Lo ucdrai porto a federe 
(òpra una tedia , aeciochetu hauesfi per tedia il cielo. Il fuolccttrofu 
una canna, che lignifica le tub leggerezze, & dichiara la uani tà del tuo 
cuore , ch’cuano di grafia, & di uerità: il quale ad ogni ucnto di ten- 
utionc li piega, come una canna. La corona poi non fu d’oro, òd'arr 
1 ■■ • u gento. 
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gcnto,ma di acutisfimc,& pungenti fpinc,lc quali produrtela ma» 
ledetti terra della Sinagoga in luogo di frutto . Perche di lei fu detto y 
che, come heredità ficaie, & deferta, non produrria fc non fpine al no* 
ftro primo padre Adam . Il chcfucfTequitopoi nel fecondo Adam 
Chri sto Gicfu, quando gli fu porta qudla corona di (bine fu la fia 
pretiofà teda. O buon Gicfu, gloria, & làlutemia, poiché tu lèi mia 
Re, uoglio fidare gli occhijmici in te, per ucdercqueftihabiti Reali, & 
qucfti ornamenti da Imperatore. Afpctta di gratia Filato, afpctta 
tin poco non ti lafciar uincerc dalla furia di quelle uoci, (ò per dir me- 
glio di quei ruggiti di leoni, da i fifihi de’fcrpcnti , dall urlar de lupi, 8c 
dall’abbaiar decani, fé peggio fi può dire)chc gridano, leualo , leuala 
uia,& crocifiggilo . Setu mi dio,ih’cgli c mio Re; lafciamelo al manco 
contemplare un poco: & poi ch’egli patifee per me, lafcia almeno eh io 
liabbia un poco compaslione di lui. Dolce Gicfu mio, che contrarietà 
è quella ch’io uedo? Io ti fento publicarc per Re; ma quando io ti gua- 
do con attentione,nontrouoin te fógno alcuno, che s’accordi co» 
■querta uerità . Anzi parmi, che fè bene fèi innocente, nondimeno (cP 
rttato trattato non come Re, ma come un malfattore . Io uedo i tuoi 
piedi , che non folo fono difcalzi , ma antora tutti fanguinofi . Lepian- 
teuedo tutte (corticate, ftracciatii nerui delle dita, per la doloro* 
fa giomata,chc tu haucfti dall’horto, douc furti prcfo,fin che fei giun- 
to in cafadi Pilato . Ma quel che mi affligge terribilmente il cuore, 
è, che refta ancora a far un uiageiO, di qui lino al monte Caluario, che 
«lontano mille ottocento, & duepasfi , portando la croce in fpalla; 
ilche fòchctifarà fèntire ecccsfiuo dolore. Io confiderò le gambe, 
&!e ginocchia , tutte tormentate, & in molte parti piagate perle 
fpefle cadute. Io uedo il tuo ftomaco delicato , ch’c cftcnnato, & af- 
flitto dalla fame, poi ch’è hormai preflo a mezo giorno, & fèi anco- 
ra digiunò, non di tormenti, & dolori, madiogniripolò, & , ride- 
rò : perche il fcrioppo amaro di aceto, & fiele, che tu beucrai fili- 
la croce per mia finità , fidebbe pigliare a digiuno . Io contemplo 
quello fecttro , che tu hai in mano , & uedo ch'egli è una canna legata 
bene (fretta con fortisfime corde, che ti tagliano la carne fino all’ofla: 
perche dall’hora in qua , che ti pigliorono , & legorono , mai faceuaao 
altro quei miniftri, che darti crudclisftme ftroppate horap er lcuarti di 
‘terra quando cafiaui, hora pigliandoli (parto di tormentarti. Noma» 
caua ancora chi ti affliggerti: co’tuoi ungili capcgli, piu biondi , & bcl- 
Kt;. 14. lidi quelli di Abfalon , perii quali molte uoltcfenza alcuna pietà fi- 
landoti ti ficcuano cadere in terra j & per li medefimi ritirandoti tilo- 
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usuano in piedi. Oime Signor mio , io aedo quella tua glorio/i fac- 
cia tutta liuida , & gonfia, per li tanti pugni, felli affi , & percoflè, 
che t’hanno dato . la uedo mal trattata , & delirata per tanti liomaco- 
fi (putì . La tua (anta bocca, dalla quale efrono parole diuita, uedo 
tutu piena di fanguc, acciochc coli tu làtisfaccia per me al difetto del- 
la mia gola . T utto il tuo corpo inliemc uedo impiagato, acciochc la 
mia maligna carne cominci horamai a far frutto, ucdtndo che tu in- 
nocente agnello fei per amor fuo tormentato & afflitto. Non mi par 
manco , che quella corona di Ipine dimoftri , che tu fia Re ; anzi par* 
mi ch’ella uoglia dire, che tu fei il piu tribolato, & afflitto di quanti 
huomini hanno mai patito. Sola una uocc, gratisfìmaalle mie orec- 
chie, e quella , che mi dice: Ecco il tuo Re. Che fai anima mia ? a che 
attendi ? come non ti domentichi del mondo , & di te (Iella ancora, 
per aslimigliarti in qualchccofàaltuoRe, & Signore? Comcuuoi 
tu , ch’egli ti pigli per fpofà,fctunon farai Amile alni? Ma uorrciio 
fàperda te, in che colà ti pare di asfimigliarti a lui , cflèndo tu tutti 
inuolta , & auiluppau nelle cole del mondo? Vedi bene, che, fènon 
muti AiLe, non ti adornigli alui in colà neffuna. In una fola te gli afi* 
domigli, la quale e quella , che tu porti femprc la canna in mano , ma 
.differentemente : perche, alui fu data in mano per burla; ma tu la 
tieni da uero,& tene preti j, &uanti. Tu porti le tue uanità in ma- 
no , come una canna; in eflè ti occupi) & in effe fondi tutti i tuoi 
penflcri , anzi ch’io dubito, che tu non habbi detto in compagnia di 
quel popolo quella gran pazzia, Noi nóhabbiamo altro Re fé non Ce 
lare; del quale tu ti fai tributaria uolontariamente, ancor ch'eifia un 
.tiranno; & abbandoni 3 tuo uero Re, Si Signore Giefu Ch R i Sto,& 
non fèguiti le fue pedate . Quello fallace mondo è un Re tiranno, del 
quale dille Giob, ch’egli ha il filo imperio lòpra i figliuoli della fuper- 
bia. Seil prelato fi feorda del cèto tanto flretto,chc deue dare delle lue 
pecorelle, & continuamente fè ne Ila per le corti;che altro è queflo,fè 
non dire con la uita, fè bene noi dice con la lingua, noi non habbiamo 
.altro Re che Celare ? in quello s’ingannano, perche non Iblo il Redei 
ciclo, ma ancora gli Re temporalipiu li fèruono, & hanno piu piacere, 
<& piu fi edificano deibuono eflèmpio, quanto piu ueggono chcipre- 
lati fanno refidentia ne i loro Vcfcouadi, & cure : non ulccndo, fè non 
con nccesfiti , fuora del loro gregge : perche il buon pafloreGiefù 
-.ChRI s to dille , che il uero paflore,ch eil prelato ,debbe andare in- 
nanzi alle fuc pecorelle. Il rcligiofo ancora, che s’intriga in negotij fè- 
'olari , & fi rallegra di lafciarc la fua oflcr uan tia , & Aar fuora del fuo 
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monaltcrió , m cala di Signori ò d’altre perfonc Ircolari, che altro fix^è 
nonché adatta uocedicccon quel popolo: Noi non habbiamo alerò 
Re che Celare ? Lafeia anima, lafcia quella mifera fòggetrione del fai-* 
fo mondo , & Demonio Re tiranno, & uicnia ucdcreiltilo nero Re 
GìcIuChri sto, che uuolc regnare in te, le tu ti humiliarai difpren 
Cani. 5. 2 ando quello fallace mondo. Vedi, che la Ipofa nella Cantica t'inuita 
a quella bella uifla, dicendo coli: Vlcitefuora,& uedete il Re con la 
lua diadema, con la quale l'ha coronato Tua madre nel giorno della 
lòlcnnità, & allegrezza. Gran colè fono quelle , anima, eliclo Spirito 
. fanto dice in quellcparole , per laconfiderationedi quello giorno del 

Venerdì, accioche cu contempli il tuo Re Giefu Christo. Confi* 
f dcra prima , che fi dice , che tu hai da ufeir tuora : perche, fe tu non ti 

parti dall’Egitto di quello fallace mondo , non puoi u ed ere, ne con- 
templare la terra di promisfione Chrj sto Saluatorc . Non puotela 
j.Rcg.io ReginaSabba uenirc in Gicrufalem, per uedere, & parlare con Salo- 
mone, fecondo il fuo defidcrio , fcnzalafciarcil Regno di Etiopia , Se 
di Egitto , de i qualiclla era ftgnora , E come dice Giofcppc. Se tu an* 
-cora anima uuoi uedere Giefu Nazareno, molto piu eccellente del Re 
Salomone, bifognala prima colà, che tnefei fuora del mondo. La 
feconda,» bifogna ufeire di te fteflà, per un modo di gran marauiglia, 
uedendo coft mal trattato il tuo Re , con tutto ch’egli fia Signore del* 
t faL 44. J* uni uerlò. Quella ulcita dichiarò Dauid, quando dille: Scordati dd 
tuo popolo; cioè di qucllaBabilonia de’ tuoi Enfi ;& della cala di 019 
yadrc , ch’è la mifcriadcltuo peccato ; acciochcla tua bellezza piac- 
cia a quello lòprano Re. Di modo che, fc Salomone ti dille che tft 
ufeisfi fuora, tuo padre t’infègna didondetudeui ufeire; poi ch’egli ti 
dice, chetu ti domcntichi del tuo popolo , fcparandoti da quello mi- 
-> - -Cero mondo, non come la moglie di Loth, la quale fe ben lafciò il po- 
Oo». i§. p 0 j Q di quella cattiua compagnia , nondimeno nonlencfcordò,poi 
•che ella riuollc la tcllaindictro rpcrilche la diurna giullitialaealligò 
Cùbito neirifleffo luogo , facendola doucntarc una flatua di fòle . Di 
modo che lofcordarlidi quello popolo , è un perfetto difprczzo di 
.tuttelecofemondane. Dilfe ancora quello lànto Profeta, che ti do- 
-mcntichilacafadi tuo padre, che none le non un rinontiarela prirrta 
Pfal. 44. heredità, che il primo Padre Adam cilalciuinunacalà infangata, de 
.brutta, che fu il peccato originale. Del quale dille il medcfimo Pro- 
Ifal. 50. -feta: N e’peccati mi ha conceputo mia madre . DilTc di molti , febente 
- è un lòlo , perche da lui nalcono le inclinationi , & habilirà per molti , 
A diuerfi peccati .Al quale , le ben fi rimedia nel battefimo in quanto 
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alla colpa, rcfta nondimeno la fua elTecutione nell’anima quanto 
alla pena. Vuoi tu dunque, anima mia, contemplare il tuo Re con 
chiara uilta, netta il tuo cuore da ogni feccia di peccato : perche bea- 
ti fono i mondi di cuore ;i quali meritano diuedcrDio. Elei fuo- 
ra di quelli cftrcmi, imitando la Regina Sabba, della quale fi leg- 
ge, che fi partì dai confini della terra, per uedcrc il pacifico Re Sa- 
lomone . Non fono pochi i mifterij , che Ranno nafcofli in quel- 
la hiftoria , poi che ilSaluatoreci dille per noftra confulione , che 
la Regina Sabba ci giudicarà nello fpauentofo giorno del giudi- 
ciò . Balli al prcfentc intender quello , che Abraham non polTe- 
dettc le ricchezze, clic Dio gli promilc, lè:cgli prima nonufeì del 
fio paefe di Caldea, & della caladi luo padre: nè Rcbccca uiddeil 
fio Ipolò Ilac, finche ella non ufi della compagnia di luo padre, 

& madre, & del proprio paefe. I tre Re maggi ancora nonmeri- 
torono di uedere, & adorare il fanciullino Gielli , lè prima non li 
partirono da i loro Regni dell’Oriente. Cofi ancora tu non puoi 
uedere, & contemplare quello lòie di giullitia Renio, fe tu non 
efeifuora di quello mondo uano; & del tenebro!© Egitto del pec- 
cato. Perciò adunque ti dille Salomone quelchetudei prima fare, 
che ufeir fiora, acciochc tu meriti il fecondo, ch’c uedere, & con- 
templare quello nero Re Salomone figurato . Quello modo di ue- 
der Chr 1 STO, è un haucrc compaslionedi lui, poi ch’egli pa- 
tifeeptr amorino, non perfuofallo. E' ancora un’imitarla fua (in- 
tarma: peri he San Pietro dice, che il Signore nella paslìone ci lalciò 
effempio per imitare lefuepcdatc,lcquali trouarai (colpite per tut- 
ta la fua uita,ma (penalmente nella fua paslìone 1 . Ma Dauid ci dichia- *** 

ra, douc noi dobbiamo affilfar gli occhi , quando contempliamo il 
Redcntor nollro ; poi che ci ammonilcc, che lo guardiamo nella fac- 
cia. Non manca gente, anima mia, che guardia Ch rj sto, ma 
pochi lo guardano nella faccia. Alcuni gli guardano le non le mani, 

& quelli fono quegli, checcrcanoi loro intcresfi, Scie proprie con- 
lòlationi : come leggiamo, che fecero coloro, che fi trouorono in 
quel contino , quando il Signor nollro litio cinquemila perfonc 
confi poco pane. Daflqualt raccontaS. Giouanni, c he il Saluato- Ioan.i. 
refi nafeolè, perche lo uoleuano far Re. Ma egli, ch’era fapientia in- 
finita , conofccua, che colloro lo faccuano per interelTc, & uidde che 
non gli guardauano , fe non alle mani ;& perciò gli riprefe di quello. 

O mio buonGicfu, da hoggi in poi ti uoglio guardare in faccia, 
nonuoglio piu cercare intcrcsfi, acciochc tu non ti nafeonda da me. 

> Lib. mi. * L Io 
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Io ucdo,chc tu non fuggi la Croce, & pur fuggirti da coloro, che 'ti 
uolcuano far Re . Folti contento di dTcrcfchcrnito,& beffato co- 
me Re, nondimeno non uoltftiil uaflallaggio di coloro, che tiuo- 
leuanodarc la degniti Regale. Io cercarò pcrTauenirc, nonilmio, 
ma il tuo honorc ; domandarò la tua gloria , &non ilmiointerelfi, 
Ioan iS & la mia confolationc . Alcuni altri lo guardano nelle parole. Dei 
quali dice San Giouanni , che alcuni foldati di quelli , ch’erano anda- 
ti a pigliare il Saluator noftro per commandamento dei Farifii,ha- 
ucndolo udito parlare, ritornorono indietro marauigliati y &dice- 
uano : Mai huomo alcuno parlò limili parole. Altriancoraloguar- 
dauanoncll’operc, come fanno gl’infermi ; i quali lo feguitauano per 
6 rihaucrc la fanitàdalui, uedendoi miracoli grandi , ch’egli faccua, 
fi comcil finto Euangclio racconta. Ma tu anima, non uogliochclo 
guardi alle mani pcrinterdVc, nè per udire dolci parole, nè per ue- 
m 6 dcre miracoli, & fogni ; guarda il tuo Saluatorc nella taccia, contem- 
plalo nel modo, chel’haucuano trattato i Giudei inqucfto giorno 
del Venerdì . Confiderà chi è colui , che patilcc; pcn là bene quel 
ch’egli fopporta; &aucrtifii bene per chi gli erano date tante pene, 
che tu trouarai cheil tutto era per amor tuo, & pure tei ingrata, & 
ti fiordi di fi gran beneficio. Tu dei ancora confidcrarc la corona, 
che in quello finto giorno gli diede la Sinagoga fua madre; met- 
tendolo in publica urna, ueftito di porpora come Re. Chiamò poi 
Cant. j. la fpofi quello finto giorno della paslìonc del Saluatorc, giorno 
daliegrezza: perche i luoi nemici fi rallcgrorno, facendo ucndetta 
dell’agnello innocente; fitiando la lor pcruerfi uolontà: pertiche il 
Saluatorc la chiamò in altro modo hora de’fuoi inimici, & poterti 
delle tenebre. Fu ancora giorno d'allegrezza per quello clementi^ 
Matt fimo Re, perche parlando egli con gli Apoftolifuoi nell’ultima ce- 
lo*”' i» na > quello era un giorno, chceglihaucua molto defidera- 

to. ElTcndo dunque il ripolo dell'amore, lhaucr fitisfatto al defide- 
rioin patir la morte per darci lauita, fi ben fu giorno di gran do- 
lore perii Saluatorc, fu ancora di grande allegrezza a fua Maeftà, poi 
che già tanti anni defideraua di uedere adempita la redentione del- 
l’huomo ; laqualc in quello giorno fi ademffì. Sin qui anima tu hai 
ueduto la gran fipicntia del tuo Re; la quale eglidimoftrò diftrug- 
gcndo la uana fipientia del mondo, poi che egli pregiò l’ingiurie, 
amò i tormenti, & dilprczzògli honori. Gettò l'auaritia per terra 
con la fua poucrtà,& diftrulle tutti i piaceri fin fuali . Finalmente 
uinfi l’honor del mondo, con l' inlamia, & morte della fua prctio- 
* fi 
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fe croce; il che non haria potuto far ncfluno , fc non hanefl'ehami- 
to portanza infinita ; ne pcrfòna fi faria mai ingegnata tale arte, 
fe non erala fòmma (àpientia . O ualorofò Re, che fòlo forti ba* jj afl 
ffantedi ammazzar la beftia crudele, gettando il fuo corpo nel fuo- 
co , uinccndo Satanaffo Re de i fuperbi, & il fuo corpo miftico., 
che fono tutti quegli , che fèguìtano le fuc ueftigie. Quefto Re i 0 b. 4< 
crudele tiranneggia ua l’anime ; & giorno, & notte accufàuai pec- 
catori, figliuoli di Adam . Ma tu lo uincefti ualorofàmcntc , come 
ninfe Dauidil gigante Golia col baffone, & conia Tromba, leuan- i.Reg.j?. 
do uia l’obbrobrio del popolo d’Ifrael . La fromba, che per ferire 
fìuolta, è il tuo fàntisfìmo corpo , il quale fi ua riuoltando tutta 
querta notte, & tutto hoggi , da Anna a Caifà,da Caifa a Pilato, 
da Pilato a Herode , di lì dà un’altra girata ,& torna a Pilato, fin 
che rendendo Io fpirito filila croce, ufeirà come pietra, dal brac- 
cio della uirtù onnipotente , nè perciò lalèiando l’unione pcr- 
fònalc del Verbo , diff rugherai il fiipcrbo gigante , gettando per 
terra il Principe delle tenebre . Vicinai in campagna per combat- 
tere con un baffone , portando una molto grauc Croce addofl'o, 
accioche quella (olienti me , come fi appoggia il uccchio col ba- a ‘* a * 
itone . O anima mia, (c tu girasfi querta fromba parecchie uoltc al 
giorno nclletue tribolationi; &fctu confidcrasfi come quefto tuo 
RcChristo Gicfu andaua girando da un principe all’altro > 
combattendo per acquirtarti in battaglia, uinccndo quel Re tiran- 
no, che ti pollcdcua,o come doucntarefti gagliarda, animofà, & 
honoratamente uinctrc-fti, feruendoti di quelle armi, con le quali 
hebbe uittoria il figliuolo di Dio. In quefto confitte lauittoria di 
tuttiituoi contrarij, fetunonti feordarai della pasfionc,& dei tor- 
menti, che quefto clemente Re patì per rifeattarti . Habbi dunque 
quefto auifo anima, chc’fèuilirai rcgtaadi quefto Re, farai retta, 

& gouernata con la ucrga della equità fòaucmcnfc. Perche Dauid pf a i. 44< 
dice, che la ucrga del regno di Dio, c dritta .giufta, & lenza afprczza . 

L’Angelo Gabriel non dilTc alla Regina del cielo, che quefto Rcre- Lue. r» 
gnerebbe nella cafa di Efàu, ma nella cala di Giacob ; per il quale fo- 
no; figurati tutti gli amici di Dio , prcdcftinati,chc fono lottatori 
forti , che fi affaticano, & uincono tutto il mondo. Incafà di Efàu 
poi che fono i catóni dannati , non rcgnaqucfto Re per grada, Se 
foauità di amore, ma con alprczza, & rigorofità digiuftida . Dei 
quali dice Dauid : Tu gli reggerai con ucrga di ferro. Il ferro è PfaLi, 
afpero , col quale gli oftinad, & duri di uolontà meritano di efler 
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tormentati. In quella caia di Giacob dicci* Angelo, che Christo 
regnerà per Tempre: per dichiarare, che (òlo il luo regno è eterno. 
II grande AlcfTandro fu potente in Macedonia , ualorofoil Re Ciro 
intrai Perii , molto (limato fu Cefarc Augufto fra i Romani, ma tut- 
ti pailorono comcfictta ueloce, che ua per l’aria, & come ombra, 
che non latcia legnale , nè ueftigio alcuno. Solo il regno di Giefìi 
Christo è quello, che Tempre dura : al quale la terra , il ciclo , gli 
Angeli, & gli huomini pollone dire a bocca piena, quello che Da- 
uidditTe al principio di quello Capitolo: Tu Tei mio Signore , mio 
Rc,&mioDio. O mio buon GicTu , o Macfti infinita, Re pacifi- 
co , che tali tòno gli ornamenti tuoi , io ti prego che in quello gior- 
no della tua finta pasfionc, tu mi concedati tuo aiuto, acciochc io 
fia numerato fra quelli del tuo regno, & che io mi conformi alla tua 
uolontà, in dilprezzarc il uano honor mondano ,& dcftdcrar rin- 
ghine per amor tuo, abbracciando con buona ,&ucra uolontà la 
tua finta Croce . Et perche tu mi hai guadagnato umilmente in 
battaglia, fin da hora mifo (oggetto alla tua lantisfima uolontà . 
Tua e l’animamia per crcationc,&tua un’altra uolta per redentio- 
ne. Si cheti prego, che tugouerni imici delidcrij J & guidi le mie 
parole , accioche le mie opere ti rendano ualfillaggio, &obedicn- 
tia, &che in ogni mia attione, io Tia tuo tributario, imitando quei 
ucnti quattro uccchi del cielo , i quali cauandoli le Corone dalla te- 
tta, &proftratia'tuoi piedi diccuano : Gloria & honore ila a Dio, 
che tta a federe (òpra il trono ,& ftmilmcntc all'agnello . Tutti gli 
Angeli laudino te Re mio , & Dio mio . I cicli , & la terra con tuttclc 
creature, cantino le tue laudi fenza fine . Amen. 

Quello che qui manca della fa/i ione del Signor nojlro , fi 
tratta nel fettimo libro di quefie opere • 
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£ome il giorno del S abbaio , P anima debbe haucre 

Giefu C lliISTO prefcnte nella memoria , 

J u i j i r n r 

contemplandolo come Juo jpojo , i , . a 
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[ O n fi dcue lafciarc anima mia di fcruar il S&bbato 
lordine de gli altri giorni ; però appresterai allatta 
memoria il tuo dolce Giefu , contemplandolo come 

tuo caro ,& diletto fpofo. Leparole, che tu gH dirai 

-uocale, & mentalmente, fono quelle, che dilTe la (poli nella Can- 
-rica, con un feruente amore: Il (mio diletto a me ; & ioa lui . 
cQuellc fono parole di tanta amrairationo , di tanto Ipirito, & tan- 
-to ofeure , che fe ben fono molto guardate ,& confidente , paiono 
-nondimeno, pili prefto una citfra , che fentcntia intiera. $an Ber- 
c nardo dice, chela (poli parlaua per la grande abbondantia di piar 
-cere , &c contento , ch'ella haueua nd cuore ; ma non però con paro- 
le fo uerchic , ma 4 parere molto mozze. Colà chiara è , che ella non 
può ilare intUtto cheta, nè in tutto parlare, ne dire perfettamente car- 
ia alcuna, lenon per cenni , O forza grande dcldiuino amore : foauità 
( grande ; che ti laici feotire , ma non ti laici dichiarare con parole . Chi 
farà, anima mia, l’interprete di quelle parole piene di fi foaue amore, 
fe non lift elfo Spirito lànto, che le dilTe; il quale, fi chiama & è amor 
iànto ? Quello è un paradifo molto oleuro : però , eccetto lui, non fi 
ero ua altri chi polfa bene intenderlo . 11 mio amato C hji i s to , a me , 
&io a lui . Sequi parlalTe l’intelletto, egli fi lalciaria intendere, fi come 
dice S. Bernardo: ma qui parla l’aftètto, con una lingua di uolontàa- 
morolà, però non c gran colà, che l'intelletto nollro redi come igno- 
-rantc. Quella è la buona parola, che Dauid dille di hauer mandato 
fuora, ò come fi dice uomitate,ò ruttato dal fuo cuore: come auienc 
quando fi ha mangiato qu4che confcrua, ò canclla, ò garolali, ò fimi- 
li altre cofe ,chequelfuaporarperlabocca,pcrforeabifogna, che fia 
-foaue . Coli ancora lafanta Ipolà, ch’era piena ddl’amor di Dio,& rut 
tò quella buona parola dicendo: Il mio amato CHRiSToa me; &io 
a lui. Ma accioche quelle parole s’intcndino meglio, farà benediag- 
giugnerci quel che manca. La prima colà che lì debbe aggiugnerc a 
: quelle parole , farà dir coli : Il mio amato (pofo Giefu Ch r i s to è 
Libi III. L s bell?, 
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Cant. 5. bello , & affai badante per me: & io fon fua fpofa grafiofà, & una gio- 
ia. conucnicn te perlai a Quanto fu grand e la bellezza di quedo {polo 
Gicfu, non fi troua lingua, che lo poflà dichiarare : perche S. Tomaio 
dice, che in tre cole confiftc la bellezza^. La prima nella dignità dei 
membri . La feconda nella proportione , 8 c mifiira ragioncuole di cia- 
feuno diesfi. La terza in Un bello, &uago colore. Tutte quelle colè 
come degnamente fi dimoflrinonel Saluatornoflro, loproual'iftefTa 
ragione , poi che il fuo corpo fu opera dello Spirito Tanto , che Torga- 
nizò nel ucntre di Maria Vetrine . Di modo die fi come fino al tempo 
Gè».». ^ Chri8to non fornai il piu eccellente corpo di quello di Adam» 

perche lo formò Dio ; coli ancóra nè prima, nèpoi,fitrouerà unabel- 
f&l. 44. lezza fimile a quella del Redentor noflro. Cofi confermò Dauid, qua- 
rto marauigliandofì della fua difpoflezza , & leggiadria diffo : Signore 
tufoipiu bello di tutti i figliuoli de gli huomini ; & i tuoi labri fon pie- 
ni di grafia . V oglio anima, che tu contempli la bellezza di qucflo tuo 
fpofo , foto quanto a i colori , acciochetu gli porti maggiore affetdo- 
Cant. j. ne . La fpofa ideila nella Cantica dichiarò alle guardie', che le doman- 
dauano del Tuo fpofo, di che colore egli era, dicendo: Il mio amato 
Ch r 1 s to è bianco , & roflo 5 & c flato feelto da molti migliaia. Dif- 
S* p. 7. fé, clic egli era biàco per parte della Tua diuinità, perche il Sauio lo chia 

mò bianchezza della luce eterna, fpecchio lènza macula ,&imagine 
della bontà del Padre . Non Teppe a che maggior bianchezza asfimi- 
oliarlo, che a quella dellaluce, & luce eterna : accioche raccontando la 
fua bellezza, dichiarale ancora la fila ineffabile naduità. A tal che, fi 
come il raggio nafee dal Sole, Cofi il V erbo nafee eternamente dal Pa- 
dre , redando fèmpre un fblo Dio in effonda , & didimo in perfone. 
Padre, Figliuolo, & Spirito Culto . Quedo dichiarò l'ideflb Verbo in- 
loaa. i*. carnato, quando diffo : Io,& mio padre fumo una colà ìdcflfa. S. Ago- 
din o dice , che in quede due parole, il Signore gettò perterra due Oh 
pitani, chcadèrmauano due diuerfo herefie , dicendo: Io, & mio Pa- 
dre damo una cofa ideila ; dimodrò l'unità in effonda, per confonde- 
re Atrio. & quando diffo, fiamo,fignificò la pruraiità delle perfone di- 
nine, per conuincercSabcllio. Di modo chela bellezza di quedo fpo- 
io è tanto perfetta, ch'ella fi chiama bianchezza della luce eterna* 
Diffo di piu, ch'egli è fpecchio fènza macula, per il quale potremo in- 
tendere l’anima fua fantisfima, poi che ella è tanto pura, tanto fàtua, 
& rapprefèntatrice di ogni purità . Subito ch'ella fo creata , hebbe la 
beatifica uifione di Dio , & notifia di tutte le cofè pallate , prefenti , & 
da ucnire , hauendo ancora notifia di tutti gli amici fiioiprededinati: 
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ne i quali doueua haucr uirtù,& effetto la fua (aerata pasfionc. Di mo- 
do che quello (pecchio rilucente) illuminato di tanto alta fapientia, po 
tria dire molto meglio del làuio Salomone : Io hoauanzato tutti i mie» C4 **- *• 
palTati^u fapientia. Quelli fono i fiori, & i pomi, che il picciolino Gic-. 

(ù domandaua, quando che per il grande amore, & defiderio della no- 
flra rcdcntionc dice , che (i era amalato nelle uifeere della fua gloriola ^ 

madre . Fiori fono i predellinati amici di Dio, che uiuono come fiori , 
conferuaudolaloro purità , & làntificationc, per grada. Sono ancora 
ppfd odoriferi, che danno tempre odore di buono dlempio . Difie 
dapoj il Sauio , che quello gratiofo Ipofo , è Timagine della bontà- di 
Dio,J,l chepodamo dire con ragione del fuofantislirao corpo .Oche 
bella medaglia, che imaginc di fottìi lauoro, fatta per mano della bon- 
tà di Dio . Coli confermò l‘Angelo,quando, efiendo domandato dal- 
la gloriola V ergine, rifpolc: Lo Spirito lànto uerrà in te . come lè ha- Lue. t. 
uefTe uoluto dire: 11 maellro di quella opera, non farà altri che la boo 
tà di Dio ; la qualcfi attribuilce allo Spirito lànto . Tutta la lànrisfima 
Trinità inlìcme organizp quel (aerato corpo del Saluator nollro , & 
creò quella benedetta anima : Ma fi dice particolarmente, che ciò fot- 
te opera dello Spirito lànto , perche quella opcradcl farli huomo il fi- 
gliuolo di Dio , fii opera di amore ; il quale fi attribuilce allo Spirito 
lànto. Si conclude adunque benisiimo, che quella imagine è rappre- 
tentatrice della bontà di Pio ; poi che l’Angelo dichiarò, che lo Spi- 
rito (àuto, il quale è bontà infinita, doueua elTcrne il Maellro. Se tu 
Uuoi ancora anima mia, uedere in che modo il corpo del tuo Sanato- 
re è l'imaginc della bontà di Dio , dipinta di bianco, & rodò , poni gli 
occhi tuoi in un crocidilo, & ucdrailafuapretiolà pittura full’albero 
della Croce. Tu ucdrai la foa faccia tutta bianca per ifou ti: ucdraii 
piedi , le man» » & tutto il redo del corpo dipinto di rodo per il molto 
(àngue, che da lui dee. Questa è ben ucramcntc una imaginc perfet- 
tisfima di paticntia^ &d‘humiltà,poi che ella fa orarione pregando il • 

Padre , che perdoni a’fuoi crocifi fiori, & promette il paradifo al buon 
ladrone, che poco innanzi lo bdlemmiaua . Le fu e udii laida a que- 
gli, che l’haucuano crocili fio : raccomanda la Madre all'Apodolo Gio Lue. x j . 
vanni fuo amico; & (parte con le braccia aperte grane grandislime, 1 ® an - 4 * 
quando ella tentiua mancarli la uita . O imagine ueramcntc di bontà 
infinita, fognale della gran mifcricordiadi Dio , Ipofo dolcisfimo dd- 
l’anime. Bianco, perche tu fei Dio ,& (plendoredella luce eterna , & 
rpflo ppi d^c lei huomo ; tinto di quel colore col tuo (àngue (parlò nd 
tempo della tua fantapasfionc. Hormai, anima, tu hai uedutolaua- « 

( L 4 ghezza 


i.nC 


r<SS .'MEM'ORlAtÉ'fl 

ghczza dei colori del tuo (polo, ch’egli è bianco, effendo Dio; Se 
Jfal.jo. roffo, & colorito come un rubino , effondo uero Intorno , tinto del 
proprio (àngue , acciochc con dfocacciasfi uialetue macchie, che 
tu haueuiaddoffo perii peccato; il quale» faceua tanto difbrme,& 
brutta, chegli Angeli nontipoteuano guardare. Tu hai ancora inte- 
* totalità gran (àpicntia, molto maggiore di Quella di Salomone : per- 
che egli è Dio onnipotente, pio fortedi Santone, poich’egli può tut- 
to quel ch’eiuuole. Eftpndo dunque quefto (polo tanto perfetto, fà-*- 
uio, bello, & forte* è ben ragione anima y’ che tu dtail fiper quefto, 
(àrrto (pofàlitio . Et per àffett tonarti piu laquefto tj-to degno (poto, dh^ 
Canr. y. ra * fuifeeratto defidcrio : H mio amato fpofo Giéfù CHR^stò' 
mi pare tuttala bellezza infieme raccolta, 8cil mìo teforó p rettole) 
il quale io foto amo : perche egli è (lato feelto fra le morte migliai» 1 
•* de’ Cherubini, & de gli Angeli, & io fono quella , che egli' defidera* 

Se ama teneramente, fra tutte le creature dell’uniuerfo . Pertanto*' 
Curi s to mio amato fpofo amento alni. Dalltartra parte poi 
pare, che fia gran marauiglia, che uno (poto tanto perfetto, uogli» 
tanto bcn<* all'anime, che pare ch’egli non attenda mai ad altro, che* 
(àr loro nuoue gratie ; effendo effe quelle che fono. Se tu confidert 
bene anima , tu non troucrai in te cola, che quefto (poto debba ama- 
re , & hai ih te molte cofo , ch’egli debba odiare ; poi che il tuo capi- 
tale , Se la tua dota, non fono (e non infiniti peccati. Egli (òlo è 
buono per offenda .perche egli è infinita bontà. Egli è la fonte della 
quale nafeono tutti i beni, che in te fono come pittura. Gieremi* 
Tre ( dice, chela tuafaccia ènegracome carbone, poi che ti mancò la lu- 
ce, & lo (plendor della grada, la quale tu perderti perii peccato . Per- 
duta poi quella bellezza; tu refti come una mora brutta, & negra. 
Effendo dunquetu tale, & cheti riceuaperlpofà il nero Mose Chri- 
S to benedetto ; Io dico bene , che Maria fua torcila ha ragione di ma- 
rauigliarfi . Che grande ftuporc , Se che gran ammirarione è perla na- 
Mia.it. tura de gli Angeli (i quali offendo fpiriti, hanno maggior confor- 
mità con Dio, ch‘è(pirito)uedendo, che quefto (poto habbia tanto 
amato una Etiopeffa brutta , & (colorita, che per amor fuo fi fece 
huomo ; nè baftò quefto, che uollc ancora per tutti gli huomini mo- 
rire , facendogli col fuo (ànto amore di carboni ofeuri , & (penti , do- 
uentarc raggi di uiUaluce, fi come gli uidde Ezechic! n dia ui (ione di 
quei (and animali? dico che di quefto gli Angdi reftano ftupiti ; & 
ceno che con ragione . O anima mia tanto amata ,tonza tuo meri- 
* • to, & tanto fauorita dal Padre eterno , ch’egli poto il too Cuore appreP 
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iodi te: di cheti marauigliò affai il fàntoGiob ; c posfibile, che tu ti 
ritiri , anzi fuggi , non uolcndo accodare il tuo cuore al tuo fpofò 
Ch R 1 sto , ma te nc dai Irti cmo rata, & fommcrfa nel peccato,^ tan- 
to (ci negligente in obedirc alla tua fan tisfima legge? Gran cecità è que 
da, che tu hai gliocchi,&non uedi; hai le mani ,& i piedi, & non 
operi bene, nc camini per lauiadi Dio, mate nc dai come una datua 
morta. Hormai è hora , chctu ti lieui, anzi ch e piu che hora di pian- 
gere il tuo peccato, & di far peniten ria delle tue iniquità . Se tu hai tàe— . u , . , • 

to tradimento , tòma al tuo fpofò amoreuole, che perteha fparfòil 
fangue, & ha' offèrto la propria uita infacrificio dilla croce ; inuw 
tandoti , che tu habbi certa (peranza di ottener perdono , (è tu ritor- 
nerai a lui per buia del fànto amore. Bifbgna adunque anima mia, 
cheper piacere al tuo (polo, ti adorni tu ancora di quei colori, & 
cheti uedi alla'- foggia, che tu hai intefbedcrfìuedito lujjaccioche 
a quedo modo tu contenti a chi tanto t'ama . Il Sauio Salomone Prou. $ t. 
dice, chè quella fortisfima donna fi uediua di renfò, & porpora,! 
che non è altfò* (è non color bianco , & rodo : i quali hai già uido,che 
danno gran beitela allo fpofò Christo. DifTe ancora edo Sa- 
uio> che il predo di queda ualorofà donna c fi grande, che egli ha 
da uenirc da gli ultimi confini della terra. Duegrandisfimiedremi, 

(fc tu confideri bene)troueraiin Giefu Christo. L’uno è ledere 
Dio , Si l’altro credere huomo. Di qui uienc il predo col quale fei 
redenta anima . Perche colui, cheperamor tuo patifee, èuero Dio, 

& uero huomo. Tu lei la donna forte, che con animofà fortezza 
hai da tener tutte le co fé create fimo i piedi, amando fedelmente 

S cr continua memoria il tuo unico fpofò Giefu . V edi che Sant’ Ago- 
ino dice , che Dio diede il dominio di tutte le creature al primo pa- 
dre Adam , acciochefè ne (èmide ne’fuoi bifogni : & godeffe del crea- 
tore perdio ripofò , & felicità . Semiti di ogni colà; ma non amare, 

(è non il tuo fpofo con tutto il cuore: perche (è tu fèi donna, forte in 
quedo ti dei dimodrarc animofà in che tu non ami creatura alcu- 
na di fòrte i che podà inquietare il tuo cuore. Perche quando l’af- 
fettione della creatura dà didurbo , fogno è, che ella chiama guer- 
ra, poi che di già l'acqua chiara de’ tuoi buoni penfieri s'intorbi- 
da. Ma, tu come ualorofà , & magnanima , non ti dei finarri- 
rc , ma domanda aiuto al tuo fortisfimo fpofo , & (pegni a quedo 
modo la picciola fiamma . accioche credendo non abbruci ornala ca- 
di . Taglia fubitola podema, accioche il tuo cuore non fi putrefac- 
cia, & marcida . Fuggi le occalioni, & corri nelle braccia del tuo ama- 
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to (polo , il quale fulla croccila apparecchiato per ricetterei . Etere» 
dimi certo, che tu non hai altro rimedio che quello , per reftar uinci- 
trice in fi pericololà battaglia : nella uittoria della quale ti fi da per prò 
mio Giefu Chiusto tuo fpofo,attefo che trionfo tanto eccellente 
non li può pagare nè co’ cicli, nè con laterra,neconne(Tunode gli 
Angeli . Ma è doucre , che a quella honorata donna , la quale abban- 
donò ogni cola , le fia dato in premio colui, che uale il tutto; cioè 
rifletto creatore. Per il quale tutte le colè hanno I cflere . La tela bian- 
ca di renio, della quale ti hai da ueftire,elapurita-,&lacaftita, che 
tu debbi hauere fi nell’intcriore , comencU cfteriore.IlrcnfQ fi tette 
con filo doppio , che ti dimoftra che la tua caftità debbe ancor lei ef- 
lèr doppia ; di fuoraprima ettèndo honella nel parlare , & eonuerlàre. 
col proslimo : & di dentro di metter guardia a tuoi penfieri ; accioche 
il tuo purisfimo Ipofo Chili sto non troni in te macula alcuna che. 
gli dilpiaccia, anzi che compiacendoti del la tua puritani dica quelle p* 
role, ch’egli ditte alla Ipoli nella Cantica : Spola mia diletta, tqfei tut-, 
ta gratiolà, & bella ; & in te non fi troua macula alcuni » Ricordati ani 
ma, che quei tre fanciulli, che furono mesfi nella fornace ardente in Ife, 
bilonia, non fi abbruciorno , perche erano tre , & erano giouanetti. 
Nella pueritia fi dimoftra la integrità, & caftità pura, perdici fanciul- 
li piccioli fono lontani daognicorrutttionc. Nel numero ditre, lo 
Spirito lènto ti auilà , che nella maggior tribolatione, che ti darà la tua 
fenfualità,tuti dei guardare di tre cofe, accioche il fuoco non t'abbru- 
ci ;le quali fono quelle : I catfiui penfieri , le brutte parole, & itocca- 
mcnti non leciti. Perche con quella cautela il fuoco artificiale babilo- 
nico non ti darà fallidio , ne ti farà brutta col fuo fumo , accioche 
dilpiaccia al tuo fpofo . Maaccioche tu non penfi, che quello li poflà 

fare con leproprieforze, aggiunte fubitoil Profeta , che co i primi tre 

uenne un'altro, & erano quattro : il quale fu ueduto dalReNabucdo- 
nofor , chedi(fc,cheeglierafimileal figliuolo di Dio. Co&chiaraè 
anima , che C h R » S to tuo (palò è Dio eterno , V erbo unico del Pa- 
dre . Però non temere , che tu non fei fola nella battaglia, la quale ti fi 
fc contra la caftità. Il tuo Ipofo è dalla tua parte, fi che chiamalo con 
gran uoce, come chiaraauano quei tre fanciulli. Nonabbandonar 
farmi inuitte deft’oratione : confiderà che nei ucftimcnti, nei cape- 
vi , nè cofa alcuna , altro che i legami di quei fanciulli , hebbero forza 
di abbruciare il fuoco . Cofi tu ancora non patirai pregiudicio nè dan 
no alcuno, difendendo con l’aiutp del tuo Ipofo Giefu, nella tua bcjla 
& bianca uefte di purità , & d’honcftà . Il color rotto poi , col quale ti 
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dèi adornare, ucdendoti di porpora come quella forte donna ; eia pu- 
ra confcientia , infiammata dell’amore di quello tuo dolce fpofo Gie- 
fu Saluatore; defiderando di edere un Serafino, in amarlo; poi che egli 
tanto t'ama . Puoi ancora ornarti di quello colore, amando tutte l'ope 
re buone , che fanno i lenii di Dio ; perche non potendo tu amare, & 
operare, le non per una; uada nondimeno tanto innanzi il tuo defide- 
rio,chetuami,&tenghipertue tutte le opere buone, che fanno gli 
altri. Quello c un priuilegio,& prerogatiua della Carità, ch'ella pof- 
là pigliare i doni, & beni d’altri ,lènzaaggrauare,òingiuriareperlo- 
na.Setuamilamilèricordia, chefa il tuoprosfimo, giàtulèimilèri- :i v, 
cordiolà . Se ami la pancntii, l'h umiltà, ò qual fi uoglia altra uirtù , tu 
te ne fai patrona . Di modo che quella porpora del Re loprano , que - 
(la acccfa carità, è quella, che tutte le colè buone fa lue fenzapriuar 
nediino della fuapollcsfionc. Quella carità è un lauorantc, che lauo- Matt. j. 
ra piu dando a ledere , che non fanno tutti quelli , che lauorano , & 
fudano nella uignadi Dio, lènza amore. Perche ella fi affatica dolce- 
mente, & con amore, con le mani di tutti . La Carità, & fànto amore, 
mangiando digiuna nel defèrto con S. Gio. Battida, dormendo ueg- 
ghia con Ch r i s to tutta la notte in orationc, paleggiando, & ripo- 
landofi, lotta fempre con un’Angeloaguilà di un’altro Giacob, con le ^ ea 
braccia fortisfimc di defiderio inuitto . Ogni colà può, ogni colà erè- 
de, ogni colà fopporta, fi come dicel’Apodolo Paolo . Se tu anima 
mia, andrai uedita di rolTo, come il tuo (polo , auertifei che le fila de- 
licate di queda porpora hanno da eflèreroflè . Voglio dire, cheque- 
di penfieri (pirituali, & làmi, mai debbon mancare nel tuo cuore. 

Non uiuerc ingannata, come fanno certi ignoranti ; i quali fi penlàno 
di non poter darli a Dio, (è non a certi tempi, & in alcuni luoghi ap- 
panati . La uerìtà non da coli, perche in ogni luogo, & in ogni tem- 
po, & di qual fi uoglia conditone, che tu lèi , ti potrai uedir di porpo- 
ra : & per molto occupata che tu fiain diuerfi negotij , potrai nondi- 
meno occuparti ancora in lèruitio di Dio , lècondo che piu innanzi 
trattarcmo.Dà ragguaglio de’tuoi negotij a Ch risto; corri (nimica- 
li con lui: confiderà, ch'egli participò con te delle fue opere, ch’erano 
tutte buone, accioche tu ancora douentaafi buona . Et lè tu commu ni- 
carai con lui i tuoi negotij , chepotrebbon edere cattiui, fi faranno da 
lui buoni . La luce dell’aria, & del lòie j>uò tollerarti per tutto, perche 
non occupaluogoalcuno.il tuo Ipoio Giefu Chris to éueraluce, 
non pcnlàre ch’egli ti occupi ò ti didurbi nelfuno dc’tuoi negotij, co- 
me gouemo di famiglia, maneggio di robba, ò qual li uoglia altro che 
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iìano.anziti uoglio dire, che in quede fintili cole, trouaraipiu cole 
fatte in un’hora, penfando a quello amato (polo £h risto Salua- 
tore,chetu non potrai fare in molti anni, non ti ricordando di lui. 
Ricordati che la prima creatura, che fcc?Dio, di la luce, per crear 
dapoi il cielo, & la terra; acciochctu ancora nell'ordine della tua ul- 
ta, la prima cofa che tu faccia, fia raccendere la candela nella tua con- 
fcicntia , chiamando Gicfu Chri sto tuo (polo attualmente in tut- 
te le tue cofe ; facendo fi ch’egli ti fia come una torcia la quale fi por- 
ta la notte , acciochc per l’ofcurità non lì inciampi in qualche luogo 
pcrlallrada .Sci tre Re Magi uenncroinGicrulàlcm , fu perche U 
{Iella gli guidò, tinche giunterò douc adorarono il loro Creatore, 
che ancora fc ne llaua nella mangiatora, in quella poucra capanna , 
doue egli nacque . Tu non puoi andare per la uia dritta anima cami- 
nando coft fpcnficrata , & lenza auertimcnto alcuno; feguita tu anco- 
ra la della, clic ua innanzi; non {errar gli occhi alla fede, che ti guida, 
finche tu arriui là, doue potrai adorare il tuo diletto in chiara uifionc 
«ii gloria; clTendo uedita di rendo, & di porpora, bianco, & rolfo, cioè 
di caditi, & d’amore . Quede tòno le rofe , & i gigli fra i quali lo Ipq- 
foGiefu uiene a palleggiare ,&a mangiare lì come la fpofadice nella 
Cantica * Ogni penderò , & ogni dedderio, col quale tu ti ricordi del 
tuo Signore, e una colorita •ro(à,& un bianco giglio: fra le qual cole 
uiene a padlggiare lo fpofo/dandoti allegrezza grande, & conlòlatio 
ne intcriore con la fua ónta pretenda . L’humiltà è un gratiolb giglio. 
La manfuctudine è una uaga rofa . La prudenda è una uiola molto bel 
la : cod tutte l’altre uirtù fono dori odoriferi, & belli, che nafeono dal- 
le piante , che tòno nel giardin di Dio ; il quale e l'ani ma . Non fenza 
miderio li legge di Heder , ch’era molto ornata, & e he d ungeua con 
. un guend odoriferi, & prcdod,quàdo clfafu accettata per Ipofa dal Re 
Atlucro : clTendo da lui data repudiata la dilbbcdiente Regina Vadi. 
T u anima mia , lèi Heder cod dilpoda , & ornata , che deui andar ue- 
dita di renio , di porpora, di punta , & d’amore : ne manco bilògna 
che ti manchino unguenti, chclpargano lòaue odore: cioè dedderij 
land , & contemplationi continue , & buoni clTempi), che edifichino! 
cuoi fratelli in ogni tua attionc. La donna dilbbcdiente, & rifiutata 
fu Lucifero con tutti i Tuoi leguaci . Oucro fi può intendere per la Re 
gina Vadi , la Sinagoga ; la quale fu dilcacciata per la fua pazza fuper- 
bia; & la Santa Chiedi humilc, fu eletta da Ch ri S to. La quale alpre- 
fentc rìfplcnde come il Sole , fra i Chridiani Carolici, & fedeli . Ma 
io uorrci anima mia,chc tu mi dicesd, doue trouerai quede uedi pre- 
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tiofc, di colori tanto {limati, come renfo, & porpora , accioche il pic- 
tofisfimo Gicfu ti riccua pcrfua Ipoià? Coli come non è colà terre- 
na, ma celefte, la purità & ucrginità: coli ancora l’amore , la carità 
non fono cofe, che lì lauorino in terra. Con tutto ciò non ti linarrirc , 

Ila con dante, perche Egeo Eunuco , guardiano delle vergini, diede 
gli ornamenti regoli alla poucra Hcftcr . 11 tuo amato Ipofo Giefu, il Heflcr 
figliuolo della V ergine Santa Maria, ch’c il guardiano delle Tue vergi- 
ni, ti darà le ucfti, & gli ornamenti di Tua mano , accioche tu fij Tua a- 
matafpofa. Eccoti qui Ilàc , che manda molte gioie a Rcbccca per Gcn. a 
Eliczcrfuofcruitorc: le quali non fi torto furon uedute dalci,chcle 
uenne deli derio di andare atrouarcilfuo Ipofo :& abbandonare il pa 
drc, &la madre, la roba, & la patria . Lo Ipirito, che Giefu Chris to 
dilfe di mandare (fi come mandò) a gli Apoftoli fuoi, è Eliezcr: il qua 
letiportagioicprctiofisfime,& di gran ualore.E'posfibile,checon- ; • 
li dorandole, tu non efebi fu ora di te rtelTa ? perche cauli ti piace tanto 
quella terra di miferic, & di peccati ? Riceui ti prego gli ornamenti,& 
le gioie , che ti manda il tuo Ipofo ; perche fubito lì fa poi lo Ipolilitio 
con lancilo della fede ; & il Profeta Olia , fale parole & dice : Io t’ho Ofcx. 
{polito in fede , & in gialli ria, in giudicio, & in milcricordia; & faccio 
quello Ipolilitio per lèmpre . Qui fi polfon uedcrc i tre beni, che fo- 
no, & fi trouar.o nel Matrimonio, fi come dice Santo Agoftino,la fe- 
de, la gencratione, e’1 Sacramento . Il primo bene adunque èia fede : 
perche l’anello , che fi mette nel dito , non può ilare, fc non in un dito 
folo.II che è un uolcr dire, die nel tuo intelletto non ci fia errore, nella 
tuauolontànon fi troni difordinataaflfctrione, ma tutta fia caritariua, 

& Tanta; &chc nella tua memoria non rapprelènti, lènon il tuo Ipofo 
Christo Gicfu. LaFcdcabbraccia,&drcondatuttal'anima,poi 
che ella fi fa foggetto il libero arbitrio ; & l’occupa tutta , come anello 
porto nel dito;ilqualefiaflatofattoaquellamifura. Confiderà, che Gcn. 
Tamar, per hauer ferbato l’anello, che le diedeil fuo fuoccro,fu libera- 
ta dalla morte , ch’dla mcritaua per il fuo peccato. Guarda anima, 
cuftodifci bcncqucrto anello conleucrti di grafia, che t’ha mandato 
il tuo ipofo, accioche tu non muora per fempre nelle pene infernali, le 
quali tu hai meritato p cr il tuo peccato . Quello amorcuolc fpofo ti 
dà ancora la ucrte di porpora di fila manovella quale è fcritto : La Ca- 
rità cuopre la moltitudine dei peccati . Quella ucrte Dauid dilfe, che Pfal. 
era di broccato; circondata di uari j colori . Perche la carità contiene in 
fc tutte l’altrc uirtù, dandogli uita, & forza, accioche fiano grate a Dio. 

11 fecondo bene, che fi troua nel matrimonio.difie Sant’Agortino,ch‘è 

frutto 
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frutto dibencdittionc. Qucfto dichiarò il Profeta nelle parole, ch’egli 
dille nello Ipolàlitio: cioè che la fpolàuain giuftitia . Non penlàreani 
ma, che qucfto limo Ipolàlitio Ila Iterile, & fenza frutto ; egli e in gii! 
ftitia : pcrchetuttelctucoperebuone fon tuegiuftificationi, & tò- 
no figliuoli di bencdittionc , che tu offerifei al tuo Ipoio C h h i s to . 
Di modo che fi dice , che la Iterile ha già di molti figliuoli , che fono 
Lue. i $• i dciìdcrij (inti,l'opcrepie,& gli elfcrciti; (pirituali . Racconta S.Luca 
di quel figliuol prodigo , che fubito che egli fi rcuidde del Ilio errore , 
& domandò milcricordia; il pictofo padre gli fece fubito dare un’anel 

10 in mano, che lignificarla la fede con ì opere . L’anello adorna la ma- 
no, & la mano fa compagnia, & fa tener in pretio l’anello, coli ancora 
lafcdcdàil luftroa tutte le opere, in tanto che lènza fede è imposi!* 
bile piacere a Dio . La mano poi accompagna l'anello : perche , le tu 

I«c. 4. non hai opere, la fede è un corpo fenza anima, come dice San Giaco- 
mo . Nonbifognadunquccontcntarfidclprimobcnfolo,ch’c la fe- 
de, bifogna haucre ancora il fecondo, ch’c il frutto di benedittione. 

11 terzo, & ultimobene di quello Ipolàlitio fpirituale, c il Sacramento: 
perche l'anima, & il fuo Ipofo Chri sto, in certo modo, non fon 
piu due, per la grandezza dell'unione d'amorc:anzi fi può dire che fia- 

1. C0I.6 . no un’iftelfo Ipirito.Qucfto è quel che dice S. Paolo: che chi fi accolla 
a Dio, douenta un medefimo Ipirito con lui , attefo chel’anima in quel 
Gal. a. modounitacon Dio, può dire còl medefimo ApoftoIo:Viuo io, ma 
nonio: perche uiue in me il mio Ipofo Christo. Il quale dicendo 
di fua bocca, ch’era uita,uolle dichiararti ch’era uitatua.À quella unio 
Ofc .a. nerifpondebenisfimo quel che difopra dille il Profeta Ofoa: Ioti ri- 
ccuo in foofa per fornpre. Perche qucfto tuo Ipofo ti riccuc in qucfto 
modo, che non uolendo tu, mai forai foparata da lui . Main quello Ipo 
làlitio fpirituale ci c un focrcto , il quale è qucfto , che quando gli altri 
j ; matrimonij finilcono, quello allora comincia a perfettionarli . Quello 

èun dire , che nel giorno del'a morte fi dà intieramente la poflcslìone 
di quello fpofo all'anima : perche fin che fi uiue, egli c Ipolàlitio, che 
fi ordina con parole de futuro : attefo che fi alpetta di goder quel re- 
gno eterno, con Ipcranza , & con fede. ' Quello dille l’Angelo a San 
Afoc.i. Giouanni, quando gli moftròl? lpolà,& moglie dcH’agntllo. Prima 
la chiamò fpofo , & poi moglie: dando da intendere, che tutta quell* 
. r : uita è uno fpolàUtio ; ilqusle ftaitt-pericolo, Se fi può foparare per con 
fontimento del peccato-. Il che non fora quando fi goda doppola mor- 
tela chiara uifione del cclcfte Ipofo Crristo Giefu . Maio ti aui- 
fo anima mia, che per ucniic a quello flato, bifogna prima, che tu dica 

folla 
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fulla croce le parole, che dille il tuo doIcisGmolpofo : Confitmrnatum 
efl: cioè ogni cofa è finita . Bifora che il inondo finilca in te . Prima fi Ioau. 1 9., 
debbe dar fine alla tua fcnfualità, con tutte l’altrc uanità . Dapoi c ncs 
cellario, che tu dia fine alla tua uolonti ; facendo offerta della uita tua 
in lcruitiodiDio,acciochctu poslieda perpetuamente Curi sto, 
eh e uita eterna . Ma bcnchca tc,fi>rclla mia in Ch r i s to, tocca parti- 
colarmente quello capitolo, che lei Hata chiamata per clTcr fpofà di 
Gicfu Chri sto; nondimeno io parlo ancora con ogni Chriftiano: 
perche qual fi uoglia anima è Ipofa di quello dolcislìino Signore . Fa 
dunque li che tu lia donna forte, della forte che di fopra è fiato detto ; 
ueftitadi renfo, & di porpora, acciochc ilSignorc fi compiaccia di te . 

Turi ucftifti di rcnfo,quando al fine dell’anno dclnouitiato,comcHc 

ller al Re Attuerò , coli tu ti dedicarti a Dio per uoto di caftità . La Hc ^ <r * f- 

uefte di porpora, Si di granala qual ti metterti nel medefimo giorno, 

èia lànta obcdicntia; per la quale tu fai il maggior làcrificio a Dio, che 

in quello mondo fe gli potta offerire:pcrche quel negare al tutto la fua 

uolontà, Se ftar aU’obcdicntia d’altri, ha un gufto di martirio; & a que- 

fto modo fi può benisfimo chiamare porpora rotta . Non efler tua in 

colà alcuna, iòrclla cara,lè tu uuoi cttcr pofleduta tu tta da C h R 1 s to, 

& cttcr da lui confblata nella lànta religione. Confiderà clic al prclèn- 
teancora il Signor Dio domanda al Patriarca Abram l'unigenito fu o Gcn, aa. 
figliuolo in làcrificio; ma po chi fi trouan o che dichino di fi . Il figliuo- 
lo primogenito , è la tua uolontà; allaquale tu metti il coltello alla go- 
la per farne làcrificio a Dio ogni uolta , che tu obedifei al tuo prelato, 
&maggiore. Non hauerpaura di ammazzarlo; perche ucrràfubito 
l'Angelo, che ti darà mille confolationi, & ordinerà, che non muora 
Ilàc, ma un montone in luo cambio . Moriranno i lenii, & quel corpo 
animale ; ma il figliuolo unico, la tua uolontà, uiucrà, uoltandoti alla 
uiua fonte Ch R 1 s to Giclù : nel quale trouarai,che la tua uolontà fa- 
rà mcgliorata . Auertifci ancora, (orclla mia , di non ti far beffe della 
terza uefte , cioè della lànta pouertà; anzi la debbi portare come per 
fòpraucftai&fetu^iarderai bene il tuo fpofò Curi sto, tuloue- Lue.», 
drai molto bene adomato con cita. Lo ucdrai nella fua natiuità rinuol 
to in panni rozi,& uili, & metto in una mangiatora da anima!i:& feor- 1 

rendo per tuttala fua uita fino alla croce, lo ucdrai lèmpre con una ne 
fta di quello panno , chclo Ticuoprc dal piede alla tefta, poi che al fin 
della uita rimafe nudo, coperto lolo del proprio lànguc. Nontipcn- 
làrc di hauer tale iato ogoi colà per cflcrc ulcita dal lecolo, perche non 
fi troua monafterio tanto ftretto , & riformato , che non habbia Tem- 
pre 
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ore qualche colà da poter limitare ,pcrlà!irea maggiorperfettione. 

• . Ne manco trotterai pcrlòna rcligiolà tanto pouera, che non habbia 

qualche colà fuperflua ; la quale egli può dilprczzare, accioche quan- 
to piu farà pouera,tanto piu piaccia al piu poucro di tutti i poucri Gie 
fu Ch risto Saluatorc.Sc tu farai dunque tòma di quella pretiolà uc 
fte, la quale tenne in tanto pretio colui ch’è ricchezza infinita, ti Icua- 
rai da molti fallidij, ^rdiflurbi , che fi danno (pedo a i parenti, Se ami- 
ci : & ti baftari lì nel mangiare , come nel ueftire, quel cheordinaria- 
mentc ti dà il monallerio ; di che fi contentaua ancora San Paolo . Di 
modo che con quella perfualìone uoglio concludere il ragionar piu 
inlongo di quella poucrtà uolontaria: dando un’auilò, chcnellalpo- 
fa di Dio non lolo merita riprenfionc il ucflir troppo delicato, come 
anco il mangiare . Ma di piu ancora le camere troppo adorne con figu- 
re di gran ualuta ; & libri coperti di (età , & dorati. Che piu importa a 
, me di leggere un libro, che fia coperto di cartone, òdi legno, che fc 
fu (Te coperto con argento, ò d’oro ? Il lì mite ancora dico delle imagini. 
Che piu importa a medi haucr una figura del Crocifilfo, della Madon 
na , ò d’altri finti , (lampata in pura carta , che di uolerla di rilieuo, di 
marmo, di legno , onero , pitture di pretio, con tclari d’oro, & diuerlì 
ornamenti ? Nelle Chicle, & luoghi publici Hanno bene quelle cole; 
■t ■ . perche nelle celle di religiolì particolari danno legno piu predio di firn 
Aulita, chcdidiuotionc.San Bonauentura dice, che alcuni religiolì 
hanno lafciato al fccolo molto oro, argento, & molte ricchezze, Se 
commodità, & fi perdono poi nella religione, & fiaccecano conia pol- 
ucrc della curiofità, & affettionc di alcune cole di pochislimomomen 
to. Procura lorclla mia, che il tuo oratorio fia diuoto, non ricco; & co 
A anco la cella . Et che la tua ut ile, ò tonaca, fu piu honella che bella , 
& di pretio ; accioche in tutte le tue co A- fi ueda in te l’amo re della fàn- 
ta poucrtà, tanto amata dal poucro Christo , che in ella nacque, ip 
ella uilTc,& in ella uolle morire . Si che anima hauendo tu di già nceuu 
to le gioie, & gli ornamenti da li degno , & honorato fpolò , làrà be- 
ne, che contemplando la fua bellezza, ti manchilo le forze, con uno 
(Lenimento & tramortire marauigliolo ; lì comcintraticnncalla Rcgi- 

Hcfter. i. na Heller . Perche (libito il Re ÀlTuero , il tuo Re, & fpofo Ch r i- 
sto , fi leuarà della fua Adia per confidarti , & arricchirti , & ti met- 
terà in teda la fua corona reale ; dandoti forze, & animo per andar 
(empre innanzi di uirtù inuirtù, fin che tu arriui in Sion,aucdcrc 
quello clemente Signore, potente Re, amato Ipolò, Gicfu Saluatore. 
Douccon piu alta perfettione potrai dire quelle parole, che di lòpra 
• q habbia- 
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habbiamo deno, chedcbbono clferc impreflc nel tuo cuorein quello 
fìnto giorno, che dicono : 11 mio amato (polo Ch r i s to c molto gra 
tiofo a me; & io a lui fono altrettanto cara, & grata. 

O R A T I O N E. 

O benigno Gicfu , amor mio , & Ipofo mio , tu ami me,& io amo Cant.z. 
te, & defidero di Tempre piu amarti. Tu lèi la mia bellezza, la mia glo- 
ria, tu fei il mio dolcisfimo (polo, (celio fra le migliaia . Tu lèi bianco , 

& rodo , creator de gli Angeli , & Rcdcntor de gli huomini . Tu lèi 
piu bello, &piu gratiolb di AblàIon,&piulàuiodiSalomone,&pm 
forte , che Sanfonc. Purgami Signore, & nettami damici peccati, po- 
lèia che tu lo puoi fare . Adornami di marnano, accioche io meriti 
d'eflèrtua Ipofa degnamente : Io ti porgo fubito il dito del mio intel- 
letto, dammi fanello della fede, ueftimi di renio dipurità , & di calti— 
tà.Cuoprimi di porpora, ueflcndomi del tuo diuino amore. Calcia- 
mi della luna, ch’cperfcttalperanza ; & la corona lìa di lucente lidie, 
che co’fuoi raggi diano luce a gli occhi mici con gli articoli della fe- 
de : accioche ellendo coli polita ,& ornata , come quella donna, che 
S.Giouanni uidde, io meriti clTer riccuuta da te perlpolà in quella ui- . 

ta,& per moglie nel giorno della mia morte, concedendomi chiara ui- ^ 1 i 
fla,&uilionc della tua gloria . 

Qome la Domenica , P anima delle hauerprejènte nella 
memoria Giefu C « a i s t o , contemplando - 
lo come padre* £ap. XV'II . 

I V a n d o che conia grada di Dio, animamia, tu haurai 
contemplato il tuoSignore ogni giorno della lèttimana nel ^ 

modo, che di lc>pra ti è flato inlègnato, farai arriuata alla 

Domenica (accioche in quel lènto giorno non ri manchi l’clTercitio lo 
lito)uoglio che tu habbi prclènte nella memoria il tuo Saluator Gicfu 
Christo, contemplandolo come padre. Le parole, che tu gli potrai 
dire nel tuo cuore, & con la boccaancora,fono quelle, che diflèil Pro- 
feta Helifèo al fuo Maellro Hclia . Padre mio, tu lèi il carro d'Ifrael; & 
fei il fuo cocchiero , Quelle parole dilfe il Profeta, quando uidde Tali- ^Keg. A * 
,xein alto il fuo maellro miracololàmente , in quel carro di fuoco , nel 
<i Lib. II1I, M quale 
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quale egli fu rapito, & riccuuto . Quella fu un’orarione tanto ualorols^ 
& potente, chcmcdiantc tifa, meritò chi la dille, di iiaucre io Ipirito di 
Helia, che egli domandauaaldoppio.Ilchcèlàpientia,& uitauirtuo- 
là, attelòchc poco itale il primo, le non fi accompagna col fecondo. lì 
cheildireducuoltepadre, non è altro che domandarelo (pirico dop- 
pio; cioè luce,& indrizzo per conolcere quello gran padre Giclu 
. Chri SToSaluatornollro,& il fuo aiuto con la liiagratia, per poterlo 
degnamente leruirc con la uita>& con l'operenollrc. il chiamarlo car- 
ro, è un dirgli,ch’egli porti la grauezza de i ncftri peccati, perchellàia 
dice , che quello benigno padre, & Signore, portò fòpra difelcnoftre 
infe rm ita, & dolori. Il che fi adempì principalmente, quando cglipor- 
taua quella tanto grauc croce fopra le fue lime fpallc .II chiamarlo an- 
cora guida , & cocchiero, uuol lignificare , che in tutte lcnollreattio* 
ni, & dcfidcrij, le noi lìamo Tuoi figliuoli, lì come egli ci uuol cfler pa- 
dre, dobbiamo conformarci, & contentarci dcllalua fàntisfima uo- 
Iontà . La quale debbe edere la tramontana, & guida di tutti quelli, che 
nauigano nel tempeflolò mare di quello mondo , pcrarriuareal ficu- 
ro porto del ciclo. Si che.anima mia, chiama con alta uoccncl tuo cuo- 
re , facendo bene (pedo oratione, gettati in terra dinanzi a quello be- 
•. nigno padre Chri sto Giefu,& dirai. Padre mio, o mio padre tu fèi 
il carro d'Ifrael : Tu lei il Verbo, perii quale il Padre eterno follcnta 
tutte le cole create, tu fei la mia guida ficu ra, il mio Capitano animo- 
fo , nella uirtù dei quale debbo ottener lauittoria. Ma acciochc ani- 
ma , tu ti affetti oni pitta quelle fante parole, uoglio che tu fappi, che 
quello nome di padre (fecondo il Filofofo) non fi può dire, (enon co- 
lendo una perfetta fimilitudinc, & gcncrationc fra quello , ch’è chia- 
mato figliuolo, &c fuo padre. Per quello noi non diciamo, che un fuo- 
co , accclo da un'altro fuoco , fi a fuo figliuolo . il limile ancora faccia- 
mo di un’albero , che fi pianta; haucndolo prima pigliato da un'altro. 
La ragione è quella, che in quell’atto non ui èquclla perfetta gcnera- 
tione , cheli ricerca ,accioche uno fia chiamato padre, & l'altro fi- 
gliuolo . llche non intrauiene ne gli animali ; perchenoi diciamo ucr- 
bi grada quello animale c padre di quello ; & quello è fuo figliuolo . 
Di modo che, le noi uogliamo parlare con tutto il rigore, diremo, che 
unfolo fia Padre, che ha l’cflere eterno, il quale ha un lolo figliuolo, 
ch’è il fuo Verbo , generato da lui ab eterno, della fuafòilantia. Il qnal 
Hcbr. i . Verbo, San Paolo chiama, fplendor di gloria, & imagine della lollan- 
, ria del padre. Quello Verbo intuttelccolcèfimilealpadre, ilqua- 
lcglicommunica tutte le fue infinite perfe trioni, communicandogti 
. il 
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il fuoefTere,& quefto cqucl clic Tifteflb figliuol di Dio dille in San 
Giouanni . T utto quel che mio padre possiede è mio . Si può anco- Ioan. t . 
ra dilatare qucfto nome di padre, commimicandofi a’fuoi figliuoli per 
fimilitudinc imperfetta , fi come trouiamo, che fi ufi molte uolte nel- 
la fàcra fi. rientra, come dire, fra il Creatore, & la creatura, fra Dio, 
&l’huomo. Perche comcpadrccificommunicò per crcationc, dan- 
doci leder rationalc,& ci fece partecipi di fé, per nuoua grafia & amo- 
re, dandoci un nuouo edere fopranaturale ; & fecondo qucfto doue- 
mo intendere per qucfto nome Padre la foftantiadiuina,& tutte tre 
leperfòne : fi come uolfedimoftrareil Saluatore, quando infognan- 
doci fare orationediiVc, chelanoftraprimaparolafoflc quefta. Pa- 
dre noftro, che (ci nei cieli. Qui egli ci infognò, che chiamasfimo Pa- Lue. a ab 
dre tutta la fantisfima Trinità, perche non cfTendo diuifione alcuna 
nella produzione delle creature, fra quelle diuineperfòne, che tutte 
tre fono un Dio folo, una fapicntia fòla, & fola una potemia; dicendo 
Padre , noi parliamo con tutta la (anta Trinità ; della quale noi fiamo 
figliuoli per crcationc . Quefto dimoftrò quel miracolo di Hclifèo, 
quando gli rifufeitò il figliuolo della Sunamite: (òpra il quale fi mifurò 4 * Rcg. 4 * 
una , & un’altra uolta ; ma fino alla terza il fanciullo non rifufeitò . U 
che manifcfta, che non fi troua creatura alcuna, nella cui produzio- 
ne non attenda la fanta Trinità . II medefimo ancora fi debbe intende- 
re in quel che tocca allafbftcntafione , & goucrno di tutte le cole crea- 
te. Dimodoché , effondo noi altri figliuoli per crcationc, & perre- 
dcntionc , ancor che non fia fenon un folo il figliuol naturale Giefii 
Ch r 1 s to , con tutto ciò non fi (degnò la fua infinita carità di haucr 
molti figliuoli per adozione, & per gratta :& fi contentò, che noi con 
ficurtà di figliuoli, lo chiamasfimo per nome tanto fbaue,comcc a di- 
re, Padrcnoftro, per crcationc, &pcrrcdcntione.Bcnfi pare anima, 
che fia tuo padre colui, che difTe : Facciamo l’huomo a noftra imagine, Gca } 

& fimilitudinc . DifTe a noftra imagine , ma non difTe faccianlo noftra 
imagine , perche Ch R 1 s to è la uiua imagine di Dio, fi comedicc San 
Paolo, chiamandolo, imagine della fòftantia del padre eterno à)L’huo- 
rao non è imagine , ma fatto all’imagine : cioè una (cincillà di quel 
bene infinito, ch’c Dio , pazicipata per creatione . Si che anima 
mia tu fei imagine di Dio, feila piu eccellente figura di qucfto uni. 
uerfo : entra in te ftcfla un poco , che per la marauigha dirai fubi- 
to quel che difTe Dauid. Marauigliofa c in me la tua fapicntia Dio pfa!. i)t. 
mio. Santo Agoftino dice a qucfto propofito, che il Profeta haucua 
gran ragione : perche fecondo l’eccellcntia , & grandezza d’un’anima, 
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ncfluno è badante di intenderfi , fcnza lume di fede. Il che fi uede fna- 
nifcfto nelle opinioni, ò per dir meglio errori dei Fdolòfi, nella dif- 
finitionc dell’anima . Alcuni diceuano , che ella era mufica, alcuni 
che ella era fuoco, altri diceuano, che ella fu Ite aria, & cofiandaua- 
no errando nelle loro fantaflicaric, per haucrlafciato il creatore. Per- 
che non è marauiglia, che uno non teppiaa quantaaltezza può arri- 
uarl'acqua, non haucndouedutodouc ella natec. Dice San Paolo, 
che quelli làuij mondani, ciechi perla loro fuperbia , lì perderò no, 
& reftorono ignoranti , non conotecndo le fteslì , & parlando contra- 
rietà. Tu anima mia , che (ci piu (àuia di tutti loro perla teicntia della 
fanta fede, aucrtifci a quel che ti dice lo Spirito tento, che tu lèi imagi- 
nc del tuo Creatore. Ncllamcmoria,tu ti asfimigli al Padrcrilqua- 
Ie della fua feconda mitericordia genera l’eterno fuo figliuolo. Ncll’in- 
tcllptto , ti asfimigli al figliuolo : il quale è tepientia infinita del padre» 
Nella uolontà ti asfimigli allo Spirito lènto: il quale clpi rato dal pa- 
dre^ figliuolo, per amore, & unione di uolont à.In lèmma tu fei una 
clTentia,& Dio ancora è un folo in elTentia . In lui c la T finità delle per 
Iòne fin te è la trinità delle potentie, cioè, Memoria, Intelletto, & V o- 
lontà . O imagine beata, o fomtna opera di Dio, o ricchezza grande, & 
di fi degno lauoro, che potrò io mai dire di te ? Io trouo, che il tuo fat- 
tore è immortale in le ftclfo; & tu ancora lei Hata creata immortale. 
Egli è libero, tu ancora fei nella tua libertà. L'Ecclefiadico dice, che 
Dio creando l’huomo, lo lafciò in potere delle fue proprie mani, cioè, 
nella fua libertà . Nella quale non lateiò ne il Sole, nè la Luna, nè le llel- 
lc, ma folo l’ Angelo, & l’huomo. Finalmente io trouo, che quello tuo 
padre ogni colà gouerna, &inognico{àfitroua prctente. Quando 
poi minutamente confiderò , uedo che in te ancora dipinlè quella fua 
imagine, & fimilitudinc, dandoti la fignoria di tutto l’uniuerlò, accio- 
chc ogni cote ti obeditea , & di ogni cote tiferui, teruendo tu {bla- 
mente a quello Padre Chri sto , tuo Signore, & creatore. Vna 
uolta fu detto a Adam, fi come ogni giorno è detto anco a te : Habbi 
il dominio , & fignoreggia gli uccelli del cielo , i pefei del mare, & le 
bcftic della terra. Hche tmìegna , che tu non ti facci lòggettaa co- 
là alcuna per diibrdinata affettionc; ma che tenghi ogni cote lòtto i 
piedi .‘tenendo lòlo lòpralatella,& nel cuorciltuo padre Chri- 
s t o . perche, San Paolo dice, chetuttc lecofclòno nollrc, & noi 
temo di C h R r sto. Mail mitero huomo perde quello titolo,- 
& polTes Itone, facendo de i piedi tclla, & della tella piedi: cioè aman- 
do le creature, & lafciando il creatore ; teguendo le uanità, & abban- 
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donando la-uerità. Quando l’animanoftra non c di Ch Ri Sto ; i 
co le creature fono fuc ; anzi che ella è di tutte , ogn’una ne porta tua <v 

un pezzo , diuidcndola, Se feparandola dal fuo crcatorc;& ognuna di 
die la tormenta .& quando ella cerca confolationcdaloro , neretta 
maggiormente afflitta. Di modo che il mi (ero peccatore c moleflo 
ale fteflo ; fl come afferma Giob . Confiderà dunque anima il tuo Iob. y. 
benedetto Redentore , padre pietofo, che ti creò a fua imaginc. 

Diccua Moscai Ipopolo d’Ifrael : Forfi che Dio non è tuo padre, che Dcut * *«• 
ti fece, & creò? Non fi può negare quefta ucrità . Dioc tuo Padre 
anima ; le fue mani ti hanno fatto , & platinato : fi come il finto Giob Iob. k, 
confefla . Quella parola plafmarc , dimoft ra una gran perfettione di 
quefta imaginc; il che fignificahauercu fato gran diligcntiain qucfto 
fottìi lauoro ; perche non.fi legge nella fcrittura , che Dio lo plafmaflè 
nòdi ciclo, ne di terra, ma fi bene, che lo creò. Piu innanzi poi, nel 
dire qucfto clemcntisfimo Padre , Facciamo l’huomo a noftra imagi- Gcn » * 
ne,& fimilitudinc ; oltre che pare, chcchiamaflca configlio la (anta 
Trinità per far queft’opera, perche l’huomo doueita efTer creato capa- 
ce di ragione, & di configlio, Se habile perla beatitudine eterna; uol- 
le ancora di piu dichiararli per noftro Padre, per adottione, & gra- 
fia, la quale fu il luftro di qucfti doni naturali'; perche lènza di clfa, là- 
rebbon ualuti poco , ò niente dinanzi al filo creatore . Ora clfcndofi 

S cr cauta del peccato perduta quefta grafia ; uencndo al mondo il no- 
:ro Saluatorc benedetto , ci portò autorità di poter tornare nella pri- 
ma amicitia di Dio , etTcndo di nuouo rcgcncrati pernuoua adot- 
tionc . Con quefta conditone dice San Giouanni, che ci fu dato au- Ioaa. s. 
torità di cfforc figliuoli di Dio : che bifogna credere nel no me del 
fuo.unico figliuolo Gicfu Chri sto. Marauigliofà autorità è que- 
fta, anima , purché tu la mettesti in effecutione, ritornando al tuo 
padre, & Redentore, lui loto cercando tempre ; & in fuo fèruitio/pen 
dendo la tua uita,rìnonciandoogrialtracofà, &luifi>Iohaucr lem- 
pre nel tuo cuore . Per l’autorità di qucfto honorato priuilegio , 
li piglia potTcsfione del regno : il quale debbo cflcr figiUato , fi co- 
me dice San Giouanni , con la fede . Habbi cura anima , ch’egli 
non fia {cancellato di modo, che non fi poflaintcndcrc al tempo , che 
tu uuoi pigliare il pofleflb ncll’hora della morte. Voglio dire, che 
tu accompagni con la tua fede l’opcre, & la uita buona, accioche 
ella fia mona . L'acqua uiua , tempre corre , & ua innanzi : Se 
quando ella c trattenuta per forza, ch’ella non potTa farcii fuo cor- 
ro f allora genera uermi , & altre fporcitie , come acqua mona . 
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Coli ancorala fede bilògna ch’ella habbia il fuo corrente nella uitauir 
tuolà, & opere (ante ; perche (cella Tene Ha morta, dàcattiuo odore 
agli Angeli nclcielo;& crcaucrmidirimordimcntodiconlcicntia:la 
quale quando non è buona, è come un mare,ò grotta di moliti, & uer 
mi pcftilentiali . Il che dimoftrò il Saluatorc in quel caftigo del Tiran- 
no Hcrodc; il quale era mangiato uiuo da i ucrmi, lenza poterui rime- 
diare. Si che anima mia, le tu uuoi clTcr figliuola di tal Padre, tanto pie 
tolb, & benigno co me è Ch R i s to , habbi fede uiua, & perfetta, or- 
nata di operebuone, perche ella ti fa elit re figliuoladi Dio, per dia lei 
da lui conofciuta, Agli piaci: & Ce a quello modo farai figliuola, S.Pao 
lo dice, che l’heredità del cclcftc regno è tua. Hai nondimeno daaucr- 
tire , che eflendo ucra figliuola di Dio , bilògna che tu cacci di cala il 
figliuolo baftardo Ifmacl , nato della lerua Agar, perche coli coman- 
da lituo benedetto Padre Gicfu Chri sto. Ilàcdcbbcclìcreiluero 
hcrede; il quale è chiamato da S. Paolo figliuolo di (pirico: & è l'amo- 
re, che da Dio ci uicnc. Quell’altro Ifmacl baftardo, è il timore leruile, 
& Tempre ftain contrailo con Ilàc , perche egli là molto bene , che dà 
dìo gli farà tolta rhcrcdità,pcr clTcr figliuolo di bcncdittione,ch’è na- 
to di madrelibcra, cioè dalla uolontà. Ora per cacciar quello baftar- 
do , quello timore, bifogna che tu gli metta un'utre d’acqua in (palla, 
come fece Abram con Ifmacl ; cioè, che tu gli dijlicentia con lagrime, 
& (blpiri: & aucrtifci,chc il tuo buon padre Ch R i $ to te lo comman 
da per obedientia, perche fin che làrà in cala il figliuol della lèrua, tu 
non potrai hereditare liberamente lènza difturbo. Tu anima fei figliuo 
la della fàntaChiclàlpolàdi Chri Sto ;la quale egli fece libera dalla 
lèruitù, & giogo del timore; cioè dalla Sinagoga, a chi cllaeraprim? 
foggetta . Elìendo dunque polla in liberta, non uoler piu temere, che 
amare quello tuo benigno padre, perche San Giouanni dice, chela 
perfetta carità dilcaccia molto lontano il timore. MaCHRi STOtuo 
padre fi lamenta di te anima ,& ti fa una domanda dicendo :Seio fon 
tuo padre, doucèl’honormio?Et, fc io fon tuo Signore, doue è il ti- 
more, che tu hai di me ? Gran giuflitia ti domanda qui il Signore: il 
quale commandò che fi honoralìc il padre 1 , & la madre, i quali ci dan- 
no (blamente quello corpo , ch’c il manco, & la piu uil colà dell’huo- 
mo, fi come fi ucdechiaro nel giorno della morte , La principal colà , 
che è l’anima, è creata da Dio, nè ci hanno che fare il padre, nè la ma- 
dre . Adunque con gran ragione ci domanda il dolce tributo dell’a- 
more, & honore , che gli deuemo, elìendo nollro ucro Dio,& padre. 
Quello honore chiamorono i làuij premio della uirtù, perche egf ic un 
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tcftimonio,chcmanifcfta, che colui, ch e honorato, fia uirtuolò. Ora 
elTendo Gicfu Chri sto uinù infinita; & uenendoti da lui tuttclc 
grafie, & fauori>& forze con doppio titolo, per cfler egli bontà infini- 
ta in le ftelfo, & per cflcrti padre, & benefattore, tu gli fci debitrice di 
honore , & di lèruitio . Ma, le tu anima mia lei figliuola legittima , & 
leale, doue c l’honorc del tuo buon padrcPSc tu cerchi honori uani del 
mondo, & gloria propria, fc lèi fuperba, fe fei bcftemmiatrice,fc difo- 
nefta , io ho paura ch’egli non dica di te , quello che un giorno difle a i 
maligni Farifei: Voi altri (ctc figliuoli del Demonio, & però uoletc fa Ioan. f, 
re la fua uolontà.fi che fecondo quello s'intende , che di colui lèi fi- 
gliuola , di chi tu adempi la uolontà . Vuoi tu dunque anima cflcr fi- 
gliuola amata di quello cclclle padre ? fa la lua uolontà , oflcruando i 
luoi fanti commandamcnfi . Et, le per tua mala tòrte, tu hauesfi labia- 
to quello tuo padre per difobedien tia, allontanandoti da lui perii pec 
cato, & fpendendo male la tua heredità, come fece il figliuol prodigo: *- uc * 5 « 
non ti fconfidarc, non perder la Ipcranza per quello della fua miferi- 
cordia, ma penta ciò che fece quel giouine prodigo. Dice il tanto Euà 
gdio, ch’egli doppò haucr confumato tutto il fuo , fi milè a feruire un 
Signore, il quale lo milè a guardare i porci, perche egli era flato lòggct 
to a diletti bclliali/i gnificati per quegli animali. Ma oltre di ciò, dice, 
che fi moriua di fame , & dcfidcraua di fatiarfi di quelle ghiande, ò al- 
tro, che folle, che mangiauano i porci. T u puoi eller piu che certa ani- 
ma, che in quel punto, che tu ti parti da Dio,fubito ti mancala làtietà, 

& contento , che tu haueui dalla fua diuina grafia, fubito perdila digiti 
tà ,chc tu haueui, di cfler fua figliuola, & compagna de gli Angeli. 

Tutto quel chctipuo dare Umifero mondo , padre di uanità,& d’in- 
ganni perfido Demonio , c U farti pallore de’tuoi fenfi; i quali non tò- 
no altro che una mandria d’animali bruti, i quali tu meni alla paftura 
in luoghi prohibiti, & uietati dalla legge diuina; dandogli per cibo 
l’auaritie, l’inuidie, le beftemmie , le difoncftà,& mille altri mali . Ma, 
perche il peccato è un difpiaccre, cheli fa a Dio, & un’andare contra * 
la ragione , l’anima tèmpre fi troua affamata nel peccato , mancando- 
le il tuo mantenimento, eh’ è la grafia . A tal che U far male c di tanto tra 
uaglio , & fatica , che Dauid lo chiama lòmma molto graue. Et in un P fai. 3 7. 
altroluogo è Icritto, che il peccato è un giogo di ferro. Si che anima 
mia, farebbe hormai tempo,che tu fosfi flracca di peccare, Se che ti ri- 
cordasfi ueramente della pace , quiete, & contento , che prima tu ha- 
ueui in cala del tuo ucro padre. Di adunque le parole, che diceua quel 
figliuolo fmarrito; il quale nel fuo cuore diceua. Io uoglio tomarea Lue. ij. 
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mio padre, & gli dirò: Padre io ho peccato in cielo, & dinanzi a te; ri* 
ccuimi almanco per tuo (eruo mercenario . Vedi anima, quando tu 
fi ai in peccato, non Colo fai di (piacere a Dio; ma hai meflo in confufio 
ne tutto il mondo in un certo modo- perche tu (ci il mezo, per il quale 
tutte le creature tornano alloro Dio. Sant’ Agoftino dice , che Dio 
creò tutte le cole uifibili per il corpo, & il corpo per l’anima,& l’anima 
acciochc orna(Te,& fi accodale a Dio, corneali’ ultimoanello, che gut 
da con (è tuttala catena . Di modo che e (fendo (lato creato ogni colà 
. ' per l’huomo;quando egli fe ne fcrue bene, fecondo la uolontà di Dio, 

Zcd. i. ogni cofa ritorna per mezo fuo al creatore. Quello uollc dir Salomo- 
ne, affermando che tutte le cole, che fono (òtto il cielo, (òno nani tà;nò 
perche gli alberi, le piante, i fiumi id’altrc cole lafcino di eflerperfet** 
ti fecondo la perfettione, che Dio gli ha dato ; nè perche gli elementi 
nchabbino colpa; mapcrchcrhuomouano', ufiindo, &fcrucndofì 
nanamente delle creature, gli dà un nuouo nome di uanità: nel modo 
che noi diciamo ancora efler uano tutto l anificio , & maefiria di uno 
horiuolo .quando non batte, & inoltra le horc giufte ; il che caufa chi 
Io tiene, & che non Io tempera, & accommoda;non il maeftro, chelo 
fece buono . Quelli elementi, & cieli fatti con tanto artificio, & fi ben 
difpofti con fi marauigliofo ordine, fono ruote di quello horiuolo 
del mondo, ordinato , & fatto dalla mano di Dio. Colui poi, chejlc ne 
deue ben fcruirc , ringratiandone il creatore con uiua uoce di laude, è 
Piai. ni. l’huomo.Pcr il che diccua Dauid:Sette uoltc il giorno riho laudato Si 
gnor mio . Et in un’altro falmo dice: Sempre la laude di Dio farà nella 
mia bocca. Quando poi l’huomo douenta muto perii peccato, & 
mancano del tutto quelle laude diuine nella fua lingua, la quale è obli 
gata di laudar Dio per tutte le creature; non pare manifcftamente eh’ 
egli dillurba, & mette in confufione tutto l'uniucr (o ? Percioche diflc 
quel prodigo figliuolo : Io ho peccato contra il cielo, al quale, fi come 
aU’altre creature ancora, l’huomo fa ingiuria quando offende il creato 
re . Per unto anima ritorna con uera fidanza, & non dubitare, perche 
colui, che tu hai oftcfo, è tuo padre, & Redentore, & facilmente ri per 
donarà. Humiliati dinanzi a lui, perche fe bene hai perduto un titolo 
di figliuola perdendo la grafia, tirella nondimeno l’altro, che lèi fiu 
figliuola percrearione. Per forza rolla in tela natura: tu (èifua crea- 
tura al fine . Et fi come tu non haipotuto far te ItclTa, coli ancora non 
ri puoi annullare. Alla potcntia infinita fidamente fi conuiene crear 
di nuouo, & annullare quel che già è creato. Il Signore non abbor- 
Jifcccofa alcuna , ch’egli habbia fatto : anzi ama ogni fua creatura, li 
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come dice il Sauio. La ragione è quella, che Dio fece tutte le cole 
buone ; & quel eh’ e buono debbe cflèr ‘amato . Dio abborrilcc in te 
quel che tu faccfti, ch’èli peccato; & ama quel ch’egli fece, che la 
tua natura. O gran bontà del noftro Dio • Tutte le tuecreature. 
Signor mio , ti rendono gratic , poi che ti degnarti di lafciar in me gio- 
ia, & pegno tale, che ti mouefl'eamilèricordia; & io potcslì libe- 
ramente richiederti , dicendo: Signore non deprezzare l'opera , & 
fattura delle tue mani : io lòn tua , tu mi faccfti di niente : li che padre 
mio habbi pietà di me. Di qui anima tu intenderai quello fccreto, 
ihe quando il Saluatorc corniciti San Matteo, dice l’Euangelio, che 
egli uidde un’huomo : & quando conuertì San Pietro in cali di Cai- 
fa , dice il tefto , che Gicfu guardò Pietro : non dice che guardò i lo- 
ro peccati , ma dice, che guardò i loro corpi. Vidde che quelle erano 
opere della fuamano, perche quello nome huomo , lignifica natu- 
ra. Christo dunque uidde la fua opera, uidde quel che egli ha- 
ucua creato, & non guardò quel che gli dilpiaceua;cioèi peccati 
di Matteo , & di Pietro : perche egli è Dio , & padre di mifcricordia, 
&di tutte leconlòlationi, li comcdicc San Paolo. Perciò egli ti chia- 
ma, anima, le ben gli lei traditrice , & ribella: perche tu fei fua crea- 
tura, & ti uuol perdonare. Lalcgge, & i tuoi peccati ti condannano 
a cflèr lapidata, come quella donna adultera; la qual fu liberata da 
quello benigno Signore, non obliarne l’acculè de iFarilèi. Egli, per 
urti di cattiua buona, ti ama , & uuolc che per eflèr liia creatura, non 
{blamente fij beata , ma che habbi ancora l’cflèr beato. Fatti pur in- 
nanzi lènza paura , perche egli Ha con le braccia aperte per riceuerti , 
come fece il buon padre al Tuo figliuolo lòpradetto nel fuo ritorno. 
Il tuo Saluatore non ledo ti alpetta , ma ti uicnc ancora incontro : per- 
che altramente tu non barelli ardire di andare a trouarlo . Quante uol 
te anima mia, quello benigno Giclù ti uicnc incontro , come a un’al- 
tro San Paolo, in mezo della ftrada, cioè nel femore delle tue ini- 
quità, & peccati : battendo nel tuo cuore, & minacciandoti con le 
pene dell’inferno , le tu non ti emendi, & perii contrario prometten- 
doti il cielo, le tu laici il peccato? Quello fìguraua rincontro del- 
l’Angelo con Balaam, quando egli caualcaual’Afinclla perandarea 
maledire il popolo di Dio,& fu minacciato con parole, & conlafpada, 
onde egli fi conuertì. Quando il Signore ti toglie la roba, ti manda del 
le infermità, oucro che ti è leuata la fama, non t’indurire, & non eflèr 
pertinace, rilpondi con S.PaoIo , & dirai: Signore, che colà uuoi ch’io 
fàccia ì lo lalcio hormai la mia cattiua uolontà, io riconofco il mio 
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peccato, & ti domando mifericordia Signor mio . Allora querto pie- 
tofo padre commandarà, che ti lìadata lapriitia ucftc,ch eia Tua grada, 
della quale ti ucftiua la Tua amici tia. Anzi pare che in fimil calo tuucn 
ghi a guadagnare ; perche fé ti è dato la prima grada, che tu perderti ; 
pcrilnuouoatto di contritioncch’è meritorio, tifi deuegratia mag- 
giore: & perciò tu refulcid a piu attortalo di grada. Tidarà ancora 
querto humanisfimo padre l’anello, perchcdandod l'amor Tuo ,ri(u- 
feita la fede , accioche ella operi con uirtù, & faccia degni frutti di pc- 
Luc. 1 5. nitenda . Farà ancora ammazzare il uitello per quella gioconda, & fo- 
lcnnc fcfta , & conui to , perche eflendoti pendta de gli errori tuoi , Se 
hauendogli confeflatial Sacerdote, non reftartnon che tu uadi al con 
uito del Cinto altare per riceuerc il uitello Ch ri sto, morto Culla ero 
ce peri tuoi peccad : al conuito del quale tu uicni ogni uolta , che ti 
communichi, doue con {òauisfima armonia gli Angeli cantano glo- 
ria , & laude a querto tuo Dio, & loro ancora . Conforme a querto di 
cela parabola, che habbiamo cominciato dei fi^liuol prodigo, che {li- 
bito cheil padre I hebbe riceuu to , commando a tutta la gente di cala 
41 ‘ fua, che facesfino allegrezza , & fcfta, & (òlennizaflero quel Ibntuofi» 

conuito, poi cheil figliuol fuo di morto erarifufeitato. & di finarrito 
ritrouato JSe tu fapesli anima mia, come tu fei morta nel tempo del pec 
cato , Se che tu fei condcnnata a morire nelle pene dell'inferno eterna* 
mente, & come tu lei finarrita, obedendo a quel maledetto Satanat 
lò, mi pare che Caria imposfìbile, che tu non ti rauedesfi . Di querto 
Ier. 1 7. maledetto Demonio poriamo dire), quel che dille Gicremia della per 

nicc; la quale nutrirtei figliuoli, che non ha creato. Pernice traditore 
è il Demonio, clic ua rubbando i figliuoli d'altri , del quale dice anco- 
ra San Pietro, che Ccmprc ua cercando chi dcuorarc. Dal cielo fece ca- 
der gli Angeli nel profondo . Dal paradifò cacciò l’h uomo, ne mai rc- 
rta di ingannar Vanirne , accioche fi partano dal loro benedetto padre 
Giefu C h R 1 sto. Maiperniconi giouaniconofccndo naturalmen- 
Matr. 11. tc | a uocedcl loro ueropadre; il qual dice : Tutti uoichefac traua- 
gliati,&hauetegranpcfoaddofib,chcuiaffligge,uenitcamc,ch’ioui 
riftorarò, & uidaròripolò ; Cubito uolano, rifondendo a quefta do- 
manda, come fecero gli Apoftoli,S. Paolo, & {ànt’Agoftino, la Mad- 
dalena ,& molti altri. LaCciando a quel modo Cucrgognato il fallò pa- 
dre, anzi padrigno Satanaflo-, & figuitando Ch r i sto con la croccio 
3 .Rcg, 4. if alla, adorandolo per padre, & per Dio, & dicendo ad alta uocc: Pa 
dre mio, o mio padre tu fei il carro dTftacl , &la fua guida . 
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Odolcisfimo padre, & Signor mio GìcTuCh Ri sto , poi che tu 
mi hai creato a tua imaginc,& fimilitudinc, dandomi l’intelletto , la 
memoria , Se la uolontà , acciochc io ti conortcsfi , & amasfi , & ti te— 
nesfi continuamente prefente nella memoria, nondimeno io ho mac- 
chiato , & imbrattato quella prctiolà imagine, la quale tu ripararti , 
&rinouafticoltuo(ingucprctiofò, (parlo fullacroce.lofonoopera ti 
tua, (òno fattura delle tue mani , non mi abbandonare. Io fono il 
predo del tuo (àngue, riceuimi conmilcricordia. Io lòno flato il fi- 
gli uol (marrito partendomi da te pcriIpcccato;ioriconofcolamia 
ignorantia . Apri Signore ucr(o mele uirtcrc paterne ; & domcnticati 
del mio graue errore. Sci prima mio padre, perche mi crearti di nien- 
te: lei padre mio la feconda uolta , poiché mi redimerti con tanti do- 
lori ,& con la propria , morte . O carro d’Ilrael, Verbo eterno di 
Dio, che goucrni, & (bftenri il tutto, tu fei quello, del quale Ilàia dice, Efai. 9. 
che tu porti il tuo Imperio (oprale (palle, perche tu (opporti il gran 
pe(b de’ mici peccati , dandomi d’esfi un perdono generale . Io uengo 
al Tuono della tua paterna uoce : mando in oblio il mondo , & doucn- 
to contrario a chi io (bleuaobcdirc, quando faceuo la mia pcrucrii 
uolontà . Io amo te Redentor mio; & dcfidcro (èmpredi amarri piu, 
come amorcuol figliuolo . Riceuimi dunque Dio mio , & infiamma 
l'anima mia del tuo (ànto amore, acciochc io conorta te per padre; ti 
laudi (empre come Creatore; & giorno, & notte ti ringrarij,come Re- 
dentore , & Saluatorc, per tutti i lecoli de’ fercoli . Amen . 


// fine della prima parte , del libro chiamato Me* 
mortale dellieAmor fanto. 
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Del timore che noi dobbiamo hauer di Dio , come 
nojìro Signore • Cap. XVII I. 

Avendo con la grada del Signore dato fine a gli eA 
ferriti) {pirituali, & con csfi alla prima parte di queuo li- 
bro : retta aderto nel principio della feconda parte, che 
Mala.ì. n °i confideriamo un poco quelle parole di Malachia, 

allegate ancora nel pattato capitolo ; cioè. Se io fono tuo Signore, do 
uc è il mio timore? Già anima mia tu hai ueduto nel pafl'ato eflèrcitio 
della Domenica, douc fi deuc contemplare il Signore come Padre: 
. qual fia l’honorc, & amore, che egli ti domanda, & tu gli dcui; retta 
hora chefi tratti , quale èil timore, ch’egli ti domanda: perche fi come 
non c poca làpicntia fapcrcamar Dio, come padre; coli ancora è colà 
degna il fitperlo temere come Signore. Ma perche io non ho uoluto 
far tanto grande il capitolo pattato, ordinato per cflcrcitio della Do- 
menica, mi ho penfato in qucfti due capitoli firguenti di uoler parlare 
conte perfone timorottdi Dio; le quali alleuoltefono tormentate 
fuor del douerc per i (crepoli , che fi fanno. Dice adunque ilSaluator 
noftro: Se io fon Signore, doue c il mio timore? Quella è una minaccia 
ch’egli fa a’figliuoli di Adam; & uuol dire : Venite qua un poco pecca 
tori, fc uoi non mi uolctc amare, come padre ; perche non mi temete 
almanco come Signorc?Gran bene c, anima mia, che le tu perdi l’amor 
di Dio , (il quale habbiamo detto ettcr l’honore, ch’egli ti domanda ) 
tircftiahriancoil timore; poiché l iftcflò Signore dcbbccflcre il tuo 
giudice. 11 timore è una ftrada (ancorchcfoticolà) di uenirc aGierulà- 
lem, che c l’amore, egli cuna porta folla per entrar molte uolte in que- 
lla Città.Sc tu confidcrasfi, anima, quato tu dcui temere quello Signo 
Hcbr. j. re, farebbe gran bene. San Paolo dice, che c colà terribile il cattar nelle 
mani di Dio . N on ditte, che fia colà fpauentofà l’ofFerirfi in mano di 
Dio;pcrchc elle fono pietofe, & benigne uerfo colui, che fuggendo il 
mondo, & tt fletto, negando la propria uolontà, fi mette nelle mani di 
3 -Rcg.ac. quello clemente Signore. Si troua fcritto, che i Re d'Ifracl fono de- 
menti, & benigni: quanto maggiormente quello R09ci ReGicfii 
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Ch R i S to farà un mare di pietà J, un’Oceano di mifcricordia, le tu ti 
offerirai nelle fue mani? Piu predo uollc Dauid metterli nelle forze di Pi*] jo* 
quelle (ante mani, che eleggere nefluno de gli altri callighi,chc gli era 
no flati propolli per l’Angelo da parte di Dio, per pena del Tuo gran- 
d’errore. Hebbe per meglio di riceucreil cafligo da quelle benigne ma 
ni, che di cflcre pcrfeguitato da Tuoi nemici: perche al fine gli huomi- 
ni fbnohuomini, & molte uoltc fono rigoroli,& crudeli ;& Dio è 
Dio padre di pietà ,& mifcricordia, & datore di ogni confolationc a 
quegli, che lì ritirano nelle fue mani . Ma quelli , che ui calcano, quel- ■ i * 
li, che uiuono oftinatamcntc nei loro, peccati ; & quelli, che come 
per forza uengono nelle mani dcllafua rigorofàgiuflitia,a quelli fi mo 
flra terribile, &lpaucnteuoIcfuora di modo, fi come dille S. Paolo. Hebr. io. 
Io uorrcianima mia, poiché tu non uuoilalciaripcccatipcramorc, 
che al manco tu temesti talmente quello tuo Signore, & giudice, che : 

da hora innanzi tu non haueslì piu ardire di peccare, confidcrando i 
terribili caflighi, ch'ci dà . Confiderà un poco quel cafligo del primo 
peccato, che tu trotterai, che Adam, & Eua non ammazzorono huo- Gcn. 3. 
inoncffuno,nc rubborono oro, ò argento, nè pietre prctiolè, mafo- 
lamcnte per mangiar dei frutti dell’albero di Dio, fu tanto rigorolàla 
fententia di quello Signore onnipotente , & fubito eflequita , ch'cslì 
pcrdcronola giuflitia originale, la primogenitura del genere huma- 
no,reflomoquiuinudi,&fuergognati, & furono dilcacciati da quel 
giardino di Dio , & ui fu pollo un Cherubino con una lpada di fuoco 
per guardia alla porta. Gli fuenturati ufeirono piangendo, fatti pelle- Geo. 9. 
grim in quella uallc di mtleria, ucfliti di pelle come contadini ,per 
guadagnarci! for uitto colproprio fudorc, lauorando quella maledet 
ta terra : la quale in cambio difrutti, gli producete triboli, & fpine; & 
fòpra tutto dati in potcrcdclla morte; dalla quale follerò lènza alcun 
dubbio fuperati,& uinti : la quale ancora faceflc pezzi di loro, diuiden 
do l’anima dal corpo. Opoucri,& fuenturati figliuoli di Adam,o feon 
tenti hcredi di fi mifera hcredità ; poco fària flato tutto il fopradetto le 
quello delitto non li cafligafle in tutti i difendenti , che fono flati, & 
che faranno fino al giorno delgiudicio. Che debbo io piu dirti, ani- 
ma, di quelle rigorolè mani di Dio ; poi che per un peccato fblo, che 
commilcro quei primi Padri, noi fuoi figliuoli liamo flati tutti infieme 
condennati a doppia morte ; morendo una uolta in quanto al corpo , >■ 

per morir poi l'anima per fempre nelle pene eterne dell’ inferno ? Se noi 
alziamo gli occhi al ciclo, chccolàpiulpaucntolàfipuòpenfare,che 
ueder Luciferqcon tanti , &tanti migliaia d’Angcli , cflcre flati in un 
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momento {profondati nell’abiflo ? Ma, fé ri uolgerai a conlìderarc i 
Gen 4 . Diluuio uniuerfalc, nel quale non fole morirono gli huomini, ma an- 

cora gli animali, & gli uccelli , che non haueuano peccato, foche ti Ipa 
ucntarai molto di li rigorolà giullitia, la quale nell’uniuerfo notila» 
fciò,fe non otto perfone uiue. Non ti fermar qui, ma confiderà l’Egit- 
tij, & ucdrai , che doppò hauergli in molti modi afflitti , ultimamente 
queflagiuflitiagli fommerfe tutti nel mare . Che dirai poi anima del 
caftigo dato al popolo d'Ifrael, quando erano da i ferpenri occifl nel de 
Exo. 14. Certo ? Rafia piu innanzi , & trouerai le cinque città di Sodoma , & Go- 
morra, le quali furono abbruciate dal fuoco, che piobbe dal cielo fopra 
di cfle.* Non fece qui fine , ma trouò quella diuina giullitia Datan& 
Deut. 11. Abiron,& gli fece inghiottircalla terra con le moglie, & figliuoli ,& 
tende, & padiglioni, acciochc in corpo, & in anima fcendeflcro uiui al 
Hcb. io. l'inferno , per la loro oftinataribellionc . Di modo cheS. Paolo con 
gran ragione diflè , ch’è colà fpauentolà il calcare nelle mani di quello 
Signore , & giudice tanto rigorofo. Adunque dice Dio, Se io fono Si- 
gnore, perche non mi temete? perche non mi guardate le mani, conlì* 
aerando la giullitia , ch’io ho fatto con tanti callighi?Rcndcteui hor- 
mai peccatori , poi che uoi hauctc la Ipada alla gola . Se quella fenten- 
tia del Re Salomone, nella quale egli commandò,chc folle Ipartito il fi 
gliuolin uiuo col coltello, fpauentò tutto il popolo d'Ifrael: perche non 
temerete me, che fono piu forte, & piu làuio di Salomone? Non làpe- 
rc che nel ciclo io feci diuidcrc gli Angeli cattiuida i buoni ?& in terra 
fccifcacciar l’huomodal paradifoterrellrc?non uedete ancora chco- 
gni giorno io faccio fare giullitia maggiore , ebe quella di Salomone? 
Perche, le egli commandò, che il fancitillino folle diuifo in due partila 
fèntcntia non li efequì : ma quella, ch’io una uolta prononciai,fl efequi 
Ice ogni giorno, quando lì tifoide l’anima dal corpo . Io ti uoglio, ani- 
ma mia, dar un coniglio, & le tu uuoilafciarelatuamalauita,&teme- 
rc quello Signore, io ti prego per il fuo lànto amore, che ogni giorno, 
quando aedi, ouero intendi che alcuno fia morto, chealloratu con- 
templi che il Re Salomone GicfuCmu STo,commandachelidiuida 
il fanciullo; attcfoche in quel punto l’huomo fi diuidein due parti; una 
delle quali li dà a una delle due madri, eh eia terra; & l’altra fi dà fecon 
do i fuoi meriti , le fono buoni alla gloria celelle : & fc fono cattiui alla 
pena perpetua dell’inferno . Eccoti dunque anima quel che tu deui te- 
mere , & non i Tiranni del mondo ; i quali non polfono far danno , fe 
non al corpo : ma quello Signore, di chi jio ti parlo, può darla morte al 
corpo, & all’anima inficine, accioche fenza mai morire, continuamente 
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muorano peri loro peccati: perche la Tua potcntia e infinita, & può 
tutto quel che egli uuole . Ma perche di (òpra nel capitolo del Lunedi 
tu hai ueduto parte del timorofo giudiciouniuerfàle; nel quale tutti 
diremo giudicati per Tempre : fi ancora perche il timore è di manco frut 
to della more, lì come fi uiddenc i Niniuiti, & in Balaam profeta^ qua 
li li conuertirono per timore, ma fubito tornorono ai loro primi pec- 
cati. Et perche la miaintcntione, fecondo il titolo di qucfto libro, 
ch’è Memoriale dell’amor finto, fu di trattare con perfòne,che già ama 
ito Dio , & hanno dcfiderio di fempre piu amarlo ; lafciarcmo dà par- 
te il timore fòpradetto, & trattarono di un’altro migliore di quello, 
che nafee dallamore. S. Tomafò dice, che fi trouano tre forti di timo- 
re . Vno è timor mondano , ch’c del tutto peruerfò ; & qucfto hanno 
» peccatori , ‘quando offendono Dio per timore di perder la uita , ò la 
roba ; fi come fece S. Pietro la notte della pasfione del Saluatorcjquan 
do temendo la morte, negò la ucra uita Giefu Saluator noftro : dicen- 
do che non lo conofccua. Vn’altra fbrtedi rimordi troua, che fi chia 
ma fcruilc : il quale può fare, che il peccatorenon metta ad effetto il 
peccato per l’opera . Ma quello non ual niente per la fàlute, perche fi la 
/eia di peccare per timore della pena, & non per l’amore di Dio. E'bcn 
uero , che quello timore fminuifccafTaidel tormento, al quale l’anima 
folle condennata ; & c molto meglio del primo : perche i fàui j lo chia- 
mano guida, & principio dell’amor di Dio . Vna fimilitudine riabbia- 
mo di quello nell’ago da cucire; il quale in fe è afpro, pungente, & du- 
ro, nondimeno fi tira dietro il filo, ch’c morbido, & delicatojpcr il qua 
le ci lignifica l'amor di Dio , fi come per l’afprezza dell’ago li denota il 
timore . Non fai però male anima, temere ; & temendo lafciarc il pec- 
cato: perche quclche al prcfcntc lafci di fare per il timore della pena; 
ucrrà ancor tempo, che lo lafciarai 11 arcper l’amor di Dio, non lo uo- 
lendo offendere. Qucfto c quel che dille San Giouanni nella Tua Ca- 
nonica, che la carità perfetta caccia fuora il timore. Et Santo Agofti- 
no dice , che fi come il Sole difcaccia le tenebre, cofi la carità, & amor 
di Dio rilòluono iltimoreinniente.Sitrouapoiuntcrzotimorc,che 
fi chiama callo, ò filialerilqualenonèaltro, che un rifletto, &riuc- 
renria, che nafee dal uero amoredclPadrc al figliuolo, & dcllamoglie 
al marito . Di quello timorcdice Dauid : 11 timore del Signore clamo; 
& durerà fempre , in quello fècolo, & nell'altro . Et in un’altro fàlmo 
dice : V cnite figliuoli ,& uditemi ; che io ui infegnerò il timore del Si- 
gnore. Dice che noi andiamo come figliuoli, Se non come fcrui : cioè, 
che portiamo amore a qucfto padre con honorc, & riuerentia, & non 
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per timor lèruìlc ; accioche potiamo meglio imparare la lettone di 
quello lànto timor filiale . Quello timor lànto è adunque buono . Ma 
perche in quella uita l'amore del qualecgli nalccèimperfetto,coli bi- 
fogna che liaeffo ancora; perche il lànto amore, con quello filial timo 
re uanno a un legno ideilo: perche tanto fi temedi offendere Dio, 
quanto fi ama. Et perche noi l'amiamo poco, per poca colà l’oftèn dia 
mo : doue che, le noi l'amasfimo aliai, haueremmo ancora gran timo- 
redi offenderlo. Nondimeno anima mia , confiderà , che fi comel’a- 
mor lànto è pacifico, & dolce, coli ancora quello timor lànto & filiate 
(come riuo, che nafee da quella fonte amorolà) è un timore ripor- 
to, & quieto, che teme fatuamente, & con fortezza marauigliolà . Ma 
i.Pet. 5. l’arrabbiato Leone Satanaffo , l’officio del quale (fi come dice S. Pie- 
tro) è (empre ruggire, cercando qualche anima perdiuofarla,s*imagi- 
na d’inquietare le confcientic con minaccic, intorbidando l’acqua chi a 
ra del ftio ripofo : perche egli là molto bene, che' il cuorepacifico , & 
Sap 79 Quieto è Trono del pacifico Salomone, C h ri sroGicfu.il Sauio an- 
cora dice, che lo Spirito lànto non fi ripolà,lènon (òpra il cuorehumi- 
le, quieto, &timorofo delle parole di Dio. Se tu confiderasfi, anima, 
quante confcientie fono fiate per ciò in punto per pqrdcrft ; & altre* 
-che in molti anni hanno fatto poco profitto nella perfcttionc per trop 
po temere, facendo diuerfi foropoli lènza fondamento . Dicono que- 
lli tali, che hanno paura di non offènder Dio, & alle uolte temendo, 
fuordipropofito gli fanno maggior dilpiaccrc, facendo della paglia 
un traue; & ogni peccato uenialc, facendo mortale. Di quelli tali di-i 
Pfal. 1 j. ce Dauid : Hanno paura di cofe , che non bifognano temere. Si uede 
bene, chequellitali fono principianti ,& come fanciulli: pcròfi fpa- 
• uentano & hanno paura di ogni poca colà . Non dico però di quegli* 
che temono con ragione, perche quello non fi chiama fcropolo , ma 
•f.. come guardia, & Icnrinella della buona conlticnria. Si che quello c 

quel lànto timore, che habbiamo detto,che nafee dall'amore. Ma a me 
pare anima mia, che noi dobbiamo lèguìtareilconfiglio|di Ifàia, il qual 
Efai.4. dice: Non rompere del tutto la canna felfa : & nonfmorzarc illino, 
che fa fumo. In quello luogo il lànto Profeta chiamò canna feflà, & 
uolubi!e,& fragile gli fcropolofi; per il gran pericolo, nel quale fitro 
. .'.t uano di non fi Ipezzarc affatto : & ancora perche ogni uento di tenta- 

tone gli muoue, comeuna debole, & fragil canna, penfàndo di hauer 
gi à acconlcnti to;non làpendo dillinguere fra la tentatione,che parile o 
x no,& il conlcnfo , ch’ella debbchaucrepercfTere peccato mortale. 
Attefb che fia tanta differcntia dali’efTer tentato, & clfcr fupcrato’, co- 
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me dal giorno alla notte . Quella ignoranti! è cau lata dalle tenebre 
olcure del troppo temere :& a quelli coll Icropololì intrauicncquel 
chcauuienc a uno, che lì a lopra una lìneflra molto in alto, che ueden- 
do correre un Toro per la drada, nondimeno ha paura. Quello tale 
è ben lontano dal pencolo , ma non dal timore ; perche la fua uiltà gl» 
fi credere, che manco la sulla ficurcxSono ancora, come col ui, che dor 
mc,& fógna di cadere da qualche torre alta,doue all’huomo pare d'cllè 
re in gran trauagho ; nondimeno è molto lótano da quel pericolo, poi 
ch’egli è nel letto, & ripofàfirfi come egli Hello uede dedandofi. Collo 
ro adunque fono canne felle: però ben dille Ilàia,che non le fpezziamo 
con fùperfluo rigore. Chiamò ancora il Profeta, & asfimigliò quelli 
Icropololì al lino , ò panno, che là fumo: perche egli è accefo di forte, 
che tutto non lì accende, nè manco èdel tutto fpento,poi cheui c tan- 
to fuooo,chc lo fa fumareJdolto al propolìto fi dice, che quelli, che fo- 
no troppo Icropololì, gettano fumo;attefòche Tempre fono di mala uo 
glia,fconfóIati; & piagono non (blo esfi,ma danno {contento a gli altri 
ancoraci come uno,ch’è tribolato, & afHitto,fa Ilare mal contenta tut 
ta una famigliamoli ancora uno fcropolofo mal cótento, fa perder l'al- 
legrezza a tutu una cópagnia. Il Demonio fi piglia di ciò grande IpaA- 
lójperchc /pendendoli il tempo in quella aldittione , fe bene ellb nò fa 
peccare quelli uli per con (entimcnto in quelle colè ch'egli uorrebbe , 
gli fa almanco gettar uia il tempo, facendogli dar p enfiti ui, poi ch'esfi 
potrebbono far gran profitto negli ellercitij lpirituali,andado Tempre 
innanzi nella uia della uirtù. Quello nollro pcruerfo inimico d uuol fe 
rire con una fpada a due mani^efiderando col taglio dcll’una patte far 
ci peccare contra Dio,acriochc l'anima nodra muoia: & quàdo a que 
Ho modo nò ri può ferire, egli uolu l'altra mano con l'altro taglioper 
fininuire il noHro merito, impedendoci il palio con queda uiadi trop- 
po timore, affin che noi non potiamo arriuare al dominio della perfet- 
tionc; 3 che nò c poco danno ne gli IcropoIofi.Ma io credo anima mia, 
che hormai ferà bene, che noi cerchiamo un poco la radice, & l'origine 
di queda mala pianu, dalla quale nafconoqucdifcropoli. Lafciando 
prima da bada quella parte, che conuicne a i Medici a dargli il rimedio 1 , 
la quale Auicenna chiama infermità munia,che fecondo esfi è una cor 
rottionedi una certa parte della teda, per la quale fi fmmuifee alle uol- 
te l'imaginatione per cauli del troppo uegghuare, & della troppa adi- 
ncntia, fi come fi na ueduto al tempo nodro,che s'c rimediato a perii» 
ne, che patiuano grande affli ttione per quedi lcropoli;& hauendo ricu 
perato la finità, edere anco cefTato il timore fi grande, che prima hauea 
Lib. UH, N no, 


Gen. jo. 


Cani. 9. 


tac. 4. 


194 


MEM ORIA LE 


no, & inficine con csfilcimaginadoni . Nella qual colali uede chia- 
ramente, che la caufa di quclto- era abbondantia di malenconia; 8c' 
quelli fcropoli, & timore nafceuano da infermità naturale . Dipiu del- J 
la caufàTopradetta, dalla quale habbiamo detto, che nafeono gli fcro- 
poli , le altre fi potriano rillrigncrc in due, la prima e profondono, à 
lìafccreta, ò manifclla, chchalolcropololb, &titnorofo. Quella 
ucrità fi p roua con quel fatto di Rachel, quando ella nalcolc gl’ idoli 
di fuo padre Laban , Se fi ci pofefopraalèderc; perla qual colà fi 
conturbò tuttala famiglia di Giacob, perche Laban cercaua gl’ ido- 
li fuoi con grandisfima collera. Nont’auedi tu ancora anima quan- ' 
do hai tanta controucrfia nc’tuoipenfieri, ch’cfiendo fpofà dcluc- 
ro Giacob Gicfu CHRÌSTo,dourcftihauer pace, & quiete gran- 
disfima ; certo che tu meriti quello , & peggio , poi che fotto le nefti , 
& ; habito di religione, tieni ancora nafeofti gl’idoli de’tuoipenficri, 
pcofontuolì, che fono figliuoli di Lucifero : il quale e Re de i figliuo- 
li della fuperbia . Tu uorfcfticflcr tenuta per uirtuo(à,& buona, & 
non hai ancora rimcflolatua uolontà in mano de’ tuoi Prelati. Tu 
hai ancora dcfidcrio di haucre abbondantia di quei beni temporali, 
che già rinonciafii per amor di Gicfu Christo. Tu non ti hi»- 
ruilij co’ tuoi eguali, & inferiori, nella qual colà confifte la uera pa- 
ce dell’animo . Da quello procede, che tu hai tanto timore lenza pro- 
pofito; & che ti uengono tanti fcropoli nc’tuoipcnficri:&cheper 
la tua profondonc non folo nciropercdubbiofè; ma ancora in quel- 
le , che chiaramente fono buone , lei combattuta da uanagloria , & da 
paura , come principiante , & debole . Vna delle ecccllendcdella Ipo- 
fa, che il ucro (polo Chri sto racconta nella Cantica perdimoftra- 
rclafua gran perfetdone, è quella , che dice , le fuc mani cfler piene di 
Hiacinti. Per le mani ci lignificano l’opcrc ,&pcrilHiacinto,ch’è 
del color del cielo, fi denota la pura intentionc,&ramordiDio. 
Adunque fe tu anima mialàraihumilc,le tue opere buone faranno 
piene ai Hiacind,& di gioie, cioè faranno piene della diuina grada, 
&comeuafo pieno di odorifero ballimo, non potrai riceuere altro 
licore di gloria mondana. Non farai combattuta da tanta paura; nè 
farai contu rbata da tan ti fcropoli ; i quali nafeono come Ipinc da quel- 
la mala radice della prolòndonc; la quale ti fa guerra continua, co- 
me idolo nafeofio . Ma, fé tu ucramente ti h umiliami, fentirai /li- 
bito l’aiuto diuino , con una dolce pace; perche èieritto, che Dio fa 
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Écropoli , è la, gran malitia del Demonio j il quale fa al prefènte guerra 
all’animc nclliPclTo modo, che Fece co i noftri primi Padri , quan- 
do egli rimale uincitore . Sta full'uuilb anima, & confiderà, clic il con- 
trailo, che il Demonio hebbe con Adam, &Eua, cominciò dalla 
domanda , dicendo loro . Perche cauli ui commandò Dio, cheuoi Gcn. t. 
non mangiallc de i frutti di qu cll’albcro ? La rilpofia , fe Eua.haueflc 
ben con(idcrato,doucuacflcr quella. Egli ce lo com mandò, perche 
gli piacque cofi ; la Tua uolontà e regola giulla di tutto quel che com- 
manda . Per tanto quclJo,ch , cgli ci commandò è colà giufta;& perche 
egli lo uolfccommandarc ; e commandato làntisfimamcnte . Con ri- 
fpofta tale fi lerraua la bocca, & inficmcla porta al perfido aflàs fino 
Demonio infernale; il quale afiasfinò tutto il genere humano.S.Pao- 
lodiccua ai Corinti: Fratelli io ho gran paura, cheillcrpcntenon ui i-Cor.u. 
inganni, come ingannò Euailcparandoui dall'amore di Giefu Chri 
sto. L’ApoAolo uuoldir cofi. Auertilci Chrilliano alle pratiche di 
Satanafio , il quale e un mare di dubbij , & di quellioni , prefentando- . 
tcgli tutti nella fede, & domandando come può elTcr quello? come 
può llar quello? come e posfibilc, che tu ti làlui, clfendo fi gran pecca- 
tore ? confiderà, che Dioc feuero giudice, che non perdonò agli An- 2 ' Pctr,> * 
geli nel cielo , ncaglihuomininelparadilòtcrrcArc. Non lai la gran 
rouina,chc egli fece nel dilu uio ? ogni di calliga hor quello hor quel- . 

Io con morti imperniate: egli e in fomma tutto rigore, tutto giuftitia,u' 
comcdimollrano i fiioi gran callighi, ch’egli dà. Quelle & umili attlc 
cofe mette nella fantafia, quello cautelolo ribaldo , quefto afiuto cac- 
ciatore, fi come lo chiama Dauid. Ahi perfido ingannatore , Ipaucn- , 4 I * 

tofi certo fono i tuoi lacci, ma non a quelli, che fono auilàti della ucri- 
tà. A quelli, che fono peccatori, & cattiui,gli dici’, che Dio è tutto mi- 
lericordia , acciochc confidandoli troppo della fua bontà , le. ne lliano 
fommerfi nel peccato, non fi curando di emendare la uita loro. & a 
quelli poi.che fono buoni fcrui diDio,vai ruggédo crudèlmente & pu 
blicando giullitia , per fargli {confidare della ma milericordia. Perche 
caufa nò congiungi tu infieme quelle due parti, perfido padre delle di- : 
fcordic,& diuilioni?'T u lai pure che, le Dio èinfinitamete giufto,eglié 
ancora altretato milericordiofo. Lalcia formai quelli queliti, difgratia 
to malcdctto.N ó uedi che per la tua malitia tu camini col petto per ter >, r ^ 

ra, come abbattuto ,&uinto ? L'anima (anta ti romperà la tefta, facen- 
doli lorda a quelle tue pelliférc pratiche, & auelenatcfoggcllioni.Tu . 
non fufli degno di mifcricordia per tatua gran profontione, & pettina 
cia:pcr te dunque Ila la giullitia,& il rigo re, &. Aatti nell’eterna prigio 

N a ne 
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ne dell! nfcmo: & falcia l’animc al padre di milèricordia Gielu Ch r i- 
Sto . Egli le hacreate per le : per loro amore ueitae dal ciclo iir terra, 
facendoli huomo : per loro utilità fi affaticò trenta tre anni in quello- 
mondo ultimamente per cflè,& non per te, li diede nelle mani de gli 
Scribi, & Farilèi, fpargendo il lùopretiofisfimofàngue;& ultimamen 
te morendo lòlla Croce . L’anima, che ama Dio , non ha cauli di ba- 
tter paura di quelle tue cautele, & timorati {crepoli, coi quali tu la uor 
refti inquietare ; perche gii è Hata publicata la pace ; allora che nac- 
que quello Re pacifico, &Saluatorcno(lro. Qi Angeli non canto* 
rono allora. Gloria fia a Dio nelle altezze, & pace in terra a gli huo* 
mini di buona uolontà per te: ma per noi altri pellegrini, che uiuiamo 
in terra . Confiderà unpoco anima mia,quellc foau» parole, & uedi 
corno uannoinlrcmc la gloria di Do, & la pace della tuaconfcientia. 
Voglio dire, che il maggior lcruirio,che tu posfi fare al tuo Redento- 
* ie,è l'acquetare il tuo cuore, prima Immillandoti, che colìfcui la prima, 
cala de gii lcropo!i,ch’è la prolóntione: fecondo, facendoti lórda a que 
Ili ruggiti del Leone Satanico, che parìacon qjuelfe confida lingua ba- 
bilonica , dicendoti cento mila beftemmic , & mouendoti un'infinità 
di luperfTue queflioni,& queliti . Ma tu ad ogni colà dirai infame eoo 
Dttuid: Io fono douentato, come unhu omo lordo, & che non halio* 
gua per rifondere . 

Di fìtte rimedi} contraiti fìropoli . Cap. XIX . 

I n qui anima mia^tu hai ueduto, & inteló alcune caule, dal 
le quali nafeono quelle paure, & queftilcropolnnon làrà 
WwSal aderto fuora di propolìto,chc tu (àppiaalcuni rimedile on- 
era di est! per tua contólationcuTulafciadonc Ilare molti, che intorno a 
quella materia Icriuono i Dottori, ne pigliarono lètte, come piu prin- 
cip aiòli primodocuméto aduque farà qudlo^ch'clfcndo ( fi come lèi) 
kdèrm^ccrchi u » medico tale, che fàppia dar rimedio alla tuainfèrmi- 
tà:Il qual medico lana perfetto>fe haueflè tre circonflantie, cioè la bon 
tà,lalciccia,& l’ctà.Gran colà c un'huomo fànuvpoi. c he cglic tépio di 
XXoùlqualegli comunica,* riuela gran fècrctiper lafilutc dcU'anime: 
ma, le con quella bontà uili accópagna ancorala lei cntia,è colà molto 
g" maggiore.pcrche il Sau io-die e, che i Dotti, & làuij,fonolànità del mot* 
dò Jiadi^Chelóno medicina (ànkà,* falute,ch'è ancora maggior 
cofajatte foche conle loro làute parole, infognano, & mollranoifcami- 
nodellauirtìk & con lai or uita (anta,& buoni d1einpi/,fòno medicina, 
& fiiutc dt i peccatoàiafennLhfa^ dopò l’haucrc bótà,& fcicnria,ha- 

ucrà 
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nera ancora prouctta età, a quello tale non gli manca colà alcuna. 

V ero è, che Salomone dice,che la uccchiczza e degna -di riucreit tia,ma rrou. i«. 
non quella , che uicne per i molti anni , mal qlu.Ua che rialce dalla uita 
perfetta, & lènza macula: perciò ui aggiunte Albico, che i capegli bian 
chi, & canuti dell'huomo, fono i lenii mortificati, & honedi. Non uo 
elio manco dirti, che tu uadi cercandomolto paefe, pertrouarc que- 
lrofauio , Se finto medico, facendoti un’idolo particolare di qualche 
uno; non ti parendo cheli troui al mondo un fimilealui; perchcquc- 
fta colà molte uoltecoccafione di far calcare. Ti debbe ballare il con- 
figlio del Sauio, poi ch’egli ti dice, che tu fij pacifico có tutti, & uno fra Eccl.6. 
mille fia ilconfiglicro . Voglio dire, che tu facci llima,& conto di tut- 
ti i padri fpirituali , fc bene un foto è particolarmente il medico della 
tuaconfcicntia:pcrchcfctu uorrai pigliare configlio da molti, t'mtra- 
uerràalle uolte,chc tu farai manco profitto : attclo che le opinioni, & i 
pareri fono Tempre diucrfi,&masfimedcilàuij. llcafligo,chc Dio 
diede a quelli, che edificauano fa torre di Babcl, quando furono confu Gcn.st. 
ft i parlari, non celiò mai, le ben prima non fi parlaua le non in un lin- 
guaggio lòlo. Di modo che in diucrfi parlari, fono ancora di uerfi pare 
ri,& oppinioni;lc quali confondono piu prcflola cófcientia, che altra* 
rnen tc; inquietandola, & lèparandola dalla pace . Per ciò dilTc il Sauio, 
infognandoti quello primo documento; che il tuo medico (ia eletto 
fra mille. Et,fè tu uuoiuedere di quanta utilità lìa al difcepolo dihaue- 
rcun buon Macliro (lafciando da parte le antiche hifloric , nelle quali 
fricggc,chc la grandezza dell'ingegno di Platone fu caufi dcll’ccccl- 
lentia , Se fàmofà dottrina del fuo difcepolo Arillotelc) noi habbiamo 
nella fiera Icrittura, che Giofuc hebbeper Macliro Mosò ; dalla coi DfUt 
dottrina acquillò tanta perfettione, che doppò la Tua morte gli fuccef- 
(ènei gouerno del popolo d’Ilracl.Hclilco ancora, ch’hebbe per fuo 4 .R e g.». 
macliro Hclia; hereditò dóppio fpirito di profetia,& di fintiti: per (è*- 
gno della qual coli , Helia gli lafciò il dio proprio manto . Timoteo ; 

& S. Dionilio, furono difcepoli di S.Paoloei quali per 1’eccellentia dd 
macliro, dimollrano chiaramente ncllalor uita , & Icicmia, quanto gli 
giouòquel buon padre, & maedro. Finalmente il buon Macdro Gie-^ 
fu C h r t s t o uoUcefTcreancorVflb macliro, chiamando Apodo- 
li-, &. difcepoli alla leda della fuafàpientia infinita . Anzi,chcqucl 
che piu è danotare,dicdeIcttioncaidifcepolidi S Gio. Battida an- 
cora ,.modrandogli con parole, Se con miracoli, che il Mcsfia promcf 
fo nclla , legge,era lui deffo. Tutto quedo d dimodra,chelìa un auifo, 

& docuracntoprincipalc, che l’anima impaurita, & afflitta da gli Icro- 
Lib. IIII. N ì poli. 
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poli , debbi cercare un medico tale : il quale non fi torto haurai troua-' 
to,bifogna che tu douenti un’altro Paolo .11 quale, efiendo menato 
per mano in Damafco , fi h umiliò chinando la tefta , acciocheil Pro-: 
feta Anania mandato da Dio , gli metteffe Copra la mano , & pregai- • 
fe per lui . Confiderà anima, che tu, come San Paolo, hai riccuuto lu- 
ce chiara, fede uiua, la quale ti ricuoprc da tutte le parti, acciochene* 
Cuoi raggi tu «morta il tuo peruerfó camino, per il quale prima anda- 
ui peccando . In elfo tu odi la ripronfione, che fcccil Signore a S. Pao- 
lo, quando gli dille : Io fono Gicfu Nazareno , chetuperfcguiri . O 
nome fi>aue,nomc fìnto, & nome (pauentofb ancora.fi come dice Da 
uid , il quale tira a fe la uolontà , & il cuore : & col fi io fpauento getta 
per terra la mia fuperbia. Che cola uuoi cu ch’io faccia, o mio buon 
Giefu, dice Paolo , poi che ti ho offerto il meglio, ch’io ho in mc,ch’è 
la uolontà? Il Signore gli commanda, ch’entri nella città di Damarto: 
& che quiui gli farà detto quel che debba fare . T re giorni, dice S. Lo- 
ca, flette il fìnto Aportolo fenza mangiare, & bere , & aprendo gli 
occhi non uedeua lume : coli ancora gli fcropolofi perdono il mangia- 
re col dormire . Et aprendo gli occhi, esfi ancora non uedono, perche 
il loro principal danno, c il mal de gli occhi. Dubitando, douc non bi- 
fògna dubitare, & temono, doue non è coli alcuna, che temere. Dei 
quali dice Dauid : T remorono di paura , fenzahaucre di che temere. 
Si che anima,fètu uuoi guarire di quella infermità, rtguita querto pri 
mo documento; humiliati,& fij obcdicnteal tuo padre fpirituale,dan 
dogli credito perfettamente, cornea un’altro Anania mandatoti da 
Dio . Ricordati , che Dio commandò, che il uafo, che non era legato* 
foffe tenuto per immondo, & non forte adoprato. Lega quella tua uo- 
lontà, eh c uafo di Dio; fòttoponendola al giudido del tuo padre fpi- 
rituale, fé tu non uuoi douentare un uafo difmeffo, che piu non fi ado 
peri nel tempio del Signore .Di tutto il male, che intrauenne alla fer- 
uadi Abram chiamata Agar; la quale fu dirtacciata inficine col fuo fi- 
gliuolo limaci, caminando per il difetto con lui in braccio , & con un* 
utre di acqua ; ne fu cauli il non uoler efferc obcdicntc alla fila patro- 
na Sarra. Così tu ancora anima;, fe tu farai difbbediente, cambiando 
per il difètto della tua propria uolontà, non ti mancaràl’utre di acqua, 
che fìranno lagrime, i fòfpiri, le turbationi,& gli rtropoli,che ti trau^' ’ 
gliaranno terribilmente. Io dicóa te quel che difie l’Angelo ad Agar : 
Ritornatene a cafa, &humi!iati,uiuendo lotto l’obedientia della tua 
patrona , ch’è la uolontà del tuo padre fpirituale . Non andar giran- 
<io da querto confcffore all’altro, domandando una infinità di que- 
V ; : , ; i . rtionij 




DELL* AMOR SANTO. 


199 


fttoni ; perche quanti collegi] di Dottori fi trouano , non badarianoa 
dichiarare le chimere, & (propofiti,che il Demonio mette nella fanta- 
sia alle pcrlbne. lituo male è nella tfeda; cioè nella ragione, eh eia piu 
altaparte dell’anima tua . Habbi patientia fin che Anania ui ponga (ca- 
pra la mano ; cioè i configli fanti, & gli aucrtimenti buoni, che ti dà il 
tuo conforto re : perche ti cadcranno dagli occhi alcune (caglio, come 
auenne a S.Paolo; & ucdrai Cubito la pace, & (èrcnità del cielo, che pri- 
ma non uedcui . O (coglie maligne,cataratte terribili, reliquie del pec- 
cato originale, chcaccccatcil nodro intelletto . Voi ci turbate la ui- 
fta,& ci inquietate ilcuore. Male mani del benedetto Anania Gicfìt 
Chris to, cioè la Tua (anta dottrina, & l'ora tione, ch'egli c’in fognò , Se 
i fanti Sacramenti amminidrati per le mani de i Sacerdoti, ci rifehiara- 
no la uida , ci danno Forza , & (labilità, che qui cominciamo a godere 
la pace perpetua, che noi affettiamo. Subito che Anania mifclc ma- 
ni (opra la teda di San Paolo , & feceper lui oratione , egli mangiò, Se 
bcuè, & fi confortò : perche mai l'anima nodra ha appetito, òfamefà- 
lutifcra di accodarfi al fànto altare riccuerc il fànto (àcramcnto , (è 
prima con la confesfione, Se fanti configli ,non fi fanno cadere quede 
Scaglie di tintore, & di fcropoli, fecondo che qui leggiamo di S.PaoIo. 

Di modo.che quedo primo documento conude in due colè . Lacri- 
ma c, che tu debbi eleggere un medico , & padre fpirituale, conforme 
alla tua pericolofà infermità : il quale fìa pcrfbna timorata di Dio, & 
habile per qucU'officio. La feconda è,cheal tutto tu ti rimetta nelle file 
mani, con ferma fperanza della mifèricordu di Dio: la quale farà gui- 
da, & lume, che infegnarà a lui in che m odo bifògna medicar te: & da 
ratti gran confòlationc , facendoti predo udire di quella fadidiofà in- 
fermità.Il fecondo documento è, che il Confefforefiapatiente, Se f op- 
porti con carità l’importunattonc dell’anima, chcfitroua afflitta dal 
timore, Se da gli fcropoli: perche in ucro,il tormento, che alle notte gli 
fcropolofi patifcono,è molto grande; & fi come non c douerc dar mo- 
ledia all’infermo, che patidcdiucrfì dolori corporalijcofi ancora a chi - 
è tribolato nell’anima bifògna dare refrigerio; poi che l’infermità è piu 
pericolofà, & di maggior trauaglio. Il ConfefTore adunque debbe per- 
vadere a quedo tale, che fi confidi nella mifericordia di Dio; & che fi 
domcntichi della fua giuditia ,fe foffe posfibile. Quedo commandò 
Dio per il Profeta Ifàia dicendo : Siate forti, Accodanti; Se confòlateui e fri. 
pu fillanimi, & non habbiatc paura. Quel Samaritano ancoraché bolle 
medicare qucH’huomo , che era dato ferito da i ladroni ; gli mifé nelle 
fitrite olio, & uino. Prima dice olio, che (baue,& piaccuole ; &poi ui- 
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no, che a(pro& forte per le ferite. S.Bernardo dice, che la medicina 
dell'anima deue eflcr compofta,& tatù di tal forte, che la maggior par, 
te fia olio; & la manco uino: perche la mifcricordia di Dio(fi come di 
ccDauid)empietuttalaterra.E(fendoconfblataranima a quello mo» 
do, con circmpij,& dottrina, che a guifa di olio mollifichi la durezza 
del timore, & illumini gli occhi eh erano ferrati dalle tenebre de gli fero 
poli,accioche .non uedcflero la gran mifcricordia di Dio, alloralì deb? 
bc mcfcolarcil uino,commandandocrigorofamcnteal penitente, che 
ne i peccati paflàti fi ponga perpetuo filentio,per grandi, & enormi » 
che lìano:perchea quel modo fuolcil Demanio {pelle uoltc inquietati 
l'anima. & tanto piu gli deue commandar quello, feilpcnitente già 
det to, hauti fatto qualche confesiion generale. Et fé ciò non folle ba- 
llante per acquetargli la confcientia;non laria inconucniente,chc faccf 
le di nuouo una confeslìone generale : la quale come fia imita, dicagli 
XScn. 16. quel che difTe l'Angelo alla moglie di Loth; Per modo alcuno fratei 
mio da qui in poi noati uoltarc indietro . T utto il maledi quella don* 
na uenneper uoltarlì a uederela diuina giullitia , quando fi abbrucia* 
uano quelle cinque città di Sodoma, & Gomorra. Gioie ppeHebrco 
Hiflorico antichisfìmo dice, che non una uolta fòla ma molte uoltcri 
uohòqucUa donna la tetta indietro , prima chcDioledclfeil cafligo, 
cóucrtendolain una flatua di fàleJa quale rdlcffo autore dicedi haucr 
ueduta con gli occhi proprij.Qucfla è una figura mamfefla de gli /ero- 
poIofì,& difobediéti al fùo padre fpirituale: il qualcglicommanda,chc 
non fi guardino dietro alle cofe paliate, & alla loro malaùita ; A alla, 
giuflitia, che per ella mcritauano.Sapiano quelli tali, che fenonfaran- 
no obcdicnti, meritano il calligo di quella dilbbcdicntc donna : & re-, 
flaranno inmezo della uia , come flatua di fale, lènza potere arriuare 
al monte ddlapcrfettionc ,& pace , fi come a*rriuò robcdicmcLoth. 
Confiderino quelli tali il pegno,' che hanno ininano di Dio, il quale 
prom ile , che come il peccatore , di buon cuore defie un lòlpiro , egli 
•per fua mifcricordia fi domcnticaria di tutti i fuoi peccati ; & facendo* 
Zzo. )). gh gratia della aita, dille ancora di piu; uiuerà ulta, & non morirà. Cer 
to che dilfc molto bene, uiuerà uita : perche il Icropololò uiuc moren- 
do, effendo ad ogni momento guerreggiato d alla paura, & dal timore, 
penfàndo, & dubitando che Dio non gli-habbia perdonato ifuoipco 
tati. Yn bell ellèm pio habbiamo nel lènto Dauid ; il quale in dire pec- 
cani, lènti la rilpofla di Dio per bocca del ProfctaNatam, che gli ditte 
che già gli era flato perdonatoladultcrio,& 1 hcmicidio. Ma quando 
pprc il penitente uoleflchaucr dolore de fuoipeccati già confettati t . 
on ^ '/. quello 
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qaefto fi può fare in uniucrfale , dicendo colPublicano : Signor mio» 
le Dio mio, habbi mifericordiadi me peccatore . Ma non uada cercan 
do minutamele i Tuoi peccati;& fc pure fc gli rapprefentano alla memo 
ria, non fc ne faccia conto, hauendogli però prima confeffati,& hauu- 
tonc la penitentiaj&aucrcifchifi bene in qticfto.il terao documento è, 
che lo fcropolofò fi confcsfi, & communichi fpcfloj fecondo il parere 
del fuo confcflore. Et quando egli li apparecchia per la conféslione, 
non faccia gran trattato de* Tuoi penfieri, accioche non fiauuiluppi 
in piu fcropolirpcrchc molte uoltc occorre, che alcun penderò, che pa 
re tanto triflo.non è manco peccato uenialc; anzi che benefpeflb fo- 
no meritori), per U contrailo, &penacheranimapatifcc innonuolcr- 
gliacconfentirc. Quello configlio diede quel gran Profeta Helifeo a 4 -Rcg. 
Naaman Siro , accioche guariilc della lebra , ch’egli haueua , quando 
gli difTe : Lauati fétte uoltc nel Giordano . Non gli commandò che fi 
lauaflé una uolta fòla,ma molterperche fratei mio tu non ti dei penfàrc, 
che quella lebra, che ti haueua coperto dal piede alla tefla, & ti sera in- 
carognata addofTo perla paura, & timore, fuffepicciola infermità, ma 
di gnffidisfimaimportanza.Ellanon figuarifcc con ungerla una uolta, 
ma con piu d’una . Piglia pur la medicina, ch’c facile da pigliarfi. Laua- 
ti nella chiara, & dolce acqua del fiume Giordano, eh e la pasfionc del 
noflroSignoreGidu Chri STOidalla quale nafeono fette fiumi prin 

cipali, che fono i fette facramcnti.Lauati pure fpefTo,& piu <T una uol- . v 

ta, & fij obediente per la falute dell’anima tua. Seguita quello confi- 
glio fàlutifero, & buono, accioche il tuo fpirito fi rifànùpoi che quella 
Idolatra fu obediente, & fi lauò fette uoltc, per ottener la fàlute del cor 
po. Potrcfti ancora fare a quello altro modo, che le fette uoltc, che tu 
ti dei lauare, fiail ricordarti ogni giorno delle fette uoltc, che il Salua- 
tor GiefuCHRi STofparféil fàngue per la tua fàlute. La prima fu nel- 
la Circoncifìonc. La feconda ndl’horto, quando per la grande ango- 
fcià fudò fàngue- La terza, quando fu battuto in cala di Pilato La quar 
ta, quando fu coronato di fpinc.La quiftta,quand9 gli cauorono la ue- 
fìc nel monte Caluario, la quale era attaccata alle fue piaghe. La fèda, 
quando fu confitto filila croce con durisfimi chiodi, che gli pafforono 
i piedi, & le mani. La fettima,& ultima,quando con la lancia gli fu aper 
toil fuo diuin coflato - Credi >& fij certa anima, che le tu occuparaiil 
tuo cuore in firnili penfìcri, che tutti glifcropoIi,& ogni timore ti pa£\ 
làrà; perche quello tuo benigno Signore &fpofò, combatterà per te, t -- 
dandoti la uittoria certa, & franca di tutti quelli nemici, nelle mani» 
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tette, che cofitimorofo,& fcropolofo,per modoalcunonon laici 
i fuoi (olici eserciti) (pirituali, come chefolfc corrucciato, ò falcidiato 
da fi faftidiofi pcnlìcri . Anzi che quando piu (ì lente trauagliato, Se 
combattuto, allora fi deuc piu inanimare contri Tinimico SatanafTo, 
come quando fi dàall’arma.Quefto rimedio inlègnò il Saluator no Uro 
agli Apofiolifiioi la notte dclìuo maggior trauaglio, quando egli do- 
ueuaefTer prtlò. Et,acciocheesfiintende(fero, che lo (candalo,chcha 
ucua dato Giuda alla rauola, & il gran timore, che tutti haueuano,cra 
legno cheli doucua toccare affanna, gli dilTecofi : Vegghiate, & ora- 
te, acciochc non fiate uinti nella tentatione,& battaglia . Da che fi pa- 
re chcl'orationc è una Ipada di due tagli, che fi maneggia có la lingua , 
’ fi come uidde S Giouanni nell' Apocalipfi, piu forte,& ficura arma del 
la quale non fi può trottare , per combattere contra gl’inimici uifibili * 
&inuifibi!i . E' ancora l’orarione Ipada da due mani, & con due tagli, 
perche nelle proferita ella cidefendcchc non fiamo da elTe inganna- 
ti^ ci fa forti contra le auuerfita, acciochc non fi gettino mileramen- 
teper terra .T)i piu ancora , occorre molte uoltc, che il noftro beni- 
gno Signore permette che habbiamo contrailo da quelli noiolffcro- 
poli , perche lenza esfifubito ci addormentiamo , & douentiamo pi- 
grijreftando fupcrati nel fabbato della fella, & pro(j-»crità,fi come fi k g 
gc del popolo d’Ifrael :il quale fu fuperato da’ (boi nemici nel libbato 
della fua pafqua . Quanto meglio (ària fiato per Dauid, ch’egli Coffe fia 
to in campagna colliio efferato, che ftarfinc nelfiio palazzo palleg- 
giando, non è nclTuno che non lo fappia. Perche nella battaglia auuen- 
turaua Colo la uita del corpo ; ma nel ripolò, Se pace di cala fua perde la 
uita deH’anima, col commetttererhomicidio, & l'adulterio . Per tanto 
diffe riftclTo Profeta, che Dio non refta di percuoterei ^iufticonla 
uerga, acciochc- non (fendano la mano per operare iniquità. Chcakro 
c,fc non uerga di giuftitia, il flagello, che la confcientia giorno, & not- 
te patilce da qnefti firopoli con tanto tormento? Io uorrei anima, |che 
tu ti ricordasli,che la ragione, che qui diedeil fatto Profeta, dicendo, 
che Dio ti affligge, è lòlo perche, le tu hauesfi continua pace, ftcnde- 
rcfti fàcilmente la mano, per elTerc grandisfimapeccatrice. Ma il Signo 
re, il quale (fecondo che dilTe il Profeta Helifeo) è il Gocchiero,& gui 
dad Iliaci, tienela baCchettain mano. Egli è quello, che punge i buoi 
con uno (limolo , acciochc non Ciano pigri nel lauorarc la fua uigna, (i 
come dice!' Ecclcfiaftico'V adunque innanzi anima, Cernendoti di que 
(li (limoli, Se rimordimcnti di confcientia ; & non tilafciar cadere l’ar- 
me di mano^omc corrucciata, Sé infaftidita nel tempo, chepiu ti bilo- 
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gnano.Nonti addormentare al tempo, che tu dei (lare piuuigilante 
che mai contra l’auuerfario . Leggi, contempla. Dà delle limoline. fo- 
guita i tuoi digiuni, perche tutte quelle cole (bno dardi & freccio, che 
trafiggono il tuo nemico, & ti fanno guadagnar la uittoria contrai 
tuoi (crepoli . II quinto documento e quello: che Io Icropololb con- 
fidcrijComeil noftro Dio padre di milèricordia, conofcendola noftra 
fragilità, non dà fi gran caftigo, come è l’inferno, (e non per gran pec* 
care . Nè priua di (i gran beni, come fono la grafia, & la gloria , (è non 
per grauc delitto. L’unigenito fuo figliuolo, & Signor noftro, uollc ^ 
asficurarela noftra (peranza in quello cafodi tal forte, che uolle piu 
predo, che la Tua benedetta anima fi feparafte dal corpo , quando egli 
morì filila croce, che uolerc , che le noftre anime fodero fcparatc dalla 
fuadiuina Maeftà . Quella confiderationc è di tanto gran frutto, che 
Sant’Agoftino, parlando col Signore, dice coli : Hormai Dio mio,io 
non haurò ardire di (confidarmi di te, nè di temere il tuo rigorofo giu 
dicio,poi che io uedo già la paga fatta per rettele mie iniquità, che lo-,, 
no quafi lenza numero, nella perfona dell’agnello immacolato, che 
iicuai peccati del mondo, ch’è il tuo unigenito figliuolo GiefuCH ri 1°*** *• 
Sto. Adunque ilChriftianonon debbehauer paura di perder Dio, 
per ogni peccato : poi che colui, ch’è bene infinito, domanda per ra- 
gione , che non ci fia leuato per ogni poca colà . Confidcrino ancora 
gli fcropolofi quel che dille S. Paolo, fcriuendo ai Corinti, che al fine Cor. s* 
filàluaràno qucgli,chcpongononelfondamcnre,chcèGiefuCHRl 
Sto, fieno, paglia, & legna. Vuol dire il lànto Apoftolo: quello tale |,n 
palfara al manco perii tormento del fuoco, che noi chiamamo Pur- 
gatorio. Fieno fono le parole otiolè.ftipula di paglia fono i penlàmcn 
ti, che uolano nel noftro cuore, non lenza gran difturbo della uifta del 
l'anima, legna fono i peccati ucnialiy che fono in danno del prosfi- 
mo,Ie quali duraranno piu a bruciarli. Pcrchc,lé bene non.fono i pec- 
cati mortali, fono nondimeno umidi; & fono piu gtaui de gli altri pri 
mi,& fecondi fignificari perii fieno,& doppia della paglia, che piu pre 
Ho fi abbruciano, ilpcccato c una machina di piombo grauisfimo, lo- 
pra la qude ftaua a ledere l'iniquità per conlcntimcnto determinato, 
fi come uidde il Profeta Zacaria. Quello uolle dichiarare lo Spirito 
lànto, quando parlando de gli Egittij, cheperlcguitauanoil popolo Exoi). 
d'Ilrael, dille, che fi affondorono nel mare, come piombo di quella 
grauezza, & pelò del peccato . USignor noftro libera l’anime noftre 
per lua clcmentia,chefono ti moro le di ofifendere la fua Maeftà: perciò 
•Peccati leggieri non ci debbono dare tanta pena, & faftidio , come 
t ; ' V1/ ' fo 


tojf M E M O R I A LI 

/è fo fTcro peccati graui . Il fedo documento è,chcquello tale fcropo- 
lofo fàppia,chealtro èl'cffcrtétato da’cattiui penfìcri;& altra cofà èl'ac. 
Gal j confóndigli.. Perche S.Paolotrouòinfcduelcggi,ò uolontà, molto 
contrarie, & differenti . Vna era della carne; la quale per la fua mala in-; 
clinationemuoue limili pcnfieri;& quella è lenza peccato; inuouafi,ò 
da (è, ò per induftria del Demonio . Altra è poi la legge della ragione; 
la quale è libera, & fa rcfìftentia alla fenfualità,fccondo che u uole lo fpi 
rito . Ora cfTendo quelli pcnficri , & qucftifcropoli, quali un conti- 
nuo tormento molto difpiaccuolc all’anima, che non gl* uorrebbe:cp 
là chiara è, che dolendoli lo fcropolofo di quelli péfieri di v oellemmia , 
& de'fuoi peccati paffati, in tal fatto acquifta merito, come uincitorc di 
quella battaglia , aiutato dalla grada diuina ; perche la uolontà mai gli 
Hcb, iz. uollcacconlcntirc. Per tanto dille di piu S.Paolo, ch'egli non pcccaua 
in quelle indinationi, & penlicri cattiui, perche non erano opera fua , 
ne gli accon lenti ua. Quello c manifello, perche, fe Io (cropololò foflè- 
domandato da un’altro, le egli uorrebbe, cheli faccflèro quei maliche 
gli ucngonoin penderò, ucramcnte diria di nò. Dalle qu ai colè fi con- 
clude, chel’anima,cofi guerreggiata, & tentata, ancoria che come tur- 
batale pare di clTcr uinta; nondimeno non c cofirpcrcheil dominio del 
b uolontà rella libero, & fcnzaprcgiudicio.il fettimo,& ultimo docu 
mento c quello: che, le bene lo fcropolofò li uede coli tribolato , non 
peròpenu mai, che Dio fi fu dimenticato dilui;anzi pcnfi di clTere tan 
to piu luo figliuolo, perche quello buon padreèdi quella conditio-i 
Hcb. ii. ne, fecondo che diccS. Paolo, ch'egli calliga colui, ch’egli ama; & fia-r 
gclla ogn‘uno,che da lui è riccuuto per figliuolo. Dice Sant'Agollino , 
fopra quelle parole. Vedi fratello, le tu uuoiritirarri dal numero degli 
afflitti, & tentati, ti ticui fimilmcntc dal numero de i figliuoli di Dio;& 
quando per la mcdclima cauli non lei piu fuo figliuolo, tu rinoncij l'he i 
redi tà del ciclo :p cr che S.Paolo dice, che tu lei riceuuto con quella con» 
ditione da quello benigno Padrc.Di modo che non (òlo per parole, &* 
riprcnfioni,-& per cauighi cllcriori ancora de'tuoi mageiori/lei effer 
tribolato ; ma ancora dentro di te dei eflerc afflitto, con flagelli de’tuoi 
proprijpcnfieri, dalla giuflitia diuina .Ma al fine gran differenza fi tro- 
ua fra ifigliuoli di Dio > che fono caftigati,& gliinimicirpcrchcpar che 
Dio gli caflighi con due mani , poi che gli tormenta in quella uita, &• 
Deut. ii. nc l|- a i tra? f] come fi legge di Datan,& Abiron, di Hcrode,del Re An- 
tioco, & di molti altri . Pare che i figliuoli di Dio fiano calligati molto 
ln C y differentemente , battendogli il Signore con una mano,& facendogli 

carezze con l'altra . Cofi diffc egli Hello. Io ferirò, & rifinirò; Io farò 
<< morire. 
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morire , & tornerò a rendere la uita . Io non lo anima mia , s’io debb* 
chiamar caftigo quelli tuoi fcropoli,&penficri:oueros’i©debbodiftr 
che fiano carezze grande , poi che quello benigno padre permette chef 
tu fij afflitta; accioche ti fia dato maggior confolatione dall’aiuto della 
fua grafia^ maggior premiodi gloria: hauendo tu patienria iti quell» 
proua di amore , & riceucndo quelle tribolationi come dalla mano di 
tuo padre . Quello è colà chiara , poi che noi (fediamo, che I e lagrime 
della Maddalena, & lafflittionc lua furono rimunerare fi bene } aifan- Lue. s. 
do ella cercaua il filo Maellro, ch’era morto : il quale dia mcritAdiacfo 
rare uiuo,& rifufcitato.Se lagloriolà Vergine Maria, & il fanto Giolcp 
pe andorono cercando tre giorni con grande anguflia il Saluatore 
Giefu Chr i sto ancor giouanetto , ne Fumo anco molto ben remu 
nerati,poi che lo trouorono nel tempio, circondato di dottorilo i qua 
li dilputaua di colè tanto alte, che S.Luca dice, che tutti fi marauigliaua L,K * ■* 
no , uedendo che in fi tenera età di dodici anni rifplcndeua fi gran lir 
picntia, che fàceua parercignoranti i u cechi, & dotti nella legge. Che 
honor grande, & che allegrezza ne fèguiflè da quella diiputa alla fanti 
Vergine, non èlingua, che lopofla raccontare, & quel che piu impop» 
ta il Signore per rillorar molto bene il trauaglio grande della lùa glo- 
riola madre, (òbito diede fine a quella fila diiputa, & andoflcnc con efi» 
fà,& con S.Giofèppe in Nazaret, Se quhii gli era fiiddito,& obcdicnte, 
ancor che egli fu (le il Re del ciclo . Si che concludendo quello capito- 
lo, infieme con l’ultimo rimedio contra gli lcropoli,dirò quella lente» 
tia di Dauid: Secondola moltitudine delle mie affli trioni, & dolori nel 
mio cuore , le tue conlòlationi ( o Signor mio) hanno rallegrato l’ani- 
nu mia . Se nelle nozze di Canadi Galilea, coli come empierono cin- ioan. >. 
que uafi d’acqua, nehauesfino pieni mille, tutta l’harcbbe fatta muta- 
re in uino il Si gnor nollro onnipotente . A tal che anima da hoggi in 
poi, fà che tu fij certa, che a piu acqua, piu uino;apiu hgrimc,& afflit- 
rioni;piu allegrezze, & conlòlationi fpirituali: con ancora a manco tra 
uagli, manco gloria, & ripoló; & manco allegrezza di grada. Quello 
conferma S» Paolo dicendo: Coli come le tribolationi di Chri sto 
crclcono in noi, coli ancora per Chri STod fono date le conlòlatio- 
ni . Eccoti qui anima naia , lètte documenti, che fono come lètte cate- 
ne,© corde nuoue, con Te quali fu legatoil forte Sanlònc, dourebbero [adic. i f 
bene eflcr ballanti per legare ancora te all’obedientia del tuo padre Ipi- 
ritualc J1 quale d ebbe eflcrc il carro per lòpportarc l’importuniti de gli 
fcropolofi ;&dcucancoracflèreilcocchiero,&laguida,chenilègni 
htRrada di arriuare alla terra di prò mis rione . Et lè Icguitando quelli 
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rimedi), Se altri ancora che egli come piu làuio ti darà, non ti lentirai 
tdfer libera da quella molcllia , habbi paticntia , & fopporta; làpendo , 
che Dio ti uuolc guidare al cielo per quella uia : perche tu fai maggior 
frutto in un giorno , elTcndo coli tribolato , che non farciti in un’anno 
feti za Ornili difturbi . N on fi uede chiaro t che Dio con la fua mano fò- 
ftcnta quelle perlonc coli trauagliatc da gli fcropoli , poi che in tanti 
meli, & anni non gli lalcia elTer uinti dalla aifpcrationc ? Io mi ricordo 
di haucr conolciuto una pcrlòna, la cui uita rii quali un martirio per lo 
•' fpatio di uinti anni , perche il timore, Se g li le ropoli, che haucua, lo la 
ccuano alle uoltc cadere in terra fenza lentimento . N ondimeno poi 
per la bontà di Dio uenne a tanta quietc,&ripolc>,ch ‘egli cantauacon 
piai- Dauid, dicendo: Signor mio tu hai {pezzate le mie catene, & aperta 

la mia prigione: ioti offerirò làcrificio di laude. In fòmma anima 
mia ripofa la tua confcientia : & le ti diletti di quel eh' e buono, & uir- 
tuofo , & hai in horrorc il mondo con le fue uanità , Se ogni colà cat-- 
. tiua,& non fonti rimordimento nel tuo cuore di peccato mortale, • 
quello, fecondo San Tomaio, è indicio, che tu habbi fidanza in Dio, : 
'•dtllerc in illato di gratia . Ncll’afflittioni tue chiama il tuo Signore 
dicendo cofi . 
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© mio buon Gic/u, poi ch’io uedo, che tu confidi quegli, che tu 
affliggi , fammi piangere, acciochctu mi ralciughi le lagrime con le 
tue mani . Ferilcimi , acciochc tu medico della mia fàlute mi uiftti , Se 
mirilàni, fi come tu promettelli pcrJlàia. Io fono fattura delle tue • 
mani ; bifogna che tu mi foftenti nelle braccia della tua mifèricordia. . 
Tu Signor mio, come addormentato nella barchetta del mio cuore» 
permetti cheli leuino contra me Tonde del mare amato de’ mici prò- • 
prij penfieri, timori, & fcropoli . RifuegliatiGiefumio,chepoco i 
manca , ch’ionon mi fòmmerga, commanda a i ucnti (come già face- • 
Ili in prclcntia de gli Apolidi tuoi,) checcsfinohormai,& l’anima 
mia, rottele onde della fua paùrain tepictra uiua , fi ripoferà fenza al- 
cun timore, òfcropolo. Commanda o Re pacifico, che fipublichi la 
pace , poi che tu lei il ripolò,& la quiete dcll’anime , &la ucra pacede 
i cuori humili; aiquali tu doni uita eterna di gratia ,&ripolò infinito 
di perpetua gloria. Amen. 
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'Diurrfl modi per hauer fempre preferite nel cuore 
& nella memoria il Saluator Giefu 
£h ri sto. Cap. XX. 
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fe*vs^wj| O 1 che con la gratia del Signore, tu hai ueduto anima mia 
* n c hc modo ti dei liberarcela gli fcropoli, & paure fupcr- 
fluc: In qucfto Capitolo, che fcguita,ti uòglio moftrare fet- 
te modi per hauer fempre prefènte nel cuore il tuó dolce Giefu pera- ;i 

more, fecondo i fette giorni della fettimana. Ti faccio ancora inten- 
dere, che quelli modi hanno fi gran fondamento, che, fetu confìderarai 
bene, gli trouarai nelle fette peti tioni,ò domande del Valer nofier, che 
ilSaluatorc di fua bocca ordinò per noftraorationc. 

Il Lunedi adunque, fi come tu lo contempli, come giudice, come di 
{opra hai intefò, gli domandi l’ultima pctitione del Valer nofler. la qua- 
le dice: Signore liberaci dal male. Et pcrchcil maggior male di tutti Matt. J* 
cleffcrlèparàto da Dio per fempre, che fi chiama pena del danno, per 
la quale piu patifeono l’animc condcnnate, che per la pena dei fenfi, 
thè fono fuoco, uifionc di Demonij,urIari fpaucnteuoli con grandif- 
{ime ft ride , bcflcmmic di miferia , & tormenti perpetui ; con ragione 
tu preghi il lòprano giudice Ca R r s to , che ti liberi da fi gran male , 
Acciochctunon oda quella terribile fcntcntia, la quale farà pronun- 
ciata contra i cattiui dalliftcffo Signore , fi come egli afferma , & dirà 
cofi: Andate maledetti al fuoco eterno, il quale è reato apparecchia- ^ ^ 
to per il Demonio, & Angeli fuoi_ Non uedi tu chiaramente anima, 
in quefte parole, chel’infemo non fu fatto perl’huomo, ma perii De- 
monio ? perche egli non hauendo luogo di pcnitcntia, il fuo peccato , 

&la morteeterna fu tutto unacofà. Mal’huomonon ècouipcrche 
uòlendo lafciarc il male , & abbracciare il b cne,& dolcndofi de’fuoi paf 
fati peccati, & emendando la uita fua, può acquiftarc il cielo, che già 
hàueua perduto. Eccetto però, fe non fbfTe de gli Angeli di Satanaflo} 
imitando la fua oftinatione, & perfidiofà fuperbia ; & morendo in pcc 
cato mortale . Dal quale defidcrando tu di cfler liberata, contempla 
in qucfto giorno il tuo Signore come giudice; dicendo conhumiltà: 
Signore liberami dal male ; & da me fteffo ; & da’ mici difordini ; poi 
ch’io fono il peggioratale, chefitrouipermeftcftà. Liberami dalla 
colpa, acciochc 10 fia libera dalla pena. 
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Di (òpra anima mia, contemplarti il tuo Signore come medico, 
domandandogli rimedio perla tua fàlute :& egli ri ordinò, che tu lo 
domandasti, quando ti infegnò, che pregasti dinonefler fupcrata 
nella tentaticele - Auertifci , ch’egli non ti ditte , che tu domandi di 
non cfler tentata ; perche, (e fotte bene di pattar tutta la uita lenza tri- 
bolatone, Dauid nonhaueria pregato il Signore, che lo prouattè,& 
tentate, abbruciandogli i lombi, & il cuore. 11 medelimo Saluator 
piai, a 5 . n °ft ro ancora non farebbe rtato tentato tre uoltc nel diletto. Da- 
uid ci dimortra nellclbpradcttc parole, che fra molte utilità, ne hab- 
biamo due particolarmente dalla tribolatone. L’una delle quali c met 
cerei fuoco nel cuore, acciochc iiamo prouati col fuoco dei nortri 
penti eri ; i quali interiormente ci fanno guerra, come uali di Dio, 
eletti, & fccki per luo lèruirio nel tempio, Il fecondo utile, che noi 
habbiamo dalla tribolatone, è uncautcriodi fuoco perla fènfuali- 
tà.£t per ciò ditte il Profeta: Tentami il Signore ,& abbrucia lemie 
reni . L'infermità , i dolori , le' per lecu toni lòno un fuoco , che con- 
fuma i cattiui delidcrij,& li uincono i mali appetiti . Quello uedia- 
Gcn. 6 . mo chiaro, poi chencll arca di N oè cntrorono otto perlòne ; quattro 
huomini con leloro Donne ; & fe bene rtettero ferrati la dentro un’an 
no (come fi può raccogliere dal (acro tetto,) non ulcirono però le 
non quelli, che ui cntrorono . Di donde li uede ucramcnte, chela tri- 
bolationc non lòto ci lepara dalle colè con che li offende Dio , ma fà 
domenticarc ancora quel patta tempo, che fi potrebbe pigliare fenza 
peccato. Anzi, quel che fi deue molto ben ponderare, non lòlo in 
quell’arca non ui nacque huomo alcuno , ma ne animale ancora di 
qualfi itogli a fòrte . La qual colà ci fa conofcere il gran frutto del- 
lauucrfità ; nella quale fino gli appctt fènfuali , che fono priui della 
ragione, fi ritirano naturalmente, & fi fanno domertici. Gran in- 
tenta è quella di Sant’ Ago (lino , che dice , che il Chriftiano non può 
hauere la maggiore, & peggior tentatone, che non ettcr tenuto: 
Perche di buona ragione la noftra uita non è altro , che una tenuto- 
ne, &contnua battaglia. Coli ditte il !àntoGiob,&nc fecelapro- 
ua nella propna pedona . Si che anima mia domanda al tuo fàuio me- 
dico, & amorofò (polo Giefu Chris t o, non quello che tu uor- 
rcfti , ma quel ch’egli t dice , che domandi , cioè non ricercare di non 
effer tenuta, ma prega, chetila dato tantt fòrza, che canon ftj fu- 
perata,fc uinu nella tenutone. 
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, ‘ IL ME R C ORDÌ'. 

' Cosi come taccili il mercordì già di fopra il tuo cflercitio fpiritua 
le, contemplando ilSignorc, come nnprcilatore, coli al prclcnteanco 
ra anima mia, tu dei ridurti alla memoria, quanti benefici) hai riccuutt 
da lui ; il quale doppo rhaucrti dato tutto qucfto uniucrfo.chcti fcr- 
ua,tiha dato tc ftefia due uolte. V na quando egli ricreò libera:& l’al- 
tra, quando ti ricomprò col fio prcciolò fanguc . Certo , chetu gli Tei 
molto obligata,haucndoti fatto dono di teileflà ; & lafciandoti in tua 
potcftà , & arbitrio . Nondimeno tu gli Tei molto piu obligata del fe- 
condo dono . poi che egli non lolo ti ridonò a te ftclfa,ma ti fece anco 
prclèntc di fe medefimo, facendoli pretio della tua rcdcntionc. Dim- 
mi ti prego anima, fe tu lei tutta obligata a qucfto Signore, perche egli 
ti ha creata , & ancora non hai fatisfatto al debito ; che colà gli darai 
per il fecondo, quando ti ha redento col fuo prctiqlisfimo lingue? Ma 
egli, ch’c tanto mifericordiofo , confiderando la tua poucrtà; & ueden 
do che non hai con chepoter pagare ; ti commanda che lo preghi, di- 
cendo. Dimìtte nobis Ubila noHra. quali che tu douesfi dir coli. Impre Maw.- f. 
flatorc mifericordiofo, poi chetu ucdi,chcnoinon habbiamo con che 
pagare qucfto grande obligo, perdonaci Signore, rimettici i noftri de 
biti . Auertifci anima , che tu non dei dire, perdonami i mici debiti , 
ma noftri : perche ogni Chriftiano c obligato di pregare per il prosfi- 
mo , ancor che folle fuo nemico ; dcfidcrando che lì fàlui, & gli liano 
dati i mezi per la lai ute, come Fede ucra, Speranza , & Carità . £t tieni 
jqucfto per certo., chetu non puoi faceorationc piu meritoria »ne piu 
accetta , & grata a Dio , chedomandar perdono non folo dei noftri 
peccati , ma ancora di quelli de i noftri nemici . Quello ci infegrttan- 
cora l’oratione, che fece il Signor noftro in fu la Croce, quando dille: 

Padre perdona a coftoro', perche non fanno quel che lì fanno . Quella Lue zi. 
orationc fu di fi gran uirtù,chcil popolo , tornando nella città, li per- 
cotcua il petto ; domandando perdono de’ fuoi peccati : & il Centu- 
rione confclsò , che egli era ucro figliuolo di Dio ; & il Ladrone , che Marc ‘ f 
era ancor elfo in Croce, rcfcobcdicntiaalSaluatorc,riconofccndo- 
lo per fuo Signore ,& laluosfi S. Luca dice, chcquando fantoStefa- Afi. io. 
no fece orationc per quegli , che lo lapidauano, i cicli s’aperfero ; & fu 
uedutoGiefu Christo, che ftaua alla delira di Dio. Di modo, 
che l*o ratione fatta per gli inimici, non chiama alla porta del ciclo , ma 
la troua tutta aperta, fi come fi aprì a lànto Stefano, accioche la fua ora 
* rione potefle trattare piu liberamente con la Maeftà di Dio. Potiamo 
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ancoraintendcrc , che noi Jiciam o, perdonaci i notiri debiti , perche* 
peccati fono come la pcftc;i aerali 'Col cattiuo ellèmpio infettano * 
prosfìini . Onero diciamo J debiti noftri , perche i peccati lono come 
anelli di una catena, poi che da un peccato ne nalcono infiniti mali. Di 
piu di quefto, anima, bifogna, che tu confideri con che conditionc tu 
domandi che ti funo perdonati i tuoi debiti : la quale e quella , che tu 
debba prima perdonare i debiti del tuo prosllmo : per lidie feguita fu 
biro nell'oracionc dominicale: Signore perdona a noi, fi comcnoi per 
doniamo a i nollri debitori. San t’ Agallino dice, che Tondone ha due 
ale, che fono la limolina, c'1 digiuno. Ora, (è la limofina temporale 
èun’aU,conlaqiialeToratifmuoIa,quanto maggiormente fàràlali- 
mofina fpirituale, perdonando l’ingiurie a chit’haolfcfc>?La limofina 
temporale fi caia della caffi , òdcllaborfa; ma la Ipirituale fi caua dal- 
le uifccrc, Sedai cuore, quando fi perdonano le ingiurie ; & per ciò e 
piu grata, & di maggior preno apprdlo Djo .Se tu non darai la limo- 
lina corporale al pouero, che n'ha bifogno , Diogliproucderà, che 
gliela Jij un’altro : ma il perdonare rottela, ncfluno Io può fare,fe non 
tu che fei l'ingiuriato • G iarda ben Chrifliano, che, fe tu noti perdo- 
ni al tuo nemico , tu prononcij la (entenria contri di te , quando tu di* 
ci: Perdonaci Signore li come noi perdoniamo. Adunque feguita 
che.fètunon hai di già perdonato, tu preghi Dio, che non perdoni a 
te. S. Paolo di ciòct dà un buon auifò, dicendo: Il fole non tramonti 
mai (oprala tua ira. Come, s’eidiceffc. Io ti am momfeo fratello, che 
tu non laici d u rare l’odio, c’1 rancore nel tuo cuore, manco un gior- 
no lòto, perche tu non (ài , fé falera mattina (irai uiuo . Auucrtifcibe- 
ne, cheilfbledigiuflitiaGiefu Chki sto non tilicuilafua gratta. 
Non uedi, cheli tuo imprecatore è corrucciato conte ?prefentarijdi- 
nanzi a lui,& fipplicalo, che ti perdomi tuoi debiti, moflrandogU che 
«li già tu hai perdonato al tuo debitore . 

IL GIOVEDÌ'. 

Sec v r tando poi l'ordine della fcttkriana, il Gioucdxlo confiderà 
fti,comc tuo paflore,chc ti patire, & tigouerna,& ti difendeda gli affa 
mari lupi infernali. Quello c il uero pallore; il quale non folo conofce 
lcfue pecorelle, ma gii uà dinanzi per asficu tarli la uia, & darrimedio 
alle loro ncccsfità. È' ben nero, che egli fupplifccai noftri bifògni, 6c 
ci fo (lenta , fenza noftro merito ; nondimeno quello buon pallore 
«mole, che noi ci dilponumo per riceutre qucftegraùc , domanda»- 
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do ^umilmente nella orationc, che egli medcfimo ci infognò . Buon Man. „ 
paftore, dacci hoggi lanoftra paftura, il noftro pane di ogni gior- 
no . In quello luogo, fecondo finto Apollino, noi domandiamo tutto 
il mantenimento corporale : perche nella làcra {crittura , lotto quello 
nome di pane , s’intende ogni forte di uiuanda . Cofi dille Giolcp- G«». 4*. 
pe, quando inuitòi fuoi fratelli a mangiare con lui in Egitto. Hoggii 
mici fratelli mangieranno il pane con mc.In quella domanda noi fac- 
ciamo riucrentia, & rendiamo obedicntia a Dio, quali che ricono- 
feendoci per fue pecorelle, ringhiandolo ancora di tutti i benefici j, 
che noi riceuiamo dalla fuadiuina mano , poi che tutte le creati! re ci 
lèruono per Ibftematione della nollrau ita. Il fàntoGiob, parlando Iob. 
con Dio, diccua, ch'egli non mangiaua frutto alcuno delle fue terre, 
lenza pagarne la decima. Le terre erano fue: dice nondimeno che ne 
p.igaua cenlb.l I che non era altro che un riconollimen to,& rendimeli 
to di gratie all’onnipotente Dio', che gliele haueuadatc|. Potiamo di- 
re ancora, che il domandare il pane a quello buon pallore , fia un pre- 
garlo, che non ci manchi la fuadiuina parola; la quale lui mcdenmo 
chiamò pane , quando dille, che l'huomo non uiue (blamente di que- 
llo pane materiale, ma ha bilògno ancora del pane Ipiritualc, eh eia 
parola di Dio. Egli diparte quello pane con le proprie mani, co- Matt 4 - 
mefecca’fuoi difccpoli nel Cali elio di Emaus; quando egli ri fi dia L«c. •*. 
gullarc ,&aconolccre nelle Icttioni della facrafcritturajoucro quan- 
do noi fentimo realmente la uoce, & dottrina di qualche buono 
& catolico predicatore. Vltimamcntc, il contemplare il Saluatorno- 
ilro in quello giorno , come paftore, fi fonda in quella domanda fb- 
pradetta del "Pater nojìer, 1 he dice, Signore dacciil noftro pane di ogni 
giorno. Però Sant’Agollino afferma, chela noftra uita dourebbccfi* 
fcr tale , che ogni giorno potesfimo degnamente riccuercilpane an- 
gelico del finto altare. Coli dice la diuinalcrittura , che face uanoi ■* 
unti della primitiua Chiefà , udendo ogni giorno laprcdira t &rice- 
uendoillàndsfimoCorpodiGiefu Christo. Il quale è il ueroa- 
gnello immacolato, pane degli Angeli, & manna cclcfte , la qtialefà- 
ceuacogliereil Signor Dio di giorno in giorno a! popolo d’ifracl non i(. 

lenza gran tnillcrio . Perchein quella figura ci là intendere , rhe que- 
llo pane della uita è quotidiano, & ogni giorno lì deuc domandare 
con grande affettione , & amorofo de fiderio . Anzi che fi douria ogni 
giorno guftare , & riceucrc con grandisfimadiroticrc, A n'na fè- 
de . Perche l’anima nòn è di manco ftima del corpo ; anzi d molto 
maggiore • Se al corpo adunque fi fa tanta fcruiiù,& tante uoltcil 
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giorno le gli dà il Tuo mantenimento , dato chea gran pezzo non fa ^ 
tanto degno come e l'anima, qual ragione comporta, che alla me- 
fchina iialcuata lafuauiuanda, & non (èie dia almanco una uolta 
il giorno, accioche nonmuoradi fame, Cafeando per debolezza in 
qualche peccato ? Nondimeno il noftro buon pallore, ch'è tanto 
pietolo , & la Tanta Chic-fa Tua Ipofa e tanto atfìoreuole,& compaia 
fioneuole de’ Tuoi figliuoli, che per fare, che noi quando riceuiamo 

S utftocibo angelico meritiamo piu, & accioche habbiamo piu call- 
idi far degna preparatione, guidata dallo Spirito finto, ha rilava- 
to quel rigore di communicarii ogni giorno ; perche la noftranacu- 
ra, che Tempre inchina piu al male, non è da paragonare con lapcr- 
fettionedei Santi della primitiua Chielà.Si che tutto quel elicila on- 
dina c benfatto; attcibcficc Vendo retta dallo Spirito Tanto non può 
errare . Dirò bcnqiicVo,chc,fcbcneellanonobIi^ailChriflianoa 
communicarii piu di una uolu l'anno, non uieta pero chei Chrifl»- 
ninon loposfino farcpiufpcVo: anzi che tu tri i (acri Dottori, lauda- 
no il frequentare il (ùnto Sacramento. 


IL VENER DI'. 


Qvak do poi, anima mia, arriuafli al Venerdì, contemplarti 
&*«• »*• il tuo Signore, come Re f.hcrnita,3c beffato , ueflito di porpora, 8C 
bagnato nel Tuo fantislimo fingile , Coronato di fprne, con uno fccfr- 
tro di canna in mano ; chiamato Re come per burla, accioche tu reair- 
M** r » >• mente regnasft nel cielo j per ciò t'infcgnaqucflo Re (oprano, cheti» 
domandi in grada (ingoiare, chela Tua uolontàiia fatta cofiin ten- 
ta , come nel cielo . Quella uolontà è la Tua legge , & i (boi fanti con» 
mandamenti ;peri quali ci dimoflrò, chela Tua uolontà fianollra gii»* 
Hot» 4 . ftifkatiom-, fi come dice San Paolo. E 'ben acro, chele noi parlia- 
modella uolontà aVoluta di Dio, non occorre domandare, nèprega- 
re , perche nei diàriamente bilógna, che tutto ciò ch’egli uuole, fi fao- 
KéI ni. ***• ^ uolontà alfoluta di Dio : , diccua Dan id: Il Signore, 

. ha fatto tutto quel eh cglilia uoluto y in eie lo, m terra, & nell’interno. 

Quel che noi preghiamo in quella domanda, c, che la fualcgge fi» 
obedita da noi ; cVtndo lui nodro Re, & Signore eflendo noi 
,.iùoi uaValli, con ragione ci debbe djr fauorc contra il Demonior 
infernale, noflro, & Tuo nemico. Il quale li attrauerfa per tutto , ac- 
cioche noi non facciamo la uolontà di Diodi quale, fé non io p crine t- 
. te,nó ci può il perfido Demonio dar faftidio alcuno. Si come eglino» 
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puotc manco toccare una pecora fòla del fìnto Giob, lènza doman - Iob. ». 
darne prima liccntia a Dio . Potiamo ancora dire , fecondo Poppino- 
ne di Santo Agoflino, che il ciclo , nel quale fifa la uolontà di Dio» 
fia il noflro {pirico: nel qual ciclo ui è il Sole ch’è la Fede, ui fono la Lu- 
na, & le (Ielle, cioè* la Speran 2 a,& la Carità, con Paltrcuirtù mondi . 

Quello ciclo fi diletta con la leggedt Dio, fi come intefo San Paolo. Ga *- *• 
Ma la terra della noftra carne, con la lua grauezza ftà in contrailo con 
lo fpirito, fra i quali non è chi poffa far pace, eccetto l'aurora della gra- 
tta, la quale leggiamo, che ha dato fine alla guerra tanto intrinlèca,ÌTa 
Giacob , & l'Angelo . Et perche quella grafia ci debbe edere data da Gcq.j». 
Dio di fua mano, per ciò lo preghiamo, che fi faccia quella pace,& eh’ 
rifondo nollro Re, aiuti il nollro fpirito ; accioche la carne rcllando 
uinta, & fuperata quella difobedicntc terra , la fua uolontà linea fi fàc- 
cia, & adempia, fenza contraditione, in tutto Ihuomo; cioè corpo, Se 
anima; fpirito, & carne, la quale effondo prima tutta terrena»per me- 
co di quella grafiofà pace, douenta tutta cdefle. •? - ** 

/ • 

IL SABBATO. 

E s s e n do poi con l’aiuto dittino arriuata al Sabbato,uoglio anima 
mia, che tu contempli il tuo Signore (come di (òpra già facefli) come 
gratiofisfimo fpofo, bianco perche egli èia ueralucc,& Dio eterno; & 
rolTo perche egli c huomo , hauendo tinta la fua uelle nel proprio lin- 
gue al tempo della fila pasfione, fi comcuiddclfàiainifpirito. Ve- Ef** *!•' 
defli ancora di fopra nell’clTcrcitio di quello giorno, che gioie prerio- 
fc egli ti diede, accioche tufusfi fua degna Ipofa , figurate nelle gioie, 

& ornamenti, che diede Ilàc alla fua Ipoli Rebecca. Per quello adun- Gen. at. 
que t’infcgna il tuo diletto Ipolb , che tu domandi mercede, dicendo : 

Venga Signor mio il tuo regno, nel quale fi faranno le nozze fpiritua- 
li,& tu benedetto redentor mio dirai alle tue fpofo: Venite benedétte Matt.af. 
damio padre , riceuctein polfosfionc il regno , che ui c flato apparec- 
chiato innanzi al principio del mondo . Che dolci parole fono quelle, 
che tu odi anima mia ? Eccoti qui il pegno, fopra il quale i làmi Marti- 
ri depofitorono la loro uita,& i Confelibri, & le Vergini patirono tan 
ta fame, fete , & afprczza di allinentic , parendogli che facelforopoica 
colà, fo bene haueltcro uilTuto i nouecento trenta anni di Adam: liete 
facciano fidamente per udire fi gratiofo parole come fono quelle: Ve 
nitc benedetti da mio padre , pigliateil pofleflo del regno da uoi tanto 
dcfidcrato , tanto pacifico , & fi ben circondato di muragliadi pace, 
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& tanto lontano daogniaftèdio dì guerra. Vedete horrnai chiaramen- 
te colui, che noi hauete amato, tfcfcruito con gran;fcde.O regno e- 
terno pieno perfettamente di ogni gloria, molto piu eccellente)# glo 
rio(o,che quello del Re Salomone, & di maggióre Rima, che quello 
del Re A/lucro. Donaci dunque benigno Signore qucfto trionfante 
Tcgno :finifcafi horrnai qucfto noftro bando: fiapublifata l'ultima 
(Intenda in tauor noftro: perche noi ardemodi ddìderio per udire 
quefte liete,# gioconde parole: Venite benedetti da mio Padre. Di 
modo che aniina , ogni uolta che tn dici l’oratione dominitale , tu do- 
na indi il giorno del giudicio, ouero il giorno della morte J Sarebbe be 
ne, che arriuando a queftcparolc, tu uolgesli un poco gli occhi alla 
tua uita , & fubito apparccchiasfi il conto, chehai a rendere. Qucfto 
regno eh è il giorno della morte, ò del giudicio uniuerfalc, ha da u'e- 
nire per tutti, ma non tutti uerranno per lui; perche non tutti regne- 
ranno, (blo i buoni poflederanno (I felice regno; perche hauranno ièr 
• uitoal ReGicfìi Ch ri S t q, con cuore huinilc, confede uera, con 
ferma fpcranza, & ardente carità . A quelli poi, che faranno condenna 
ti. farà loro dato il fuoco eterno dclloin iemale Babilonia; perche il 
giufto giudiccCHRiS 10 dirà loro. Andate maledetti da mio padre al 
fuoco eterno: il quale è ftato apparecchiato per uoi, &pcri demoni j, 
che hauete feguiti, limitati con lauoftra cattiua uita. Ma tu anima 
mia, per fuggire quefta fentonbn horrcnda dirai con h umiltà al tuo 
clcmentisfimo Re, & {polo Gicfu Ch Ri sto: Signore uenga qucfto 
tuo celeftc regno per noi; & hauendomi dato l'anello della ftdcnel- 

10 fpolàlitio, taedanfi queftenozze (pirituali m qucfto tuoftlicc re- 
gno per eterna gloria. 

LA DOMENICA. 

-£!. . • • .>• dir. ’ì.i> ‘ioni ’.oi r / 

Il Tinto giorno, che poi (cguita, della Domenica, tu contcmplafti 

11 tuo Signore, come padre; il quale ti ha creato, òc redento, & ti do- 
manda honore , ch è amore , & timore filiale, aedochc tu gli porti ri- 
ucrcntia col cuore , come a tuo Padre . Pi r la qual colà egli tnnfegna , 
che orando, domandi coli; Padre celeftc fiaiàntdkato il tuo nome. 
Il nome di Dio è Tanto in Te ftc*tìb:pcrche il nome & 1 cflcrc è una co fa 
iftcfta in lui ; li come egli -diflea Mose, che domandaua del Tuo nome: 
Dirai a Faraone, che colui < he c ri man da . N : ite quali parole, dichiarò 
che il fuo nomee una mcd<fina cc(à con TeUcre . Dachcncfcguita, 
«h’efTendoil fuo cflcrc infinitamente (ànto, così fiail nomeancora. 
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A tal che, qui noi domandiamo, che il Tuo nome fia (àntificato in noi, 
facendoci lanci, poi che damo dati generai i,& nati in peccato. Et ai- 
fine ancora , che per quefta làntità ci asii migliamo a noftro Padre, co- 
me ueri figliuoli, perche egli ci dice; Siate (ami, ch'io ancora fono fan- l U£ xo 
to S Cipriano dice , che quello nome fu (àntificato in noi nel Batte li- 
mo, quando ci fece làmi , & puri. La qual purità hauendo noi perduta 
per il peccato attuale ; lo preghiamo in quella orationc,chc ce la ren- 
da ; & calo che non l’hauesfimo perduta, gli Applichiamo, che la con 
lcrui,& aumenti. Quefta è una domanda li grande, che non ci e fra tut 
te la maggiore: perche ricercando che il nome di Dio fia (àntificato in 
noi , noi cerchiamo la fua gloria ; eflendo il nome fuo ueramente làn- 
to, & buono in fi-, & degno di eflerc amato, & glorificato Et quando 
l’anima chiede quello , merita piu che in tutto il refto che ha doman- 
dato, poi che taf pernione ha piu riguardo all'honor di Dio, che al prò 
prio in ter die. Quefta èadunquela Ammadeglicllcrcitijdituttala 
Acttimana, douc li mo(lra,che hanno il loro fondamento nelle Atte pe 
tifioaidel VMernofier. la quale ho uoluto metter qui, accioche, A qual 
che rdigio A per l’obcdientia, oucro altra perAna per giu Ilo impedi- 
mento non hauciA tempo di uedcrc cofi diftelàmcnte ogni capito* 
lo giàordinato.difopra, po(Ta almeno uedere quello breu e lomma- 
rio>pcrche io (pero in Dio, che non farà Anza profitto dcll’animc * 

BREVE RACCOLTA DELL’ ESSER 

CITIO DI TVTTA LA SETTIMANA, 



in quel che fi deuc fare ogni giorno . [ap. XXI . 

Avendoti anima mia, qui di fopra riftrettoglidArcitij 
di tuttala Ammana: & acciochetu posi! far Amprcpiu frut 

to nella uia di Dio, deliderando diaccommodargli tutti 

pcrl’clArcitiod’un giorno Alo, il qualetu posfifareognigiorno, uor 
rei, che tu confidcrasli due cofe, affin che haue ndo Amprc Giefu prc- 
fcntc nel tuo cuore, produchi Amprc nuoui frutti d’amore. La prima 
dunque farà quefta, che tu tenghi per certo, che tanto più c perfetto 
l’eflcrcitio Ipirituale, quanto piu lì accoda, & è fondato nella Aera Arit 
tura: con la quale, come con una regola diuina , è cofa giuda , che tu 
mifuri,& metta a A gnoi tuoi dcfidcrij, le parole , & l'operc,. ElAndo 

quello un comp allo, che Dio dhalafciato,& tanto perfctto,che non 

sa. " O 4 può 
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può hauer mancamento in colà alcuna. Di qui uienc,chc fé ben 17 trò* 
uano di molti buoni elfcrcitij, nondimeno non fono fcnzalòlpctto, 
•' * • quando non hanno per fondaméto quella pietra fortisfima della fcrit- 

tura (anta: la quale non ha mai potuto efler minata, ne le hanno potuto 
far pregiudicio tutti gli herctici , & altri Tuoi amierfirij, clic lin qui lo» 
no (lati. La feconda poi (ara, che tu confi deri, come quella cafa c fon- 
data (òpra lètte colonnc,calà chiamo l'cllcrcitio, che di fopra hai nido: 
Pi»u. 9. p Crc l lcco fi leggiamo ancora, chela fapicntia edificò il palazzo Reale* 
per fua (tamia. Non temere anima di elfercitarti fin da mò, ritirando-» 
ti ogni giorno della fettimanaaleggerc il Capitolo, che gli tocca;oue- 
ro potrai fare, come fanno altre perfoncfpirituali, che in limile ctferci- 
tiofi fono occupate, prefentando nella tua memoria il tuoRcdentor 
Giefu C h R 1 S to fette uoltc il giorno , con l’ordine lòpradetto della 
fcttiraana . 

Conjtderationc per la notte . 



Vando dunque anima mia ti dilporrai eh hauer (cm- 
preH tuo Signor nel cuore per ogni mezoposfibiie, co-, 
minciando quello cirercitio,nclqualcfiaccommodala : 

contemplationcdituttalalcttimana per un giorno lòlo; ; 

itceudo fi cuo principio la notte ,lo contcmplarai come giudice: Per- . 

» > ebe 
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che $. Paolo dice , che il giorno del Signore , cioè il giudicio, uerrà di i.TcC 
notte, come fa un ladro. Ben dille come fa un ladro; il quale non por- 
ta uia nè calde, nè tauolc, nè porte, ma da di mano all’oro , & alle gio- 
ie piu pretiolè, tanto maggiorméte,s’cgli è do medico di cala. O gior- 
no del Signore, quanto lèi terribile, & Ipaucntofo ? Tu ancora morte 
(ci illadro di cala, che none conofciuto da molti. Tu uai (calando la 
muraglia di quedo corpo, per gettarla per terra quando da gionta l’ho 
ra. Tu lei proprio alla conditionc della tarma , la quale conluma le ue- 
fti, fenza (are drepito alcuno; Et lei anco, come il tarlo, che da nafoo- 
do nel legno , & ancor che non da ueduto, nondimeno lo confuma a 
poco a poco . Tu lèicomcun’alfaslinodadrada, che dai alla poda 
per leuarci a tradimento ogni giorno, che noi uiuiamo , poi che tutti i 
nodri anteceflori lòno morti ; & ancor che liano dati in tanto nume- 
ro, non però lei dacia. Certo , chegiudamcntc lei aslimigliata al ladro f 

di cada. Morte prodontuolà, poi che tu ci licui la piu cara gioia, che 
noi habbiamo : la quale e la uita . La tua forza e tanto grande, che nè 
Imperatore, nè Re alcuno ti può dir pigliare ."grandi, & piccioli, gio- 
uani, & uccchi, poucri, Si ricchi, tutti gli tratti egualmente, quando d 
uengono nelle mani, nè dtroua creatura udiente in quedo mondo, 
che per elle non le bilbgni palfarc.Conddera un poco anima mia, quel 
che ti dice San Paolo, auilàndoti, che il (oprano giudiccGiedu Ch R 1 - 1 • 

Sto uerrà aU‘improuido,come fa un ladro, che ua di notte :la qual co- 2 . R c g. 4. 
fa ti fa auucrtita , che tu non ti domcntichi di te delTa , perdendoti nel 
donno del peccato: V cgghia dunque, Si fa orationc, dicendo con Da- 
uid:Signore non entrare in giudicio col tuo (cruo; perche alla tuaprc- Pf*l« * 4 »- 
fènda non li trouarà huomo uiucntc , che dia giudicato . Il Profeta 
Ilàia, conlidcrando queda ucrità, diflc, chele nodre giuditic fono co- 
me un panno macchiato, il quale , (è è netto in una parte, nell'altra è 
brutto. Coli ancoraleopercnodre,lcpurc fono buone, fono nondi- 
meno tanto tiepide, & difcttolè, che, le hanno un poco di buono,non 
gli manca altrettanto, & più di catduo. Ragioncuolmentcadunque di- 
ciamo , che, (è quello potente giudice ci giudicari con rigore, non lì 
trouarà huomo uiuente, che dia giudificato.Chequedccolcfopradet • ài 
te fi debbono contemplare la notte, li proua con gran ragione: perche 
molte perfone dotte. Si fonie hanno oppinione,cnc l’uniuerlàlc giudi- 
cio debba cflerc amezanotte . Queda oppinionc li fonda nel forno 
Euangelio , in quelle parole , che dicono . A meza notte fu udita una 
gran uoce, che diccua : Lcuatcui fu , Ecco lo fp ofo Giefo Ch r i s to » 
d quale è il giudice uniuerfole f che uicne . Aiuti ancora quedo parere 
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Y , lanatiuitàdclSaluatorc, la quale fu alla meza notte: fiche fi può pia- 
mente contemplarci che fi comelafua prima uenuta in carne tu di not 
tc ; coli ancora la feconda uenuta , clic (ara il giudicio , Ga nJl'hora 
medelìma . Si deue ancora contemplare il Signore , come giudice la 
notte . perche ogni giorno tu debbi tar giudicio di tcftclla anima mia. 
fi come conligliaSant'Agoftino ,& coinè fanno ancora molte perlo- 
ncdiiiotCj&lpirituali . La qual colà, accioche meglio li polla fare, 
babbi. uno niello un documento nel libro intitolato , Regola della ui- 
taChrilliana. 

•» r ' . • •• ■ >: Z. . c.r : ■ s :.*t 

L'Hora di r Prima. 



Tfa’ 


IO! 



V a n j) o (arai allora di Prima, tu contemplarai il tuo 
S grorc , cerne fiipicmislìtno medico ; del qualediceil 
Profeta, ch’egli ti liberò dalla morte, & ti rifànattrtte le 
ttic infcrrr.irà.Ora qui anima mia uoglio, che tu gli ma- 
nikfti tutti i tuoi difetti, & dolori, pregandolo, cheti dia rimedio. 
Quella informarionc potrai faretbn Dauid dicendo: Signore babbi 
mtlerirordia di me: & fonami, perche le mie olia fono tutte turbate, & 
piene di dolori . L'olla fono le uimì, con la fermezza delle quali fi de- 
lie lòllcrtarc la debolezza dell’anima: ma elle fono tutte turbate per 
• • l'infer- 
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l’infermità del peccato. Il rimedio dunque e il confelfare, che tu lei in- 
ferma , & domandare firnità , con ferma Ipcranza: perche quello pic- 
tolo medico , fubito ti dirà come dille a quella donna inferma : Confi- 
dati figliuola , che la tua fede ti ha fatto falua . Quella confidcrationc 
fi dee haucrcall’Hora di Prima ragioneuo!mentc;hauendo già la not- 
te fatto il giudicio dite (leda. Perche la prima colà, che tu dei fare 
dopo quello giudicio, e il conofccrti inferma, confefl'ando i tuoi pec- 
cati , & domandando perdono , & milcricordia a Dio . 


L' H or a. diTer^a. 


in 




l ì iinz 

U tiL* 1 m— — ■ — i 

— a acacMaciia» 

L l’h ora diTerza, fi dcucprcfintarGicfii Chr i sto 
nel cuore, comeimpreftatorc ; dal quale noi habbiamo 
riceuuto impecilo tutti ibeni, che noi lubbiamo, .e- A 
ciochc noi potiamo firtiirci di esfi, & per fuo mezo gua- 
dagnarci! ciclo rperche a chi lìuogliadinoi fono dette quelle parole 
dcll'Euangelio , che dicono: Ntgotiatcfin cheio uengo. Come., le 
chiaramente dicefle! V oi non fete patroni, & ^offi floridi quei he ni ; 
uoi gli haucteimprcflo; lappiate fi ruiruene bene; perche io torturò 
prcllo ; & uorrò uedeme il conto al giorno de! giudicio . A qncft'ho- 
xa è moltoapropofito contemplare qutllcparolcdiS.Paolo, chedi- , r Cl 4 
a cono; 
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cono :V:hc cofa hai tu anima , che non l'habbi riccuuto da altri ? Et , k 
daaltrirhauc(li,di che teinfupcrbifci,& prefumi di te della ? feti» (ci . 
fauia»fc fei forte» le fei uirtuofa, tutte quelle (bno colè impredateti dal 
la mano di Dio . Auertifci, che ti biiogna renderle al fuo patrone. Hu- . 
miliari, conftderando il conto , chcnedarai , & a quello modo potrai. 

ACt.t. dire con ragione quelle parole di S. Paolo : Io fo, che in me non ho co • 

fa buona. Conuienfi benislìmo quella conlìdcrationc all' hora di Ter-, 
ra ; perche a quclVhora Santa Chicfa rende gratie al Signore, ricono- ; 
Icendo il beneficio tanto grande, ch'ella riceuette, quando feelè lo Spi- 
rito finto (opra gli Apolidi , nel cenacolo di Sion , per la cui ucnuta 
ella rimale tanto ricca, poi chci fanti Apolidi erano fatti li buoni ne- 
^gotiatori, che ogni giorno guadagnauano le migliaia deU’anirac al fcr- 
uitiodiDio. 



Enendo poi all’hora di Sella, fi confiderà l'amato Gic 
fu come pallore, il quale uenne tanto da lontano per dar 
buona padura allenirne ; efiendo uenuto fin dal ciclo in 
quello mondo; nel quale egli cercò con ogni diligenti* 
la pecorella fmarrita ; & haucndola trouata , fc la mife (opra le (palle ; 
Si con gì andislima fatica, & fudorc di fangucl'accompagnò col greg- 

S e 
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«re de Ariceli fahti nel ciclo . In queft’hora anima mia, potrai dire 
col profeta Dauld i Signore io mi Imam peccando , come una fem- 

nnì r lir tu Iti bcninno naltore . 



P&’. i®» 


Signore farà mìa guida ; * non mi mancata cu.a , r ~ 

mi ha meflo in luogo di buona paftura . Quc-fta paftura li buona e la 
fc rittura fama ; pt rchc le fuc herbe fono dolosfimc, & faluuferc aU 1 ani 
ma II (ànmfimo Sacramento ancora e un prato cclcfte ; c d pane del- 
la ulta ; il quale ha in fe il gatto di tutte le uiuande delicate , inolio mi- 
nori della manna , che fu fila figura . Quella conf.dcratione ha gran - 
conformità con l'hora di Setta : perche la Ipoli domandala al fuo Ipo- 
Io Clcfu ChriSto, che le infegnaffe in che luogo faceua Ilare in n- 
pofoilfuo gregge, che fono l’an ime, nell’hora di mezo giorno. San 
Giouanni ancora dice, che ilbuonGicfu paftornoftro a mezo gior- 
no fall fu l’albero della Croce, per tagliar rami di mifcricordia, ebe 
fono le file fante parole , & il fangue prctiofo . Le quali fono rumina- 
te fino al prefente da gli animali fanti, che fendono! unga della di- 
fcrctionc per fede; contemplando quei miftcrij,&trouando gran 
dola zzi in quel fiele amaro, chcfubcuuto da quitto noftro buon 
pallore, per (alutc di noi fuc pecorelle» 

f-fara di Nottd • 


Cani. i. 
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Risente rai poi anima dinanzi a gli occhi tuoi 
neirhora di Nona il luo benigno Redentore, con- 
templandolo come Re; poi che coli Io moftrò Pilato al 
popolo , dicendo . Ecco qui il uoflro Re . Allora tu dei 
rifondere con ardente delio . T u It i mio Re), & mio Dio . Dio mio 
Tei, perche) tu mi creallidinicmcr&lèimioRe, perche mi guada- 
gnaci nellabattaglia della tua paslìonc , accjochc io fosfi tuo regno , 
lì come tu lei mio Signore, & Re . Non permetter piu , Signor mio, 
cheil peccato regni m me’: non habbiainmc dominio lagola, lafu- 
Pfa'.8». pcrbia,nè gli altri mali. Tu folo, Salua tor mio, bramo chelijRc 
mio, Dio mio, & Signor mio. Ma oimefuenturati peccatori mor- 
tali ; mifera cecità httmana, ben pollo con ragione )rcplicaroime ; 
poi che io uedo, che la maggior parte dei' ChriCiani rilponde con 
ioan.26. quel popolo bcftcmmiatore,&dice: Noi non habbiamo altro Re 
che Celare . 'Noi feruimo a quello mondo uano , cerchiamo di com- 
piacere a Celare del nollro corpo , & non conolciamo piu il ucro Re 
Càie fu Chri sto, il quale habbtamo rifiutato con la noftrauita pro- 
fana. Ma quelli, che fono ucramentc amici di Dio, rifondono con 
uiua fede , & nero amore ; hauendo Itmprend cuore quelle parole: 
Tu buon Giefu lèi mio Re , & mio Dio. Quella confidcratione|c 
proportionata all’hora d : Nona ; perche in elTa li fini la battaglia, nel- 
la quale ri fio uittoriofò il' nollro Re di gloria, uccidendo con la 
fua la noflra morte , & focheggiando l'inferno con marauigliofb 
trionfo. i‘ “• '.Ptt, 
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Ll'hor a .di Vefpro, anima mia, tu contemplerai il tuo 
Redentore, come già fu detto di (òpra oeUedcrcitio del 
Sabbato; confiderandolo attentamente con affettiona- 

to ddidcrio , come tuo caro fpolò : il quale ti dotò con 

la lua propria uita, & ti adornò , & fece bella col Tuo pruiolò (àngue. 

A qucd’hora gli potrai dire quel che gli dille la (pofa nella Cantica . Il Cant. ». 
mio diletto (pofo Chris ro a mc,&ioalui. Egli tutto li diede per 
la mia redentione, & io tutta mi occuperò in luo (eruitio . lo (bn 
quella, della quale egli ha tanta cura in quedo mondo; però non farò 
«ima di altri, che di fua Macftà . la mia memoria, il mio defidcrio,le • 
mie uifcerc infiammate nel fuo (anco amore, ameranno lui (blo; lui (ò 
lo cercaranno, dicendo con Dauid . Che ho io di chi fare dima nel eie *• 
lo, èchi debbo io amar qua giù in terra, piuditc Gicfumio? Que- 
do dlcrcitio corrifpondebenislìmoall'horadi Vefpro , perche in ta- 
le hora fu lcuato il tuo Signore giù del talamo delia Croce» & dato 
nelle braccia della fua benedetta madre . La quale lo ricca è per tutto 
impiagato, & morto, non per proprio mento, ma per tuo amore. 


Hora 
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Hora di Compieta, 





E R dar (ine all’eflercitio cominciato, btfbgna anima, 
che ncU’hora di Compieta tu contempli <1 tuo Signore, 
come padre : il quale ti domanda amor di figliuola , & ti- 
more ritiercntialc, li come li deueal padre, & Signore, 
Rcg.j. La nlpofta, che tu gli darai , (ara quella, che diede il Profeta Helifcp 
al Tuo Maeflro Helia . Padre mio, padre mio, carro d’ilì aci, & fuo eoe 
chiero,& guida. Padre una uolta, perche ti hacrcatoid: padre la (ccon 
dauolta, pcrcheti harcdcnto.Padrc,pcrchetihadatolariiagratia: 
& padre, pcrchcper clfa fi obliga di darà la gloria Si chiama ilRcden- 
tornoftro Carro, perche egli (òlo è badante di (òpportarclagrauc 
(bmadcinoftri peccati. Si chiama poi ancora cocchiero , perche ci 
guida alla uia del ciclo, & ci incita conio (limolo delle tribolationi , 
accioche non damo negligenti , & pigri in far quello uiaggio , ancor 
chcpiangcndo . & (ólpirando. Quella conlìdcratione fi accorda con 
1 hora di Compieta , perche in Ihnil'hora il buon padre Ch R i s to , (1 
abfcntò da' fiioi amati figliuoli, quando fu pollo nella lépoltura. Tut- 
ti gli Apolidi, & l’alt re fante donne lo piangcuano, come padre , La 
V ergine benedetta fola lo piangcua come figliuolo , nato delle fuc ui- 
auti (cere. 
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(cere. Qyellc parlane, che faranno il (òpradetto efiercitio ogni gior- 
no , imitano il Re Dauiajilqual dice, che (èrte uolte al giorno lau- 
darla il fuo Re, & creatore. La Tanta Chiefa ancora hapercoflumc 

f laudare, & ringratia^c il Signor Dio con (ètte horc Canoniche. 

t finalmente quelli, cKcin quelle (ètte uolte al giorno contempla- 
no il Signor Gicfu Chri s t o nel modo (opradetto, (òno quei fet- 
te mila huomini ualorolì, che Diotienena(coilincirimbo(cata,dato 
che il Profeta Hclia non li conofea . Per tanto anima mia , non e (Ter 
negligente ip quello (ài ut ifcro efiercitio ; perche fe tu laici quelle (èt- 
te confiderationi , temo che nont'intrauengacomcaucnneaSanlb- 
ne; il quale perdendo fette capegli, perde ancora le forze. Nonuo- 
glio però dirti /che tu debba contemplare il tuo Signore (blamente in 
quelli (ètte modi; ma in altri (ètianta mila, ch’egli t’inlègnarà. Però tu 
dcui far grande (lima di li degno, & eccellente efiercitio. 


Ideile due vite , ^Attiud , & Contempla- 

Cap. XX 11. 



tiua 


R L principio di quello dTcrcitio del giorno, (è ben ti ri- 
cordi anima, ti disli , che bilbgnaua confidcrar due cole 
per poter meglio prefentarfi nella memoria il Saluator Gie 
fu fate uohe al gioì no, lècondo lelèttcconfiderationi (opradetnr. 
La prnna dunque è (lata brcuemcntc dichiarata. La (èconda poi farà 
il conlìderare lordine del procedere in quello efiercitio , & arte, 
.imitando la natura; la quale in tuttelc colè palTa dal manco ai piu 
perfetto . Noi uediamo per c(perìentia,chcil grano fi marcilcc in 
terra, poi nafee comcherba, & col tempo produce il fuo frutto. 
Cofi ancora un legno mt(To nel fuoco ; prima fa fumo, poi getta Io 
Iplcndore della fiamma, &diuien bragia. Cofi noi ancora, ( (è ben 
hai conlìderato, ) habbiamo guidato quell ordine, & efiercitio (pi- 
rituale, infegnandodi uenire dalla uita Attilla alla Contemplatala. 
Pcrchcilconliderar prima quello dolcisfimo Signorccomc tuo giu- 
dice, & medico , & poi contemplarlo come fpo(b,& padre, non è 
altro, che un pafiirc dalla uita Attilla alIaContcmplatiua. Prima 
nacque ÉQu che Giacob: il quale prima he bbc per moglie Lia con gli 
occhi infermi :& poi gli fu data la defiata Rachel, per la quale (èruì 
quel Patriarca quattordici anni; fopporrando continuamente gran- 
disfima fatica nel guardarli gregge del fuopatrone. Cofi ancora dee 
Lib. IIII P fare 
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fare ogni Giri diario ; & dTercicirfi prima 'nella taira Atti ai , pratr** 
gendocongh infermi, chepungono, fico ne faccua Siri Paolo 
poi g i (ara dataKachel tanto bramata , ch*é la uita Contcmolatjua . ' 
Che 1 quello debba èflcrtofi , fiuitìtfc quando Tanta Marta éflèmio iti* 
Betdnia, aridòitìcontrod Siìuator noftroj& bgli di pròpria boccalé 
diUe> che ella 'chiamai bfuafordla Marra Vhddaletia. Da chef? 
uede , che la 1 1 it'.i Attilia èia dradj, & guida , chcconduccallaCon,^ 
tèmplatiuà. Perciò dicono i fanti dottori, che chi defidctbòi cflercort- 
tcmplatitio , prima debbe eflcrtitarfi nel campo della uità Attilla . La 
Contemplatala , lènza dubbio è di molto maggior eccèìtcntia del- 
l’Attiua: di che rende, là ragioni fcan Tomaio , dicendo ' tbe ella cbn- 
fifte in una certa quiete, & riplotó della miglior parte dc!!’unimu , 
cb’e ^intelletto : &. per il centrarlo la ùita Attiuac un mar turbato, 
fi comcfihàucdiito in (anta Marta': allaquàie dille il Signore. Tu (èi 
folleeita,& turbata di molte cole. Maallaforclla Maddalena non fu 
dettoceli j anzi fu laudata di hancr detto la miglior parte , con tutto 
che ella non faceflc, altro , che dare attenta alla parola di Dio . Non- 
dimeno per potére arriuarc" a ejuèda trita Contemplatiua, bifogna para- 
fare per ì'afprezzadcU’Attiua, uilitando infermi, ^incarcerati , daij- 
«ìò da mangiare a chi ha fame, & riuedendó ipoucri nudi . Di modo 
thè Itiaucr fondato quefte fette conlidcratiónindPorationcdcl Pa- 
ter nofter , cominciando dall ultima , (ino alla prima domanda, c da- 
to un falire dal meno al piu perfetto ; fi comchabbiamo detto, che 
procede la natura ntH’opercfuc. Ma ,(c tu mi do mandasti, anima 
mia, per qual cauli il Rcdentor nodró cominciò dal piu perfetto , di- 
cendoci, che domandiamo il regno della gloria, potrò à quefta tua do- 
manda rifonder cofi, Che il Signore ci uollc prima mettere il pre- 
mio dinanzi a gli occhi, acciochc incitati da tanto dono, con buona 
uolontà procurasfimo di haucrc il mezo con che potesfimo otte- 
nere quel finto regno, ch’c il domandar perdono de i noftri peccati . 
Qui fi deue conliderare, che non fèmprelauita Contemplatiua è 
piu meritoria dcll’Attiua; dato eh ella fia piu perfetta . La ragione 
è queda, che il merito fi milùra con la mifura della Carità, con la qua- 
le facciamo fopere nodrc . Et perche uno può fare alcuna opera- 
tione.Attiuacon maggior amore di Dio, che non farà uno, che ora, 
o contempla tiepidamente, & con amor manco perfetto dcllaltro 
ucriò Dio, è cola manifeda, che in fimi! ca(o la uita Attiua è piu me- 
ritoria della Contemplatiua. Di qui auuicne, chcSan Paolo difle a i_ 
Romani: che egli haucua gran ddidccio di efler feparato dalla fòa«* 
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tiicà. della contcmplationc , per l'utile , &profitto de’fiioi fratelli ; ai 
<piali prcdiciua la maggior parte del giorno , & infegnaua la uia ; chb 
guida al cielo : il che e un’cflcrcitio della uita Attiua , & e una gran- 
d'opera di mifericoddia (piritualc, tanto cara, & grataa Dio , pereC- 
{crclfcrcirio di guadagnar’Anime, ch’egli dille nella Cantica: Otu Ca»t. f. 
che {lai ne gli horti , fammi lentir la tua uocc . Come, s’egli haueP 
ledetto. Tu che contempli la (aera frittura, & attendi alla uita coifr» 
tcmplatiua, parla perche io delìdero di ftntirti. Di buon coni- 
glio all'idiota , & confola il tribolato . Pare una colà marauiglio- 
li , che lo (polo Giefudica, chela fpolà gli ha piagato il cuore con 
un capello della fuagola . Il capello , è un pelo molto lottile, & de- Cant/4* 
beato, che non uuol figrificar'altro, che il ddidcrio di guadagnar 
anime per offerirle a colui , che l’ha create, irredente. Si dice ac- 
cora ch'egli ila un capello della gola , perche ella congiunge il 
corpo con la cella. Noi ancora quando che ci clfercitiamo nella ui- 
ta Attiua, congiungcndoci col nollro capo Cu R i sto, per coni- 
glio , «le diamo, ò dottrina, che inlcgnamo al nollro proslìmo , 
oucro facendo limoline, ò altre opere di pietà, allora fcrimo il cuor 
diGicfu Christo con un capello, che ciani orofodcfidc rio, che 
noi habbiamo di compiacergli in qual lì coglia opera della uita At- 
tiua , ancor che plcciola . Ma egli per din- ofirarci, thè ci fi dà per u n- 
tocòn amore - dilfc, che noi gli impiagamo il fuo farto cuore O mio 
buonGielu ,làlutcddranimamia, iofupplicolatua Madia, che per 
il poco trauaglio , che ho patito in ilcriuerc quello libro, meriti al- 
manco d i guadagnar un’anima al tOo lànto Imiitio ; accioe he io adem 
pia il tuolàntocomtnandamcntojpoi chctunonuiioicl-iituoilèr- 
uitiumghino innanzi conlc mani uuotc,& mai f me quelli, che da 
te hanno riceuuto il ralcmopcrntgotiare,& guadagnare. II modo, 
cheli debbe tenere in quelle due uiteinfegna (amo Ifidoro; dichia- 
rando , quella uilionc di Ezechiel, nella quale dicefi, che quei fanti 
animali camirauano ucloccmcnte, lenza tornare indietro. Et poco 
d oppo dille, che andauano ,& tomauanoconicbalcni , & folgori uc- 
oci , tt rilplcndcnti . L’andarprima,& non ritornare di quelli ani- 
mali, lignificala uita Attiua; nella quale bilógnà haut rito >pr<- perfe- 
uerantia . Dafhearimamia ruintcndcraiqiiamo bifogna.ohc mlij 
prudente » tallando il tuo tempo, & occupatine! , conformcal tuo 
flato, & alle tue forze. Pigliando ccrtiecmpi determinati, acciochc 
tuposfipcrfcuerarc;il Saluator nollro dilTe, die il (àlcèhuona cofi, ^ a?t# j, ' 
perche la prudentia c quella , che debbe elitre il fàporo , & guflo tid- 
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la uita tua in untele tue opcrationi. Quella e la maggiore di tutte 
le uirtù , fecondo Ariftotelc • & gli altri Filolofi morali la chiamoro- 
no madre delle uirtù; perche lènza prudentia, non può effer giulliti;* 
ne fortezza, nè tempcrantia. Non fu fenza millcrio , chcDiocom- 
mandò , che in tutti i làcrificij , che le gli offeriuano , ci lì mcttefTc dd 
falc ; & non uolcua che le gli làcrificalfe animale», che non haueflc 
felfa I’ugnia , per dare a conofcerc chela prudentia gli piaCe (òpra tut- 
te le colè; Secoli ancora la diferetione. Per il che San Paolo ancoraci 
conliglia dicendo , che ogni facrificio, che noi offeriremo a Dio, ila 
conforme alla ragione . Colui dunque, che uorrà perlèucrarc imi- 
tando quelli fanti animali , bifegna che habbia la pianta del piede co- 
me il uitello, licomecslirhaucuano ;pcrchc tutte ropcrc,&maslima 
mente quelle della uita attiua, debbono clTer fondate fopra la pruden- 
tia , & diferctionc . L’andar poi , & il ritornare di quei finti animali 9 
in modo di folgori uelocislìmi; dice Santo Ilìdoro, che dimoftra la ui- 
ta contemplatiua; nella quale non potiamo durar molto, pcrcaufà 
della noflra fragilità, & debolezza . IlSauiodice,cheil nollra cor- 
po per clTer corruttibile , dà molcftia all’anima, & la mifera ftanaa* 
che noi habbiamo in quello mondo, dilordina , & ifeompiglia i no- 
ftripenlìcri, facendogli pcnfarc uarie,&cliuerfecolè. Ben fentiua 
quella grauezza San Paolo, quando egli diccua. O mefehino. Se in- 
felice me huomo;chimi libererà dal corpo di quella morte? Coi» 
ragione dille corpo di morte, poi che è mortale, & corruttibile, & tri- 
butario della morte, per quello egli ci impedifee , quando che uoglia- 
mo contemplare longo tempo . Quello dichiarò il SignoreaS. Gio- 
uani qiundo gli mollrò il Ciclo aperto ; &fecefililentiopcrmcz’ho- 
ra. Non dice perun’horainricra,pcrchclacontcmplatione, che noi 
gulliamo in quella uita, è imperfetta ; Se è partita bcnisfimo come la 
metà d'un’hora : la quale lì comincia qui , ma in cielo lì farà perfet- 
ta. Nondimeno anima, ancorchetuttele colè lopradettelìano co- 
li, tu dei penlàre, che tu nonhaifeulàpernon contemplar Tempre il 
tuo Ipoio Gicfu, fi nella uita Attiua come nella Contemplatiua. Et 
acciochc meglio tu intenda quello , nota una dottrina di Tanto Ago- 
flino , la quale e tanto lottile , che fedo balla per intenderla chi lapro 
ua. Dice dunque quello lènto Dottore, che la ukarationale, che 
<noiuiuiamo,hainlètreatti . Il primo è della uita Contemplatiua. fl 
fecondo della uita Attiua . Il terzo , è compollo di quelle due uke . 
Di modo, che nella uita Attiua cilpuò Tempre cllcre un poco di mi- 
ilura della Contemplatiua ; hauendo femprc nella memoria Giclìi 
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ChRI Sto ; non lènza gran gufi o dell’anima . Et quel fcruor d’amo- 
re; acquale tu dai linàolinà, lèrui a gli infermi , attendi al gouemo 
di cala tua , & al tuo mantenimento, dormendo, mangiando, ò facen- 
do qual (ì uoglia altra colà limile , è gran parte della iuta Conrcmpla- 
tiua ; ancorché tutte le lòpradettc anioni appartenghino alla uita 
Attiua : Marta & Maria, fono due amate lorelle; habitano in una ca- 
la ideila , & ambedue lèdono a tauola con Gicfu Ch r i s to . Io non 
fo chili (ia, che ledi quella calunnia, di dire, ch'elle fono mimiche, 
poiché conia ragion fi, prò ua, ch’elle (òno unitisfime in amore, di 
tal forte, che mai fi partel'una dall’altra . Rilòluitipure in quello, 
anima , di non leuar mai la tua memoria dall'amato tuo Giclu in ogni 
tua cola . Di lui parli la tua lingua : di lui penfi il tuo cuore , perche o- 
gni tua anione ti parerà dolce, &lòau e per alpera ch'ella lia, lèpri- 
mala communicarai con Giclu Christo, facendogli parte de? 
tuoi trauagli . Ritorna indietro coi fanti animali, dandoti alla con- 
templationc {blamente a certi tempi. Ma aucrtilci , che quella tor- ’ 1 
nata c come baleno; perche lè bene! Aquila uola aitisi! mamente, non 
dimeno per forza bilogna ch'ella fiabbasfiin terra, per poter dar da 
mangiare a’ fuoifigliuolini . Voglio dire; che, fe bene feicontcmpla- 
tiua; non però ti dei {cordare dei poueri, & della tua propria fami- 
glia; poi che tu puoi mclèolare la contemplatione in quelle opera 
buone ; hauendo lèmprc nel cuore Gicfu Ch R i s to . Anzi che la ui- 
ta attiua alle noi te c come legno, col quale fi accende il fuoco dell’a- 
more ; acciochc l'anima coli infiammata , fenta maggior gullo in 
Dio , quando lo contempla . Intrauienc anco alle uolte, che per man- /< 

camcnto di quello legno l’anima ne riporta il premio meritato, ufeen 
do col! fredda, & fccca dalla contemplatione, come ella ui entrò : il 
che none poco martirio. Benedetto fiatai Signore, che ha dato al- j^att il, 
l’anima tal forza , che lo può guflarcnon lòlo nella uita contcmplad- 
ua, ma ancora ne i diflurbi , Si dilgufli della uita attiualo potclfca- 
marc attualmente ; apprclèntandolèlo dinanzia gli occhi per memo- 
rianmorolà, Se riceuendo in certo modo parte del contento degli 
Angeli ;i quali ucdono continuamente la fàccia del Padre cclcfte, 
noflro creatore , & fommo bene , & onnipotente Dio. 
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Ccioche anima mia, tu posG meglio intendere la unio- 
ne di quefte due uite Attilla, & Cótemplatiua,bifogtucon 
federare, che li trouano tre lord di contemplatone. Lapri- 
ma c , quando Pan ima lente una habilità , Se larghezza di cuore in tue* 
tcPopcre buoncdella aita atrina. Quella prontezza, & habiiità fenti- 
ua Dauid, quando dicciia : 6ignore ; quan do tu slarga (li il mio cuore, 

10 fono andato correndo per la uia de tuoi commandamcnti.Si par be- 
ne che quello dilatare il cuore (ìa opera di Dio, Se non nollra; poi che 

11 Tanto Profeta afferma, che il Signore haueua fatto in lui opera li ma- 
fauigliolà . Et uolcndo dichiarare ,chc quello atto della uira Con- 
templatiua andaua unito con la attiua, dille, che corrcua per la uia deji 
commandaincntidi Dio. In un’altro luogo ancora dilTc; Mi ha fatto 
i piedi leggieri per correre, come ceruo; & mi ha pollo fopra cole alte. 
Grande e la forza dell’amor dittino ; il quale pigliando portello di un’ 
anima, c ballante di un picciolo, & pigro animale, coperto tutto di (pi 
ne come un Riccio, farla douentarelcg^iera come un ccruo , il quale 
corre per lo (patio de i campi, Se per il trelco delle ualli . Anzi cheani- 
ma limile, con l’aiuto che le dà quello forno amore, profiline di falire 
gli alti monti , per la perfettione delle uirtù, inalzandoli fopra le pro^ 
prie forze. Vno di quelli ccrui diceiia: I comimndamcnti di Dio non 
fono grani; ma molto facili. Quello fu l’amato da Giefu Chri sto 
G iouanni; perche egli in tutte le. cole, che faccua,contemplaua il gra 
dcamordel Signore, elicgli commandaua. Et perche l’anima confo- 
guifee gran de allegrezza da quella conlidcratione , però li domentica 
del trauaelio della uita Attiua , per il gran gullo ch’ella (ente di Dio , 
con quella larghezza di cuore, Se leggicrezza di piedi, che fono i defi— 
dcrij làmi . Per tanto anima mia, le tu uuoi correre per la uia della ui- 
ta Attiua, & quali che non fornire le Tue molellic , & trauagli, dì«on 
U (poli nella Cantica. Dolcisfimo Signore, o Giefu Christo mia 
folu te, menami con te, ch’io correrò all’odore dc’tuoi fanti unguenti 
di miforicordia. La feconda forte di contemplatone, è una falita dell’a- 
nima a confiderar colè grandi di Dio , Se delle Tue creature. In quello 
luogo l’anima li auede bene, che non efee di fo (leda ;ancòr che ella co- 
nolca di ellcrc clcuata per modo diuino,& ciTerc illullrata da' foauif- 
Emi raggi di qucllaluce foprana , fo bene fo ne flà Tempre nell’ufo dcj 
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lenii, che prima haueua . In quello flato iì t rouaua Dauid , quando 
dille :Io ho detto nel mio eccello, che ogni huomo èbugiardo. Chia- 
mò il Profeta eccello, quella filiti con lì alto nolo; perche lì come l’A- 
quila guarda fido nel loie , cofi l'anima fua contemplali» quella lum- 
ina uerità, che Dio : fi c uolgendo poi gli occhi alle creature, le gli ap- 
prclcntò dinanzi la migliore, che è l’huomp : il quale egli conobbe et 
fere come colà finta, nlpetto al fuo creatore. Orachepcnfituhuo- 
jno, che faranno i beni temporali, gli honori, i diletti, fic lai tre cofe fi- 
ltrili, poi che la piu nobile di tutte le creature mortali, che lèi tu huo- 
mo, è proprio come fe non folle? Salomone ancora .neirEcdelìaflri- 
co conforme a quello fccreto dille : Io ho ueduto tutte le cole, che fo- 
no fotto il fole, fi c ho comprefo, chetutte fono uanità, fic afflittioncdi 
/pirico . Qui lì può ueder chiaramente, come Dauid, & Salomone ado 
prauano 1 lenii in quello atto di contemplatone, poi che guardauano 
lccrcaturc,& conlidcrauano le loro conditioni. Sant’Agoflino dice, 
che quando noi confiderìamo la fomma uerità Dio noflro,comc crea 
torc, fic principio , dal qualchanno deriuato tutte le creature, chcnoi 
non iiamo in quello mondo . Nc lèguita dunque, che lanimaconfi- 
dcrando ancora l'operc di Dio, quando fi feruedei Icnfi per quello 
effetto, allora ella Ha in contcmplacionc. Si troua ancora un terzo mo 
do di contemplare , il quale è il piu perfetto di tutti gli altri; fic chiama 
-il contemplatone rapta; onero rubbamento di lenii .In quello modo 
•li p uò ucdcrc l’elfentia diuina,fi come afferma fant’ Agoltino,chc uid- 
dcro Mose, 8c S. Paolo, l’uno per efièrc fiato Profeta tanto principale 
jicl uecchio tcfiamcnto; fic 1 altro, per edere flato uafo di elettone. Se 
-Apoftolo nel tellamento nuouo . Di qui uicncchclifiedo fciiuendo 
a i Corinti dille, che non fapcua ,s'cra nel corpo , ò fuora, quando fu 
-rapito al terzo cielo; fic uidde cole tanto degne, fic eccellenti, che lin- 
gua humana non le può ciprini ere . Ma non dilfc però, che non fi tro- 
ui cuore, che non fia badante di gu darle, fic pcnfarle . Io ho detto tut- 
te qu elle cole per con folarti anima mia; fàpendo certo, che le tu u uoi, 
puoi pallàrc tutto il tempo della uita tua in contcmplatione:pcrche,(è 
bene in quelli due ultimi modi no n poffono Ilare inde me la uita At- 
tua , &.Conicmplati<ia ; nella prima nondimeno puoi haucr tempre 
nella memoria il tuo Redentore: il qualcfi fece huomo , acciochc noi 
Thabbiamo fempredinanzi agli occhi del cuore. Perche, le tu mangi, 
egli ancora margiò . Se tu dormi, egli ancora ha dormito: fic fe tu ti af- 
fatichi co’poucri, fic infermi , trotterai ancora, che quello benigno Si 
•gnore in tutte quelle colè fi affaticò . Beata quellani ma , che in t ut re le 
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“Tf'’ Chia,nl f’ riml <) “ cfe b ™g"o Redentore, pr*. 
fawndolo nella Tua memoria , per largii compagnia in tutte nudi* 
cole, eh egli ancora in quello mondo li efferato . Quello uolle di- 
re lo Spinto Tanto, j ladouefilcggcirel Genefi ^cloSpiritodciSi- 
gnorcandauafopral'acquc. N jn dille, che ftaua fcrmo^rnachcan- 
daua , perche I amor di Dio non perde un momento di tempo . Eoli 
andana fopra 1 acque, perche la memoria , & contemplartene del no- 

firoRedentorepuoandareconlatiiuAttn.aJaqualeccomeronde 

del diluuiOjchc turbaua Tanta Marta. con tutto ciò l‘amor Tanto può fa 
re ogni c Q (à,p°i cheti Chnftianocon l’haucr gouernoefi uaffalli-out 
ro di famiglia; col effereoccupato nel Teruirio de'poueri, & nella cura 
dd!a propria perTona,puo haucre qucfto Tanto amore ; il qualcancor 
che uada Topra l acquedi qticfteatrioni , non però Ti affoga, ma nuo- 
ta Topra ogni cofo, & uola in alto, amando Tempre il ilio Creatore . Se 
tu conficfcrasli anima mia la gran forza,che ha l'amore delle ricchezze 
xerrenr, & m quanti penficn & follidij mette gli amatori Tuoi; poi che 
mangiando non gli fa prò, & dormendo quali che non dormono, per 
“ g? dcanfi « a » chchanno di mantenerle, & A crefceric ;aHoraue* 
drefh, come ha gran ragione il Saluatornoftro di lamentarridicédo* 
figliuoli di quello lècolo , Tono piu prudenti dei figliuoli dellaluce, 
ne la Tua gcnerationc. Come Te dicerie, che i mondani trapaffano nel/, 
lollecrrudinc , trouando mille Tortili inuemioni per farri ricchi di ric- 
chezzeuan^&auaruano ifigliuoUdellaluce,chcfonoIe perToneTpi- 
muah; dicendo d. effe Dauid^hcqueUicherano a causilo fi fono ad- 

dormcntatuTuttumortal^chcnoncercano altro, checofe mondane 

con tanta anTieta, uanno a piedi* fi comcTcTpcricntiainTcPm ; maifi- / 
ghuoli della luce ùannoacaualIo,& fanno illoro uiagg.o comedi dal 
trj,con(idcrando il fiuore, che hanno dalla grada D.uina. Maquaiv 
do poi cari ancora fi addormentano, il danno è molto grande .-perche 
non hanno Tempre nel cuore il Saluator loro in ogniluogo,& tempo» 
come earidounano . Dimmi un poco di grafia anima. Potetti figlino 
li delle tenebre hannoprcfentetntuttclecoTePinterellb ,ch‘csli cerw 
cano; perche cau Ta tu. che Tei figliuola di luce, non accompagni tuo 
dolce TpoTo QeTu nella una che tu cribrati? Ricorda, che in quella uir 

So" c' “^^'^^cfigurc^ellliuomosddUoneAdcl Bue, 
ir Profeta dille, che ut ernia figura dell'Aquifo. Dice ,cbequcfti font» 
ammali urauano tutti inficine le ruote del carro P merra;& quando 
. uolauano,! alzauano in alto. Tutte quelle cole dei cffcre,& fcrcuam, 
uxxmu. Prima tu da hauer figura di huomo; & effendo colh»nata,8c 
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generosa nelle tue cofe fenderai l’ugnia comcil Buc.Reggendopoi co 
difcretionela uirtù concupifcibile . Debbi efler Leone, fornendoti dcl- 
l’irafcibilc come uirtù.Et finalmente l’ Aquila, eh' e la uita Contempla- ( 

tiua, debbe efler forella amoreuole della uita Attiua. Prima bifogna , 

«he tu ti affatichi tirando le ruote del carro per terra: perche quelli no 
Uri fenfi fono ruote, nelle quali fuia uoltando il corpo. Et allora uanno '.mi 

piu leggiermente, & prcfto, quando che l'anima, lafciando ftarc il fi>- 
perfluo , piglia folo quel che per li Tuoi bifogni le è neceflario nel mag- 
gio di quella vita. Di quiuicne,chefubito dice poi il tanto Profeta, che 
quelli fanti animali, effondo guidati dalloSpirito Tanto con impeto , re * 
.grado, uolauano in alto,& fi tirauano dietro il carro. Par quafi cola im 
posi ìbile,c he l’Aquila a quale he bora del giorno non ifpicghi l'ale ; poi 
che ella nafee con cfle.Voglio dire, che le la uita Contemplatala accom 
pagnarà l’ Ardua ; bene Ipelfo quafi che lenza pentirai , in mezo defo 
ì’efforcitio della uita Attilla, l’anima s'inalza con un gran dcfidcrio, & 
fornente amor di Do: di forte, che ella pofla dire col Profeta Dauid . Pfa’. ij. 
Il mio cuore,& la mia carne, fi fono rallegrati, & hanno goduto il mio 
Dio. Quelle parole mollrano, cbeil carro era già lilito molto in alto, Eacc h.j, 
poi che non fololo fpirito, che Dauid chiamò in qucfloluogo cuore, 
ma il corpo ancora infieme, godeua di Dio. louedobene anima, che 
tu non puoi fare cofa fi grande come habbiamo detto da te ftefli; non 
dimeno confiderà, che in quella figura di fopra raccontata, fi dice che 
i quattro animalihaueuano l’ale: & lòtto di cfleuierano alcune mani, 
come d'huomini. Si uede bene in quello chiaramentc,chc quelle due 
uitc fono molto unite infieme ;& che la noftratcpiditàfpcr non dire 
negli gcntia) l’ha dittile, & foparate ; poi che filanto Profeta dice, che 
•l’ala non cadenzala mano, nè la mano lenza l’ala. Vnitamcntcfiaffati- 
cauano la mano, eh e la uita Attilla, & l’ala , chela Conrcmplatiua. Et 
fimilmente ancoranon uolaual’una fenzal altra. Acciochc per quello 
tu intendale, Jfo tu metterai la mano all’operc buonedellauita Atti- 
ua,il Signor Do ti darà fubito l’ale d’ Aqufia^cciocheopcrando posi» 

''•ancora contemplare il tuo dolcisfìmo Saluatore Giefu , lenza perder- 
lo mai di uilla, hauendo tu ancoraghocchi d’Aquila, Tattichiari, & 
rivendenti coi raggi della fede . Fu colà certo marauigliofa , & piena 
di millerij grandiyquando il Profeta uidde l’huomo, il Leone, & il Bue, ò 

che haucuano lale.Non era marauigliache l’Aquila le haueflc,poi che 
fe lecóucngononaturalmente;macheun Baiehabbiat‘ale,&l'huo[r.o 
.ancora col Lconeposfino uolare, quella c colà molto nuoua, & ma- 
lauiglioTa . Mapoi che il, Profeta dice di bauer uillo lui quelle tofe fot 
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la dubbio non fu co fa moflruofà, ò finta: ma fono doni (òpra naturali, 
che fignificano qucflc ale. Per la fcde,& amor diuino,s’intcde la uirtn 
rationalc lignificata per l'huomo : & la ira (cibile dichiarata perii Leo* 
nc;& laconcupifcibilc per il Bue; & tutti uolano coinè Aq uilc, pene- 
trando il cielo con defidcrij,& penfieri grandi di Dio.Di forte, che ar- 
phil. ). di(conodidireconS.Paolo:La noflraconucrfàtioncènel cielo. Sari 
dunque bene anima , (poi che l’amore può fare ogni colà) chcil tuo 
eflercitio fia in prefèntia dell’amato tuo (polo ; occupandoti in amare 
colui, che in ogni tempo ti ama ; & in ogni Tua opera , & eflercitio di 
Coriot.}/ quella uita, con grandisfimaaflcttioneamorofa ricercò. S. Paolo di- 
ce, che la Carità è nerigna, & patientc; & che crede & fpcra ogni cofa. 
Tutte quelle eccellentie dell’amore fono come rami di quelto albero 
prctiofo del paradifb : perche, fè la carità è benigna, la benignità è amo 
re. & (èia carità è paticnte, la patientiacl'illcflo amore. Et perche la 
carità tutto crede, & tutto (pera; la fede, & la fpcranza in certo modo 
ft fono amore: il quale infègna a fperare le colè eterne; & dàuita alla fe- 

de ; acciocheella fia meritoria dinanzi a Dio.S. Paolo dice ancora, che 
, . quella caritànon s’infupcrbifce, porcheellaèrhumiltàiftclTa. None 
inuidiofà , perche ella difcaccia da (e ogni lorte d’inuidia. Et finalmen- 
te il fànto Apollolo la chiamò catena di ogni pcrlettione , peri he ella 
tira con fètuttclcuirtù , comegli anelli di una catena, di modo che la 
Prudcntia , la Tcmpcrantia , la Giu flitia , la Fortezza, la Fede, la Spe- 
ranza, & Carità, & tutte l’altrc uirtù fono tutti anelli di quella catena 
'dcll’amor fànto, la quale è lènza ncflunaafprczza,ò rigore. O gran- 
dezza dell’amordiuino (dice fànto A gollino) infiamma il mio cuo- 
re , accioehccgli fi riuolti tutto a te ; non rellando in mcluogo alcu- 
no peraltro adultero amore. O fuoco, che fèmpre ardi, nè mai man- 
chi , accendi le mie uifccre col tuo ardente amore. Paradifb delle deli- 
tic di Dio : tempio della pace ddlanimanollra ,riceui noi poucri pel- 
legrini, ichc filmo fuggirmi in quella uaUc di mifinic. Quello è quella! 
Dan.j. bcromarauigliofb, ihcfi.ee fpaucntarciIRcdi Babilonia Nabuchdo- 
' nofbr: 1 altezza del quale arriuaua fino al cielo; & i Tuoi ramiarriuaua- 
no fino al confino della terra del nollro cuore terreno . Sopra i Tuoi ra 
mi faccuanonido gli uccelli ,<hefbnoi Cherubini & i Serafini; & alla 
Gen.t. fua ombra fi ritirauano gli animali , cioè ipoueri figliuoli di Adam. 

Nei qual luogo la fpofà della Cantica difie, chcfiponcuaafèdcregu- 
llandoilfòauisfimo filo frutto. II quale hauendogullato ancora San 
Paolo difTc, che egli hauca fàporc di pace, & di allegrezza continua . 
Eccoti qui anima la forza grande, che tu hai, fè amarai continuamen- 
te, 
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te il tuo Redentore . Preferitagli il cuore in ogn opera, & in ogni i -*« r 
tuo effercitio ; & egli farà la tua fortezza, facendoti in torno un riparo 
del fuoco del làntoamore , fi come fece già all’altro paradifo . Non ti 
turbare perii trauagli della uita Attiua, perche tutte quelle fatiche 
fono goccic di acqua benedetta, che non fmorzano ; anzi fanno piu ac 
tendere l'amor Cinto : accioche tu pos li con maggior fcruore amare 
il tuo uero amatore Ch Ri $ to Gielu. 

Di tre altre r vite , cioè Purgati uà , Illuminati H4 , 

& Vnitiua . Cap. XXI li. 

L 1 (piriti celcfti (fi come racconta S. Dionifio) hanno tre 
opcrationi, quando communicano l'uno con l'altro le ri- 

uelationi ,& mirterij, che gli dichiara quella infinita bontà 

Dionollro. La primaèpurgare, la feconda illuminare; & la terza 
perfettionare , Quelli tre effetti uediamo ogni giorno, quando fi lic- 
ua il Sole. Prima egli purga l’aria, mandando uia le tenebre, poi Cubi- 
to ili mnina : & finalmente, quanto piu s’inalza, piu in certo mod o fi fa 
perfetto; rendendo maggior caldo, & maggiorlucc . Quella, anima 
mia,èlafcala dituttalatuaperfettionc; comporta di quelli tre (calini, 
ò uic come uogliamo dire ;purgatiua prima, che lòfpirarc,& pian- 
gere i tuoi peccati . Seconda, illuminatiua : ch'è quando già la miferi- 
cordia di Dio fa chiara l’anima, moftrandole quanto fi debbo hauc- 
rc in odio la uanità del mondo ; & quanto debbe clTerc amata la Com- 
ma ucrità , ch’cilnortroSaluatorc Gicfu Ch ri sto: il quale fi mife 
quello nome, quando dilTe : Io fono uia, ucrità, & uita. Sopra quello ioan.14. 
palfo Sant' Agoftino dice coli. Christo è la uia , che ci guida al cie- 
lo; & lenza lui andiamo tutti dilperfi. Egli è ucrità, che illumina il no- 
ftro intelletto, oleurato, & pieno di errori . Eglic finalmente uita, per- 
che egli lòlo fu badante di ammazzare la noftra morte . Di modo chq 
quello Signor benigno èia uia di quegli , che lòno nella uita purga- 
tiua ; & fanno pcnitcntia dei loro peccati . Egli è ancora ucrità , per 
quelli, che lòno nella uita illuminatiua , facendogli chiaramente cono 
(cere il poco ualore delle crcarure, & il gran predo del Creatore. Ma 
a quelli poi, che fono arriuati alla uita unitiua, ch’èia piualta, & piu 
perfetta, facendoli una colà iftclTa per uia del lànto amore, col creato* 
reloro, il medefimo è uita di quelli tali. De i quali uno era S. Paolo, 
quando eglialfcrmaua,chenonuiucualui,maCaRiS ro, come prò- 
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pria ,&uera «ita uiucà nell’anima Tua. A quelli tali le lagrime , jet 
folpiri fono fentcntic, & parole molto «ine; c’I uenirfi meno , dà loro 
gran forza, Se gran uirtù.& l’infirinità deU’amor fìnto , è un ucro f 
& certo meflìggio della làlutc , & uita eterna. Di quelle treuite dille 
liai a,che quelli , che lì confidano nel Signore, caminano in tre modi. 
Perche alcuni caminano, altri corrono, Se altri uolano con aled’Aqui 
la. I primi, che caminano, fono quelli della uia purgariua. I fecondi, che 
corrono, uanno perla uiailluminatiua .1 terzi poi uolano con un foaue 
uolo di ^cruente amore . Volendo addio applicare quelle tre uite, Se 
cfilrcitij al noflro prop'ofito, diremo che alla primapurgatiua, fi con- 
uicncrdfcrcitio ordinato di fopra per ogni giorno della fettimana. 
La feconda, eh’ e illuminatiua, potremo riferire al fecondo clfercitio, 
che habbiatno ordinato, acciochc l’anima habbia prefentc il Saluatorc 
fette uoltc al giorno, per l’ordine delle fette horc Canoniche . Alla ter- 
za poi, ch’cunitiua, ci refta a darle un’arte piu perfetta: nella quale 
(doppo l’hauer l'anima due giorni Se caminato, & corfo)bifogna, che 
uoh con maggior uclocità, per unirli piu col fuo fpofo Christo, 
per continua memoria d’amore. Non lìtrouacofa,che piurifuegli il 
cuore all'amore del fuo Creatore, ne che piu cauil'huomo del profon 
do pelago dell’oblio, che l’hauer Icmprc prefentc Ch ri Sto, mefTo 
in croce per fua fallite, fi come afferma tento Agoftino . Si che anima 
mia , fe tu uuoi in poco tempo far gran frutto , feguita quello docu- 
mento; il quale hanno feguito, & teguitano ancora molte pedone Ipi- 
rituali;& trouano in elfo grande utilità per l’animeloro.Tu debbi con 
fidcrare,chciltuo cuore èquel monte Caluario, nel mezo del quale 
come nellafdfura della pietra tu dei fermare il piedcdella Croce tentili 
fima:pcrcheio mi penfo che a quello effetto retto quel concauo in me 
zo del cuore ucrfo il ciclo, accio thè meglio ui lì potette piantare lal- 
bcro della tentislìma C rocc . Sopra quella Croce poi hai da confiderà» 
re, che ui e confitto nelle mani , & piedi con durisl'uni chiodi l’agnello 
innoccniisfiinoGicfu Chri sto: dalle cui ferite uengono riui di (àn- 
gue, come raggi, & fiamme del fuoco del fuo ardente amore . Le qua- 
li tu dei riccuerc nelle tue uiteere , come gioie pretiofo fenza lafciarne 
cadere in terra una goccia fola. Et , (è tu farai quello anima , credimi 
certo clic, le ben tufosfìpiu dura, che una pietra, fe non unauo!ta,fcn 
za dubbio l’altra occupandoti in quella contemplatone ti tarai tene- 
ra, & pallolà come lacera nel fuoco. Non uoglio manco che per nien- 
te tu laici di fuora la fila benedetta madre: la quale debbe haucre il luo 
luogo alla man delira della croce, con l’Euangclifta Giouanni,chc l’ac 
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compagni. Perche lènza il fauore della gloriola madre, nettino è fauo 
rito dal fuoprctiolo figliuolo . Quefto ritratto tu dcui pian tare con 
tanto auertimento nel tuo cuore , anima mia , che hauendo continua 
memoria di lui, altro non facci , pcnli, o parli , le prima non tiprefen- 
ci dinanzi a lui . II che tu dourcfti fare con tanta affettione , che guar- 
dandoti il lìniflro lato con gli occhi corporali, ti parerti* realmente uc 
dcrc fi degna profpcttiua, nella quale dciìdcrano di guardategli Ange 
li , fi come dice S.Pietro.Perchc godendo di quella beata uifta, non ri- 
ccuono, ò (intono ftracchezza, nè fa (lidio ale uno : anzi che con fuaui 
tà marauigliolà, par loro Tempre nuouo il gaudio , che (intono di uc- 
dcre quella marauigliofabcllczza . L’attendere, & occuparli in quefto 
eflèrcitio,c uirtù tanto grande, che fi potriadire di quefto follecito a- 
matorc Christo Giefu , quella (intcntia di Elàia. Egli alzò il (è- Efai. j. 
gno fra le nationi; & raccoglierà i fuggitiui d’Erael . La diuerfità de i 
peni ieri, che tu hai,anima,non (ono altro, che uarietà di diuerfi natio- 
ni: Alcuni (bno di natione cclcftc,& altri di nationc terrena . V uoi tu 
ch'io ti dia un rimedio unico,pcr raccogliere quelli penfieri fuggitiui, 

& uagabondi,chctu hai nel cuore? Alza la bandiera dell’amore, pian- 
tata nelle uifcerc del tuo cuore . Piantaui la Croce di Ch R i s to , eh e 
l'albero della uita;(bpra il quale troucrai il dolcisiimo frutto Giefu Na 
careno, che ui (la confitto con duri chiodi;& dice con alta uoce : Se io 
farò alzato da terra, trarrò a me tutte le colè. T erra c il tuo cuore, gra 
ue, incolto, & fterilc di ogni bene. Egli è terra maledetta per il pecca- Ioan. 11. 
to.che non (àprodurre,fe non triboli, & (pine : Nella quale non fi fde- 
gnaertere piantato quefto benigno Signore, anzi promette per ciò 
gran premio, poi che egli dice, che trarrà a (è tutte le colè; dandoti uc- 
ro dominio di tutti i tuoi nemici, che prima ti tiranneggiauano. Et 
accioche tu intenda il gran fondamento di cjucfto cflcrcitio del Tanto 
amore, pcrchctu non pcnlàsh, ch’io l’haucsfi trouato colmiopocoin 
gegno, confiderà che S. Paolo (criucndo a i Corinti diftè, che Taccila il *• Cor. 1. 
medefimo, quando egli diccua.che non (àpeua altra colà, che Chri- 
sto crocififto. Come s’eglidiccrtc. Tutto lo lludio, che fi troua nel- 
la (cola della (àpientia diurna, contemplo nel mio cuore: nel quale io 
tengo ferrato il mio Redentore crocififlb, che ha in (è tutti i tefori del- 
la (àpientia diurna. Io fono confitto fu la croce in Tua compagnia, dille 
un’altra uoltal’iftcflo Apoftolo: Adunque con ragione ne feguita,ch* 
crtendo la croce una lo!a,& i crocifisfi due, ilSignore,c’l (èruo,il Mae 
ftro c’Idilcepolo, bifognaua dico, che fosfino confitti mano con ma- 
lto, piede con piede, & cuore con cuore. O buon Gie(ìi;fcoladi(àpien 
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tia infinita; dolcezza diffamine; mare di quelli eterni /cerai ; ab i fio di 
(nera m enti ineffabili, ioti fupplico fuimilmentc , che tu mi conceda 
grafia, che (anima mia non fappia altro che te; il quale foilàpicntiainp 
finita del padre; nè colà nell una le fiafoaue, (e non tu, che (càia manna 
nafcofla, &. la dolcezza de gli Angeli . Ogn’altra cofa le paia afpra , & 
\habbia (àpor di ficle.T utte le colè mondane, & terrene fiano da lei (li- 
mate, come putrido fango . Solo l'apprcTcntarti nel fuo cuore cofi có- 
•* fittofulla Crocepcrfua (àlutcjdefiaallcgrczza.lmitandoinqucftoil 
uafo di clcttioncS. Paolo; la cui (ci enfia, & allegrezza era contemplar 
te Signor mio crocififio per li mici peccati fulla croce . Potcua il fànto 
A P ollolo metter mano a molte altre cole, le quali Dio gli haueua info- 
gnato con modo marauigliofo : Potcua ben dire, tu fei il mio Reden- 
tore Ch r i s to Giefu : il quale con leder Dio eterno, fi fece huomo , 
(errandoli nelle purisfimc uifcerc della (aerata V ergine fua madrerdo- 
uc eflendo lapcrfbna unafola,einficmc huomo, & Dio, fonza confu- 
fionc di alcuna natura fiumana, òdiuina . Potcua ancora dire il fanto 
Apofiolo : Giefu ChR 1 sto Signor mio, nato in una poucra (lamia, 
circondato di animali, & (bruito dagli Angeli, adorato dai pallori, Se 
da i treRcMagijma non uolle manco dir quello. Finalmente harebbe 
potuta dire: Jo concfco il mio Saluatore Giefii, rifiifcitato, & glorio- 
le; il quale (ali al ciclo con grandisfimo trionfo, & (la alla delira del pa 
drc eterno. Di modo che l'hauer Infoiato da parte sì que(lc,comc altre 
ir limili cofejflc haucr detto Giefu Ch ri sto crocififio e la mia feientia, 
none ftnza gran mifferio ; poich’egli uollctuorracquaallafontc, Se 
ricogliere il fiume nel mare d’onde egli dcriua. In quel luogo fece mol 
to maggior prclà la forza dell’amore, che non fece quando gli fece fa- 
re una fontana di lagrime ndprcfopio , & un limitato riuo di (àngue 
nella circoncifionc : perche quiui gli fece dare tutto il capitale , aedo- 
che del tutto uinccfle i noftri cuori;& tirafic a fo le noftrc uifcerc. Que 
(la Signor mio, è ben un’arte diuina di combattere ; poi che tu patifet, 
che duri , & alpri chiodi trafiggano le tue (àntemani, & piedi ; & che 
ima lancia ti apra il delicato tuo petto ; acciochc uedendo te ferito, fi* 
io ancora piagato dal tuo (ànto amore . Et uedendoti defunto, dalla 
tua,fiadeffrutta la mia morte, effondo già l’anima mia fatta prigione 
di forte , che non polla (e ruirc, ne amare altri che te Saluator mio , fi- 
llio forte amatore. Quello modo, che tu anima hai udito, di tener 
(empre nel cuore la memoria del tuo Signore crocififio per tuo amo- 
Cant.t. re; ti domandargli ftefib nella Cantica dicendo: Mettimi come figillo 
jbprail tuo cuore ;& legami come un fognale intorno al tuo braccip. 
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Quando fi dette fare qualche imprcsfionc con un figillo , bilbgnano 
due cole: prima chela ceralo cuopra tutto ; l'altra, ch’ella fia tenera, 

& morbida, accioche lelettcre, l'Arma, ò altra figura, che fi?, uenga 

meglio fitolpità. Confiderà anima mia, che il figillo reale Gicfu croci-! 

fi fio j fi uole fcolpii*e,& imprimere nel tuo cuore; & però ti ricerca, che 

fu ti occupi tutta in lui ; & per quello fatto dichiara, ch’egli uuolccP 

fir amato da te, con tutto il cuore, con tutta l’anima, Se con tutte le (or 

le. Aucrrilci che non bifogna fargli parte di te, ma donategli tutta; per 

thè il figillo è tanto grande , che ogni cuore, per grande che fi fin, per 

lóri e picciolo. Non ti slargare in amar molte cofi, poi che tutte fono 

rno(che,chc uolàno per raria.La(ciai'amorc di tuttclc creature, & met 

tiri tutta nell'amore del creatore. Mollifica il tuo cuore, come cera al * ••'•*3 

fuoco, quando udirai i mifteri j della fila pasfionc; & Icfue (ante paro-. 

Je rifònaranno nelle tue orecchie . T 11 non ti dei indurire per tepidez- 
za,ò negligenti; anzi doureftirifuegliar te llefià, poi che tutte le crea 
turet’inuitano, che tu ri accolli al fuoco del finto amore. Iotiauilo 
ichc nel ciclo non fi accettano lettere, òfiritture, come fimo lagrime, 
orationi , & fimili altre colè, fiprima non fono rcgiflrate , & lìgillatc 
col figillo regio Giefu Ch risto Crocifillb.Nc manco anima alcuna 
potrà entrare in quel Palazzo di Dio , s’clla non haurà quello contra- 
fegno della finta croce. Conformcaquclloleggiamo,chcS.Giouan- A P oc - ta * 
ni nell Apocalipfi, uidde quei Cittadini del Ciclo, che tutti haucuano 
(còtto il nome dolcisfimo dell’agncll - Gicfu nella frontcloro. Da che 
fi pare, che nè gli Angeli, ne iwefló Saluatorc riconofceanimancf- 
funa per fua, fi non haurà quello eccellente figno . Se il cuore tuo adii 
quedebbe elfirla cera , accioche tu la polli meglio mollificare^ in- 
tenerire, firà bene , che tu pigli quel pretiolò lingue, che cadde dalle 
mani & da i pi di,& dal collato del tuo Signore: il quale faràliqucfa- 
reiltuocuorcdirallòrte,chctu potrai con alta uocc dire col Profeta 
Dauid: Io fimo douentato molle, & tenero, comclacpraal fuoco ; pfal. ìji 
Rampili hormaiin me l’imaginedi Ch ri s to cnocifilfo . Di lui dille 
ancora Ifiia: Il luo fuoco c in Sion: & il fino forno accclò in Gicrufi- Efai. if. 
lem. Come, s’egli di ceffi: Se tu anima contemplerai il tuo amato Ipo 
(ò, rinchiulb nelle uifccrc della fua benedetta Vergine madre, trou crai 
ch’egli è fuoco di amore. Se lo confi dcrarai in quella Capanna in Bct 
leem, & atterrirai al fuo pianto nella Circoncifionc ; & in lòmma pey- 
firai , a’fuoi digiuni, miracoli, & fatiche, uedrai, chetutto c fuocojài 
Sion . Ma fi tu paflcrai innanzi, arriuando in Gicrufilcm, quiui trouc 
ni il fuoco dcll'amor dittino, accclò : perche in quel luogo patì pa&lto 
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«e, & morte. Le fiamme del qual fuoco furono buffanti di liquefare il 
cuore di S. Pietro, ch’era allora piu freddo che ghiaccio .Perche non 
fi torto il Signore lo guardò con gli occhi della milèricordta,chc il fuo 
cuorcfi disfece (fe ben tre uoltc prima l'haucua negato) & urti fu or* 
piangendo amaramente il fuo peccato , quali che disfacendoli, come 
ncueal Sole. Dice dapoi il Signore, clic tu lo metta come legno intor- 
no al tuo braccio, ile he e un dire, 1 he in tutte l'operc tue della uita At 
tiua,habbi predente Giefu crocifirto per memoriadi continuo amore, 
perche lui ti farà parere (baile , &. facile ogni trauaglio,& fatica ,& ti 
aiuterà a portare i! giogojil quale egli fece fuo per mifèricordia;eflcn- 
do tal caricoobligatoatc, &. nonalui. Non t'imaginarc anima, che 
ancfto giogo del Signore fiagrauc, poi che la fpofà nella Cantica lo 
cniamaun mazzetto di fiori picciolo, ch’cflàaifermadiportarcnclfuo 
petto . Que-fto gentil mazzetto, dicech’eradi Mirra principa’mcntc, 
perche la fua pretiofa pasfione fu tutu amara; ma fe ella ferà porta nel 
fuo luogo, il quale è il cuore, pefàrà molto poco . Il che uolcua direi* 
ipolàtdiccndochcportauaqucl mazzetto in petto ; il quale è danti* 
del cuore. Ci dichiarò ancora, che quello fu il luogo di Christo 
croci (ìlio; accioche noi l’habbiamo fempre dinanzi a gli occhi, coft 
come lo douemo hatier fempre nella me moria . Per tanto anima ini* 
non ti sbigottire di colà alcuna ; imita 1* Apoftolo in qucfto (into cf- 
fcrcitio, & feguita le pedate della lpo(à; la quale attendeua aquertò 
con gran diligcntia. Eglic un giogo (baue. col quale tu porterai la fo- 
nia de i trauagli dolcemente . Eglic un figlilo reale, col quale tu dei fi- 
gillarci tuoi penfieri, le parole, &. l’operc . Alza'la bandiera dcll'amor 
fanto, che è Christo crocifillo;& piantala inmczodeltuocuo 
re, perche quell’amorofb Signore farà tu* difjà,& ridarà fortezza; 
accioche al fine tu guadagni il gloriole trionfo di tutte le tue fatiche. 

Come la. forte^a dell' anima confile nella memoriadi 
Giefu ('«risto crocifjfo . Cap. XXI III . 

IVesta memoriadi Giefu crocififfo, piantatoi porto nel 
tuo cuore, (lì come nel paflato Capitolo hai ueduto) edi 
tanta u tilità, anima mia, che farebbe colà imposfibile il po- 
tere fcriucr le cole marauigliolè, ches’imparano,& le uirtù grandi, 
■ che in erta fiacquirtano . Ma di molti guadagni, che noi nc cattiamo, 
pigliamone due de i piu principali, che fono qucftùll primo è che l’ani 
' ma 
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ma troua fortezza inGiefu Christo crocifilTo. Il fecondo è, che ui 
troua ancora confolatione . Gran colà certo e il primo, ma non però 
e minore ilfccondo.pcrche l'haucr l'anima allegrezza in Chri sto p 
è un principio della gloria del Cielo . Del primo noftro guadagno, ne 
parla Ifàia dicendo cofi . La città della noftra fortezza è S10n.il Saluato Efai. 16. 
re li metterà in elfa : & egli (ara la fu a doppia muraglia . Con ragione 
fi chiama Sion la fanta Croce,perche ella e la città della città di Gieru-, 
fileni, che fu conqùiftata dall'animolb Dauid. Perche le bene i tìgliuo 
li d ifracl haueuano poifeduto la terra di promislìonc, pcrifpatio di 
cinquecento anni,nonperò mai haueuano potuto pigliar quella for- 
tezza, fi Come dice Giofcppe. Il làuto Re Dauid adunque, edificò 
Sion j&incflababitana; &quiuigoucmaua tutto il Regno. Tutte 
quelle cofe,che tu hai uditofono mifltrij,anima.Tu fella Gierulàlcm 
trilione dipacc; nella quale habita il Re lòprano per gratia. Tu lei for- 
te, perche ìcHibcra, ne puoi clfcrfuperata per forza. Non mancorono .1 & 
aflàlti di timore, & minaccic della giulbtia diurna, che diedero molti 
fanti Profeti, come Samuel, Ilàia, Gicrcmia, tic molti altri, checonqui 
Homo q uefta Gierulàlcm, le bene non la polfedcttcro,per elfcr elTali- 
bcra,& inclpugnabile . Ma il gran guerriero Dauid, Chris to Giefii, 
trouò la buona ftrada ; intelcil lecreto benisfimo , ulàndo un bclliifi- 
mo artificio, ponendoti all'intorno infinire bocche di fuoco, come 
quando lì entra injbattaglia , à fuoco, & làcgue ; elfi ndo egli rim.ifto 
tutto inlànguinato,&il fuo corpo pieno di fentc mortali .Odolcisli- 
mo Greto, combattente animofo , che nuouo modo di allatto hai ulà- 
to? Tufaiguerra all'anima mia con bocchcdi fuoco d'amore, per far- 
tela foggetta con loggcttionc libera di lànto amore. Io non fo, anima, 
comelia posfibile,cne tu non t’arrenda à fi grande alfalto . V edi, che Elìsi. «. 
Ilàia ti moftra, qualmente il tuo Signore è tutto impiagato per amor 
tuo:& egli medefimo ti dice, ch’èucnuto in terra per metter il fuo làn 
to fuoco nel tuo cuore, accioche egli arda nel luo (auto amore, poi rhc 
egli per tua làlute fi contentò di morire in croce. Quelle cofc uedia- 
mo figurate in S. Tornalo j il quale non poterò uinccrc tutti gli Apo- t 

ftoli, per fargli credcrclarcfurretdonc dcllor Maeftro. Ma il buon pa- 
llore, uencndo à cercare la pecorella Imarrita, gli apparile in perfona 
alcuni giomidoppo ,& tobito che gli comincio a muoucr guerra con 
le fue iantisfimc piaghe delle mani, & de'picdi, & del celiato, il (àn to 
Apollolo fubito fi diede per uinto; rendendoli à patti alla fede,& fubi- 
to ne fece teftimonianza,diccndo: Signor mio,òt D.o mio. Che dolce 
Gioco d'amore lenti nclfuo cuore quello amico di Dio , poi che gli. 

»i Lib. II IL ufeir- 
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tircirno di bocca due fiamme di quella forte. Signor mio, & Dio mio, 
Signorc,chc mi crearti; & Dio uero,chc fatto huomo,mi redimerti . t 
Signor olio, & Dio mio; che con la tua onnipotenti m'hai uinto , 8 c 
con b tua gran mifericordia m’hai affettato. Quelle parole anima mia 
fono molto degne di eflerpen late, & fon parole piu da guftare, che di 
poterne parlarci baftanza . Ora in quella Sion, ch'èb finta Croce, 
tnofirò qucfto potente Re la fua fortezza: nelTiftcdà croccia dei tro-* 
uar tu ancora . Confiderà aderto il Re di Ifraci con l'habito mutato : il 
quale ertendo montato (ulla fua carretta , entrò nella battaglia contra 
gli Asfiri j;nella quale egli rimafe morto da una (ictta.Il foo lingue tin 
le il carro ;& fu portato allapifcina di Samaria per lauarlo;douc fi leg 
ge che ueniuano i cani , & leccauano il fanguc del Re . Fatto quello fi 
publicò Cubito la pace, & fu fatto commandamento, eh ’ogn’uno ritor 
narte nella fua città, alla propria cali. Quello Re anima ciltuofpolb 
GìcCuChristo, poi che ilfuo titolo (fecondo, che dice S.Giouanni) 
e Re dei Re, & Signore dei Signori. Egli lì mutò il ueftire, quando & 
Paolo dirtc^che il Verbo di Dio fu ueduto huomo in forma humana. 
Di qui uienc,che Sant' Agoftino diflc, che il Saluatorc è huomo mani* 
fèdo , & Dio nafeorto . 11 che era conucncuolcchc folle coli; perche p 
Vegli forte flato pubicamente cono Iciuto, il Demonio non haueria 
procurato la fua morte, nè manco iminirtri dell'iniquità harebbono 
hauuto ardire di dargliela . Di modo, che cofi traucmto combatte itt 
quello mondo trenta tre anni contra gli Arti ri j ingrati peccatori,prc^ 
dicando , digiunando , fopportando la poucrtà , & l’ingiurie con pa- 
ticntia mirabile. Ma quando poi ucnneil tempo di farla giornata, que 
fio noftro demente Re montò Copra un carro di legno, ch'eia finta 
_ • • Crocc(la quale tu debbi di già anima mia,hauer collocata nel tuo cuo 
re,)il cui titolo reale, dice: Gieju T'fas'areno Re de' Giudei . Qucfto e quel 
4.Heg.i). carro di fuoco,che portò Helia al cielo; Egli è ben di legna, ma non 

nifee mai di ardere: perche il foaue fuoco dd diuino amore, non con- 
filma, nè fit pregiudido à cofi alcuna. Beata te anima, fc tu ufciraifuo» 
4-Rcg. 1 3. ra alla campagna, come quella uedoua di Sarctta, albergatrice di que» 
fio finto Profeta, per raccoglier legne da cuocere un poco di uiuanda» 
& poi morire. Efei ancora tufuoraditerteifa; & entra nel campo del 
tuo cuore; il quale è tanto fpatiofo, che tutto il mondo non lo contea 
» Uria. Quiui tu troucrai le legna della benedetta croce; con le quali cua 
cerai ogni tua uiuanda;ciòèipcnlìeri, le parole, & l opere. Rifai aiti di 
non far mai cofi alcuna, che tu non babbi femprc dinanzi à gli occhi 
quella fentCntia; accio che bau codone dato cibo al tuo cuore, tu muo* 


.i 1 


DELI’ AMOR SANTO. 2*r 

tl (libito alle uanità , & al mondo , non Cernendo , ò (per dir mcgl io> 
non ti curando dellcmoledie, cheti dàtacarne, riputandoti gii co- 
me morta , & abbruciata in ficrifido (òpra quello infocato carro del 
.«ero Helia Giefu Ch r i s to, ch’c il nero Profèta , & Signore de i 4-Eig. » » - 
Profeti. AquedonodroHclianonmancanocauaUidifuoco, quan- 
do cgliè alzato fu queftocarro: anzi pare, che tutto quel ch’egli fece, 

& di he, poco prima della battaglia , foflè fuoco d’amore. O che amo* 
rofb dcliderio hebbe della noftra filuationc,quandocifidicdeia cibo 
dell’anima nella finta ccna?Ma, che parole di uino amore furono quel- 
le del fermonC, ch'egli fece àgli Apoftolifuoi? Che atto di profonda Ioan.n. 
humiltà fu quello, quando gli uollc lauarei piedi ? Et finalmente, non 
fu ardcntifsima carità l’andare incontro a’fuoi nemici, & offcrirfi uo- 
lontariamcntc alla morte? Haucndofin qui confiderato il carro rcale^ 
ch’èia Croce, flcicaualli, che lo tirauano, che furono gli ardenti dcfide 
rij del forte, & animofo Re C h risto, chcfccalla battaglia; feguitan- 
do j>oila figura (òpra narrata , lì dice, che queflo fopranoRcmorì : >■ 
d’un colpo di freccia. Non muore il nodro RcChriSto di colpo di 
lancia, ò di (pada , ma d'una ferita di (ietta, òdi freccia , che uogliamo 
dire. Voglio dirc,che, nè i tormenti, ch’egli hebbe in cali di Anna, nè 
le battiture, & la corona di (pine, ch’egli (opportò in cafa di Pilato, nè 
quel che piu fi dcueconiìdcrarc, il slogargli, efmoucrgti tutti i Puoi 
-fanti membri & olii al piede della Croce, nè le crudeli ferite, che gli fc 
cero i duri chiodi nelle mani, & ne’piedi,fu rono badati à dargli la mor 
te ; ma il fuo diuino amore fu quello , che l'uccife dun colpo di faceta, 
accioche per la Tua morte noi rcfufcitafsimo à nuoua uita. Sorella 
mia, tu m’hai ferito il cuore, diflfe quedo benigno Signore alla fpofa Cant/4. 
nella Cantica . Non fi lamentò delle ferite delle mani, &depiedi; non 
dellcp unture di quegli acuti (pini , ne delie piaghe delle tante battiture 
riccuutc : ma (ì lamentò del dolor del cuore; accioche tu intenda, ani- 
ma, che la carità fu quella , che lo ferì, Se uccifè. Et, fc la lancia doppò 
morte gli aperfc il pettojio penfò,chc fu un dichiararci, che tutta la fua 
infermità, Se cauli della (uà morte, era dato la gran forza dell’amore; 
la cui mirac di ferire il cuore. T uttclefopradctte cote dichiara la Scrit- 
tura, dicendo, che perla grandifsima carità, con la quale ci amò 1 eter- 
no Padre, ci mandò il fuo unigenito figliuolo , nato della (aerata Ver- 
gine, per nodra filute, Scredendone. Si può ben credere, ch’eden- 
do grande la (ietta , faccia ancora gran ferita nel dare il colpo . Et poi 
•che S. Paolo dice, chela carità fu grande, per la quale Ch ri sto ucn- 
ac al mondo; non potcua edere picciola la ferita del fuo diuin cuore, 
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infermo di amore : anzi bifognaua che folle tanto grande, chebaftaA 
fe, fìcomc.baftò,àleuarglila uita Potremo ancora di re, che il Salua- 
tor nofiro filamento del cuore, perche Tarn oriamo è un mal di cuor 
re molto buono : il quale in lui fi fa forte ,in lui habita, & da lui nafte» 
Ole. 7. O felice inferra» à:Bcato colui, che di tal male cafcarà infermo, douen- 
tandol’anima tanto amatrice di Chrisvo, come era la Maddalena. 
Felice chi poteife do menti carfi d'ogni colà terrena , & andar conici 
piangendo , finche ritrouafTe il fuodolcifiirao Redentore. Volcllc 
Dio, anima, che di te fi dicefle, come di Efraim . Tu fei fiata inganna- 
ta, come colomba, che non ha cuore. Ben fentiua quello S.Paolo,quan 
do dille, che non uiueua lui, ma Ch r i sto nel fuo cuore. S. Agoftino 
nel libro delle fue confessioni dice, chcramordiuinoglihauea pa flato 
il cuore, come làetta. Ma, che occorre cercare autorità, poi chcl iflef- 
fo tuo Rcdcntor dice, ebe l'amcye, che ti ha portato, & porta , c flato 
quello , che gli ha ferito il cuore ; acciochc tu intenda, chela uittorìac 
4-Rcg.i j. tua,& che Tacqui fio fi fà per tc? Seguitando poi nella figura raccoitr 
tata di fopra , dicefi che toflo che fu morto il Re d'Ifrad , iì publicò la 
pace ; con ordine che ogn’uno fe nc ri tornali! 1 à cala fua.0 anima mia, 
rìccui di grada quella pacc,& ritorna alla tua città, che il cielo; poi che 
quello ecidi c Re uollc morire per guadagnartelo . Dalla qual colà tu 
intenderai ancora quello fecreto,che il Ladron fanto feppe molto ben 
trouarcil tempo, per domandare àCH Ri sto ilfuo regno. Egliuitb- 
de il Re del cielo , ch’era ferito : confiderò, che la battaglia era quafi fi- 
nita ; & intefc,chc la uittoria crafua ; & perciò fupplico, dicendo ;Si- 
Xoc. zj. ^norericordati di me,quando tu farai nel tuo regno. Deh Signor mio 
adempì la tua parola, poi che già tu lei al fine della tua uita.il campo è 
mio. l'amor grande, che tu porti allenirne, ti ha uinto.dammidunque 
la polfefsione del celcflc regno,chc tu hai guadagnato per mc,per tua 
roilèricordia . None quella una bontà marauigliofa, una carit allu- 
po ritta, che lenza di!ai ione alcuna ri Iponde quello Re, dicendo: Hog- 
gi lì farà quanto tu domandi; in poco tempo farai beato, & goderai in- 
ficine con me la gloria eterna del ccleflcparadifb. Elfcndo già morto 
quello (oprano Reali hora di nona, (fèguitado la cominciata figura} 
dicefi , che fu publicata fubito la pace, & ordinato, ch’ogn’uno ritor- 
nane àcafàfua nel fuo paefe. Bcnpoflono horamai i làmi padri del 
T fal , Limbo, nlce-rdo della prigione, cantare con Dauid: Il laccio è già rot- 
to , & noi fumo liberati. Tutti tornorono nel loro paefe, ch’cil cielo, 
&cntrornoin qiieUacelcftecittàdiGiorulàléin compagnia dd trion- 
fante Re Gicfu Chris io. Ci retta adclfo anima, à fare, che mentii 
r -11. .. c carro 
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éarroìnfànguinato , cioè la (anta Croce alla pifcina in Samaria, peri»* 
uarlo con le lagrime de gli occhi tuoi. Quando tuli prclènti nella me- 
moria la pafsionc del tuo Saluator Giefu , quella è una pifcina edefte, i 0 on.j .. 
chcl’Angclo commoue. Bifogna ancoraché come una cagnuola ri- 
conofchi il pane, che hai riceuuto dalla mano del tuo Signore, leccando- 
Ulàngue,chepertuoamorefu(parfo,fbbaiandoncllepn.dicationi & 
nel leggere quelli fanti mifterij. Manco ti dei uergognar j di quella 
nome di cagna: poi che quella (anta Donna Cananea fece gran 1 orno, - 

che H Saluatore la chiamarti coli : anzi cheallora con giuflitia doman- 
dò le minucciuolc della fua miliricordia: lequali ella meritò. & ottcn- . 
ne (libito. USignoreancora ti commandò, che tu domandaci ogni 
giorno il pane quotidiano, accioche tu tiriconofchi perfuo animale. 

Sin qui anima tu hai ueduto Gicrulàlem guadagnata per mano del uc- 
roDauid Giefu Chri sto: non manca aderto , fe non che fi edifichi , 

Sion, che la fortezza di quella città, collocando la (anta Croce con 
Giefii Chri sto crocefiflbncl tuo cuore. Nel quale ti dice Elaia, che Elàl. i«. 
fi ha mertb Giefu Saluatore pereflirtua fortezza con doppia mura- 
glia, ch e d’una altezza infiniti Poi che egli dille con uerità: Io & mio 
Padre, fiamo una colà iftcflàjcome potrei mai dirti breu oriente anima 
mia la gran uirtù & fortezza , che trouano gli amici di Dio nella finta 
Croce, col Signore crocififlo lopra ? B aftarà,non potendo fatisfare » 
pieno, di toccar (blamente alcune colè, thè tu dei contemplare con co- 
modità. Quella lànta Croce, èl arci del làuio Nocmclla quale campo- Gene, A. 
rono quelle otto pcrfbncdaldiluuio; &douc tutti gli animali fiaterò 
in pace: il lupo con l’agnello, & il leone con la pecora. Cosituancora 
anima, con la fama Croce ti difenderai da tutti gli alTalti dell’inimici,i 
quali ti uorriano (òmmergere , come acque del diluuio . Quiuiituot 
appaiti della lènfualità , &diucrfc uolontà, che tiuengono, i quali - 
fuora della Croce combattono,comc il Ieoneconfagncllo, in efià ba- 
lleranno perfetta pace . Iotiauilb.chetunoncfcafuoradieflà, fetu * •{ 
non vuoi (lare in continua, &pcrico!o!à battaglia. Quella gloriola 
imagine del crocififlo , che tu dei haucrc nel cuore , è quella verga di Exo.9. 
Mose , la quale Dio commandaua , che egli portaflefempre in mano 
per fare i miracoli, & gran marauiglie,chc con erta furon fatti Con ef- 
fe fu aperto il mare : i fiumi fi conuertimo in (àngue : la dura pietra da 
lei percoflà, produflc acqua abondantemcnte:& fu finalmente la ban- 5. 
«fiera, che feguitò tutto il popolo d’Ilrad , fino che entrò nella terra di 
firotnifsione. Molto maggiormente opera tutte le (opradette cole la j 

iou Croce neU‘anime,cflcndo amata,& defid orata .Ma io ti faccio in- 
Lib. 11 II# ' Q^ j tendere 
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tendere anima mia , che , fi tu la laici cadere in terra deprezzandola 
vedrai fubito mutare in firpente , dcuoratore dc’tuoi firpentini defi- 
derij,per effe-rti poi nel giorno delgiuditio verga di rigorofi giudi tnu 
Honorala, tenendola in alto; non te la lafiiare ufiir di mano, fi tu vuoi 
vincer Faraone, &trouareilrada afautta per il mare delie tue pacio- 
ni, & didruggcrc il perfido Amalcch, cioè il Demonio infernale. Et 
per venire alla condufionc,|Timagine del crocififlo è quel legno, col 
•Reg.il. quale Helifio: fa douentar dolce Tacque amare delle no lire tribolado- 
ni,& auuerfità; la Tanta Croce èia lancia del Re Saul,chc ferifee il pare- 
te della nodra Immanità, facendoci haucr vittoria contrala nodra car 
ne;& redando Dauid lènza pregiudi ciò alcuno,ch'c lo fpirìto. La Cro* 
ce, fi come dice S.Giouanni , è la chiauc di Dauid , che ci apre il cieloa 
ìcn.*?. Ella è l’arco di Efàu , col quale fi va alla caccia dell’anime , che uanno 
.Rcg. 1 7. sbandate per la campagna di quedo mifero mondo. Lamcdcfimaèil 
manico deHa manaradi ferro, che fi affondò nell’acqua delle nodrc afi» 
flittioni . Il quale effendo pigliato in mano da Helifio, {fa si, 'che il feri- 
rò nuota (òpra 1 acqua ; parendoci colà facile, & leggiero qud,chcpri- 
macipareuadifficilc,&graue. Ma chcdebbo io piu dirti anima? pi- 
glia ho rmai il baffone, col quale elee Dauid in campo cétra il Gigante 
Golia.Il maggiorefpauento,chchabbiail Demonio infernale, è,quan- 
do ti iicdc armata di Ch R 1 s 10 crocili fTo;& che in mano hai il badon 
delta finta Croce, per tua ficurezza.Qucllafiiperbahedianon può fop 
t: . portare un’inicgna di tanta humiltà, come è la Croce ; tanto piu, che il 
nodro buon padorc gli ruppe identi , & gli leuò la forza con quedt» 
badone, cauandogli di bocca le fuepecorelle, che fono l’anime, fi co^ 
ob. 4. me hauea profetizato il finto Giob . Qucda è la verga di Aron fiorir 
ta , (opra la qualcfccc il fruttodcllanodra rodendone, il vago fiore di 
,.Reg 1 9. Nazaret. Qucda c l’arca del tcdamcnto.che ci diuidc il Giordanone- 
ci oc he noi pafiiamo co’picdi afiiutti per Tonde tempedofi dcitiidj, 
tare. j. che ci combattono in qucda mifira vita. Tu Croce fintifiima fei Talbe 
ro della vira,piantatoin mezo del paradifo del nodro cuore.Tu ci rap- 
• } >a p’refcnti il predo della nodrafiluatione, ogni volta,che noi d contem- 

pliamo. Tufei la picciola barchetta, nella quale fi legge, che dormiua il 
Saluatorc del mondo, quando fi leuò quella grantempeda della fila 
finti (sima pafsione. Le tue vele fono le braccia del dolce Giefu, dide- 
fi,& inchiodate alla tua antcnna.La tua anco ra,è la ferma fperanza,chc 
ci è data di godere il cielo, quando noi fintiamo quelle parole piene di 
Liic.j}. mifiricordia, dette al buon ladrone; Hoggi farai meco in paradifo. La 
tua carta del nauigare è quel utolo reale, che in te fi legget&le fitte pa- 
role 
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role marauigliofe,che il Saluatore, /òpra tc confitto dilfc: Tu lei final- 
mente il letticcllo di Salomone: il quale ècircondato da fclTanta forti ca nt> 
dilfracl, come fi legge nella Cantica :i quali fignificano tutte leperfb* Num. 19. 

• ne fpirituali,& fànte.Tu lèi b vite della terra di promifiionc:dalla qua 
le il falutifcro gralpo d’vua, che douea dferportato Culle /palle de i due 
popoli» cioè, il Gentile & l'Hebrco, hauendo ncH'auenirc in grande ho / 
norc,qucl clic* già fu riputato vituperio, & infamia fra i mortali.T u fei 
.l'altare di legno, (opra il quale fu offerto l'holocaufto all’eterno Padre; 
abbruciandoli l'agnello Gicfu Chr i sto nelle viue fiamme d'amore, 
.colqualecglivuolcaccendcrcilnoftrocuore, acciochc noi ancora po * 
riamo clfcrc l'altare; (òpra il quale fi faccia lanificio àDio de inoltri 
pontieri» delle parole , & dell opcrc . .. 

' Come ogni noflra confòlatione fi troua. in CHBJSTO 

crovfijjo , Cap, XXV, 

BUiJPtt E l precedente capitolo anima mia, con tutta la breuitì 
polsibilc fi ha trattato, come nella memoria di Ch h i sto 
crocififl'o confillc la tua fortezza ; addio bifogna che tu 
confiderà, fonie ndl’iftdlb Signore fi troua ogni tuo con PtàLi». 
tento; coli dille Dauid allora, che confidcrando la gran virtù della 
Croce, la chiamò verga, & bullone, che daua gran conlolationc all ani 
ma fua. La Croce làntifiima c la verga’, che produfl'e il falutifcro frut- 
toGicluCHRiSTO:ilcuiodorefenti finta Elizabct, quando ella difi Lue. t, 

(è alla gloriola Vergine Maria: Benedettale! tu fra le altre donne: & ber 
nederto il frutto, che tu porti chiulò nel ventre . Già, prima ch’ci nar 
•ZcclTenel mondo , moftrauala fila virtù quello delicato frutto, perche 

• inquanto Dio, la fua natiuitàcctcrna.O verga della nollraconlolatior 

-ne, Croce lènta; piantata nelle nollre vilccre, & adacquata col (àngue x.Reg. ». 
dcirimmaculato agnello Gicfu. Con tc Ionara(chc lignifica ogni Chri 
ftiano) arriua all’albero altifiimo, noftroDio; &nc piglia del fauo 
di mele ; il quale guftatoreftaura le fonte, & rifibiara la villa de gli oci- *• Rc S-‘ *• 
chi , offu fiata . Ch ri S to confitto in croce, c vn pane di mele Ibauifi 
fimo: il quale fa fentire dolcezza mirabile allenirne chcgullanost il 
mele, comela cera: cioè la fua humanità, & diuinità. 11 che denota, che 

• ilSaluatornollrocravero Dio, & vero h uomo ;ch'è cibo delicato de 

:gli Angeli nel ciclo • & degli lui omini in terra nel Sacramento dclTafi cant. j. 
.lare. Quello è quel, che dille la lp ofit nella Cantica: Io ho mangiato 

. 0^4 a • 
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Hfauodclmio mele col mele ifteflo , che vi era dentro. Come, le ha- 
„ uefle detto : La forza del grande amore del mio (polo Ch R i sto ha 

f potuto tanto , che l'ha (atto diuenire tutto mio; (.(Tendo (lato concet- 
to, Sanato nel mondo per amor mio,& per me ancora mono Culla Cro- 
ce . Quello benedetto pane, ò fauo di mele, fu (premuto col torcolo 
■della (anta Crocei! giorno della Tua ficratifcima pulsione, accioche Ca- 
luma con quella verga polla pigliare ilgullo di frutto sì foaue, come 
Xccc Gionata : il qual frutto non fi tollo è gullato , che s’aprono gli 
occhi del cuore, & lì vede chiaramente, che tutte le cofedclTuniuenb 
procedono dalla bontà di quello delicato frutto. I diletti ,& i piaceri 
ccicl me ndo paiono (fi come (bno) colè vili ; perche acconalì l’anima 
riùl. 3. ^ quello errore, grida ad alta voce con San Paolo, dicendo, che quello 

fallace mondo c vn lctamaro,vna lenona di (porcitie, nella qualcnon fi 
troua fc non colè puzzolenti, & che infettano ; & in Comma non c al- 
% trojchevnridutto di vermi. Haueua dunque ragione il Re Dauid,di- 
P6J. 42. ccndo: Signore, la tua verga, & il tuo bullone mi hanno conlòlato. La 
finta Croce c vna verga di conlòlatione per l'animc, quando c piantata 
nel cuore , con la quale (ì fenice vna , & piu volte la pietra , come fece 
Mose: di onde ne lòrge grande abondanza d’acqua, intanto che tut- 
to il popolo fì rinfrelca , & ricrea con elfi. Pcnfi anima mia, che tutto 
-V - il popolo, & cflèrcito delle tue potentic c aflèdiato dalla (ète; & tu non 

hai, (e non quello rimedio di ferire, & percuotere la pietra dura del tuo 
cuore con la verga della finta Croce . Perche facendo quello , vedrai 
Cubito correr le lagrime da gli occhi tuoi , come da fonte di acqua vi- 
?£]. 42. ua: le quali lagrime, Dauid chiama pane del giorno delle prolpcrità» 
& della notte delle auuerlìtà . O mio buon Gicfu (dice Sant’AgolU- 
no), (è il pianger per tee tanto lòauecofa; che cftremo contento firn 
• l’allegrarli con te nell'eterna gloria ? E , lè il lòlpirare per amor tuo in 
quello cfilio mi c confolationcjil vederti poi per chiara vilìone,cflendo 
ri già Unito il bando;che contento, che gaudio firà? Tu non dei dunque 

dubitare anima, Cleome (ì dice hauer dubitato Mosè, quando hauen- 
do la prima volta percolfi la pietra, non ne lòrgeua acqua. Ma, (è tu 
haurai pur dubitato, toma à percuotere vna, &vn’altra volta, perche 
c imponibile, che tu non lìj confo lata; (è orando fcnzacdfire, dirai col 
ffaL profeta Dauid: Io ho (ète di teòmiobuonGielù, fonte diacqua vi- 

ua; quando firà quell hora,chc io mi prclcntarò dinanzi à tua Macftà ? 
Quando ti potrò chiudere nel mio petto per vera polfelsion d’amore ? 
.< Quando firà, ch'ciTendomidomenticata di tutte le creature, & di me 
f(àl. a. ftclfijiabbi p crfetta memoria di te Colo?!! finto Dauid,cbùunò verga^ 
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dire ,fi mifurano uclluti , e broccati .Voglio inferire, anima, che con 
tal ucrga, come eh Croce, il Re (oprano giudicarà tutto l’uniucrfo nd 
l'ultimo giorno: & à quello propolito, il mcdcfimo Dauid la chiama 
ucrga di ferro per cauta della gran giuflitia, che allora li farà. Et per 
ciò con quella ucrga tu dei reggere tutte le tue potcntie,foggiogan- 
doti alla legge di Dio. La Croce dcbbcelTcreancorail braccio col qua 
le tu milùri i tuoi penfieri, le parole, & l’opererpoi che per quella cau- 
ta, con ella lì mifurò ilSaluatorc, quando ui fu confitto lopra.Dcbbe 
finalmente la lànta Croce elfcre il baffone, alqualc tu d appoggi nelle 
tue debolezze, & fragilità; poiché il Signor del mondo, con quello ba 
(Ione in mano, diede perdon generale à quei fànto Ladrone , di tanti 
peccati, ch’egli haucua commdTo . O ucrga del Re celeffc , che tni- 
furalli colui, che e ucra giuflitia Gicfu Ch risto nollro Redentore. 

Mifura , & concerta la mia difbrdinata uita , acciochc io polla imitare 
in parte il mio creatore. Baffone fandlsimo, che rimediafli alla nollra 
debolezza, quando (òpra te indebolì il Re di gloria, & di potenria infi- 
nita, per liberar me dalle forzedclTinfcrno.Sollcntami che io fono dc- 
bolc;confolami ch’io fono afHitta.Diceua bene il ueroIacob,checon Gcn.jl. 
quello baffone harebbepalTatoilfiumcGiordano:pcrche no ci cpaf- 
io,che códucaal cielo, lèi miferi figliuoli di Adam non portano in ma 
no la lànta Croce in luogo di baffone. Chi farà colui, thè pofTa pafTa- 
re il Giordano, che èia uitaprefcntc, lènza incorrere, & urtare in ifeo- 
gli di fafsi,ò in troppo fondo di acqua, fènonfiua tentando il uado 
col baffone della croce? Volendo ancora potiamo dire, che Dauid no- 
minò la Croce per uergajpcrche con eflà li fece giuftitia contra il De- 
monio, & fu dalci fùperato:& è baffone di aiuto per li deboli, & infer- 
mi figliuoli di Adam.Nó fu lènza gran mifferio,chc Tamar fuggiflèla 
morte, quàdo cfTa manifeffò il baffone di Giuda goucrnatore del po- 
polo che efTa hauca tenuto in pegno. O che gra fìcurtà haurai anima , 
fic che allegrezza marauigliofà,quàdo farai chiamata al giudi rio il gion- 
.no'dclla tua morte;ctu,comcTdrnar,moflrarai il pretiofò pegno, ch’é 
il baffone della Croce.il quale, effendo viffo dal tuo fpofo Chr t sto, 
iion fòlo ti perdonarà i tuoi peccati, ma ti darà ancora premio ineffi- 
mabileinqucl regno di gloria. Setu uuoi ancora uederedi quanta 
confolatione , & allegrezza ti fia la lànta Croce, confiderà che quello 
i il fegno di Dio, col quale fono fegnatii Tuoi fèrui , accioche noa 

fiano 


& baffone, la benedetta Croce, perche con la verga della giuflitia, fi 
fuol reggere, & gouernareil regno, & col baffone fi foffentano,& ap- 
poggiane i deboli.Con la ucrga ancora, ò bracciolarc che uogliamo 
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fiano offcfi in codi alcuna dall’inimico noftro, Demonio infernale* 
Quedo viddcS.Giouanni ncll'Apocalilfe, quando (li come egli rac- 
conta) vn Angelo veniua dall’oriente , Se dille ad alta voce a i quattro 
Angeli, che volcuano diftruggcrc il mondo: Allettate vn poco, fin 
<henoi iègnamo i ferui del noitro D»o nella fronte.Quefto Angelo di 
gran configlio è Chrillo noftro Redentore. Il falircdalleparti dello* 
riente, lignifica l’clfcre puro,& lènza peccato: perche noi altri natincl- 
l’ocadente, fumodcgnidi morte; attc(òchcDjuiddicc»chcfiamO 
conccttiin peccato, llfcgnaledi Dio viuo,chcqutfto Angelo bene- 
detto porta, e quello, cheS.Giouanni medefimo difle, ch'egli portati 
in lpalla,per cflcrui inchiodato lopra,perli noftri peccati. Con quello 
(cgno adunque fono legnati, & conolciuti i lenii di Dio, peri ne len- 
za elio, nelTuno troua aperta la porta del ciclo. L’cflcre fegnati nellà 
fronte, dichiara, che il luògo della croce, & di Chrillo crocifilfo, c il no- 
ftro cuore, perche la fronte èia piu altapartedel corpo ; & però lapin 
nobile:colì ancora il luogo, douc Uà la fronte della vita, è il noftro cuo- 
re. Ma,accioche anima mia tu intenda finalmente, che nel noftro Sal- 
datore crocifilfo hai da trouare la tua conlòlatione, voglio che tu làp* 
pia , che il lànto crocifilfo , pollo nel tuo cuore c quella fcala maraui- 
gliolà che vidde Giacob, piantata nella terra delle tucvilcerc :lacui al- 
tezza arriuaua fino al ciclo. Per dfa il lànto Patriarca vedetta gli Ange- 
li, che mòntauano , & icendeuano ; credo , che non ad altro effetto, fc 
non per confolar glihuomini angelici, i quali fi occupano in quello 
clTercitio del lànto amore. Perche l'hauer memòria di Gicfu crocifilfo* 
tenendolo tempre prclèntc nell’anima, non è colà d’huomo , ma di an- 
gelo ; &piu dtuina,chehumana. Dicefi ancora di piu, chcilSignor 
Dio ftaua appoggiato à quella fcala. Il che lì vede manifcllo , poi che 
non lòlo con le mani, ma ancora co i piedi volleelfcr confitto filila crÒ 
ce il verbo incarnato , Dio fero . Si delle ancora confiderare , che noti 
vegghiando > ma in lònno di contemplatione, vidde il Tanto Giacob 
i tnillcri di quella lcala.Pcrche,à dirti il Vero anima mia, le tu vuoi cort*> 
templare quelli fecrcti , bilògna che tu lo faccia con gli occhi ferrati* 
contradiccndo al fcnfo,& leuando la villa dalle cotetcmporalij & con- 
Jidcrandd foto le cofc eterni 11 patichte Giob hauea fatto vn'accordò 
tale Con gli occhi luoi, chehon guardalferò mai colà, che Icàndalizalle 
il cuore. E' ben VcrO,chedouc è grande fpirito , fi pollono guardatele 
creature fenza prcgiudicio, perche incife rifplendcil loro Creatore* 
Nondimeno non bilògna fidarli, perche viuendo Dalida,cioc la noftra 
urne ingannatrice jSanfonc, che clolpirito,nodcmaificuro, per fori- 
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te, & animofo,ch' egli fia . Si che anima miaripofati, imitando quello 
finto Patriarca: dormi coi (enfi, &ftà vigilante col cuore, accortati 
alla finta croce t che è la verga , &il baftonc della tua confblationc • 
Pianta fubito quella marauigliofàfcala udtuo cuorcjncllacuicima tu 
trouarai il Signore, cheti porgeràlamano dell’aiuto Tuo. Pereflfa ve- 
drai gli angeli andare in fu , & in giu , perche ogni dclìderio finto che 
tu hai, è vn* Angelo, che viene dal ciclo, per ritornar la fu. T u andrai di 
grado in grado * di virtù in virtù, ognidì riceucndo nuoua conlòlatior 
ne, & maggior conforto, nel viaggio di quertapcUegrinatÌQnc,'fin che 

tu arriui alla cclefte città di Gicrufalcm. ' ’ 

* % 

i * . * 

Che lo finto Qroce è lo fiato dell' animo per andar 
al cielo. Cap.- XXVI. • 

Olendo nel prelèntc capitolo dichiararti, anima mia* 
la figura raccontata di fòpra, della (cala di Giacob, ch’èia 
fanta Crocci bifògnachetu ’confideri, ch’ella hà quattro 

gradi , ò fcalini, perii quali bifògna che tu fàglia da terra 

lino al cielo. Il primo di efsi è la lettionc di gran fàpientia. Ufecondo c 
la meditationc. Il terzo è l’oratione. Et il quarto è la contemplationc. 
Nella fànta Croce tu trouarai lcttione molto lottile ;la quale defideraua 
Giob di vedere fcritta,dicendo,chc hauea gran defìderio di vedere feri 
uer le fue parole fulla dura pietra, con penna di ferro.La Croce bene- 
detta è vna pietra fortirtima ; nella quale, fé noi guardiamo con actcn- 
tionc, vedremo il verbo di Dio , ferino conpenna di ferro, che fono i 
chiodi, co i quali egli era confitto. Egli è la fapicntia del Padre, & libro 
della vita, ferino & fuora , & dentro , come dice S. Gioii anni. Scritto 
dentro per amore, & charità incftimabilc: &fcritto ancora di fuora, 
con pcrcofTe, con battiture, Si. con ferite. O anima, fè tu leggefsifpeflè 
volte il giorno queftejetterc, miniate col fuo pretiolò fàngue, credicer 
to che tu doucntarcfti dottifsima nelle colè diDio. Tu trouarai , che 
quello libro della vita è inquadernato fra gli due legni della Croce, co- 
me fraductauolemcl quale, dice S.Paolo,chefononafeofti tutti itcfbr 
ri della làpientia,& feientia di Dio.Entranella fcuola c«lertc;aprifpcf« 
fo quello libro , le tu vuoi clfcrpiu fàuiain breuc tempo di Salomone. 
Sarebbe colà degna dilcriuerc vn gran, libro della vita del nollro Si- 
gnor crocififlò; ma, perche querto none il nollro principale intento, 
bartaràchctu leggili tre cole, le quali dille hauer letto in quello libro 
il profeta Ezechicl. La prima coiàlàrà vna lamcntationc: la feconda 

farà 
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farà un Cantico: La terza farà un’aimc . Tu troucrai la lamentatfo* 
ne, confidcrando le lagrime, che (parie quello benigno Redentore: 
jlqualcpianfepcrnoipcccatori fi come dice il uafo di Elcttionc. Seta 
confidcri ancora la Tua benedetta madre, & l’amicofuo S Giouanni, 
ti fentirai tutta commouere à piangere, & lamentarti con loro, per U 
tanto crudcl morte dell'innoccmiisimo agnello Giefu ChRj sto. 
Ora in qu etto luogo , tu dei piangere i tuoi peccati^ & le oftvlt', che i 
tuoi profsimi fanno a Dio.Et, dei ancora (ò fpirarc perii bando nelqu» 
leuiui, lontana dal cielo. Voltando poi carta, troucrai in quello libro- 
un Cantico : il quale fu cantato con grande allegrezza da i fanti padri f ' 
nel Limbo, quando uiddero rotto il'iaccio, come dice Dauid, & apcr 
ta la prigione, douc cfìi (lauano rincbiufi perii peccato del primo pa- 
dre Adam . Qui fi effettuò, & fu (labilità la pace, cjiccantauano gli An 
geli con grande allegrezza nella Natiuità del Saluatore). Troucrai po- 
tè ia in que fio libro una ciifra fpaucntof?, che vuol dire aime . con fide- 
rando la giuflitia di Dio, & i (ùoi profòndi giudici]. Perche, feda rn» 
banda della Croce fi fatuo il buon ladrone, dall’altro canto il Tuo com- 
pagno fu condennato. E' buona colà, che tu lcggal'uno,& l’altro, ac- 
cioche amando tu ftij con timore ; & temendo ami . Ma guardati, che 
non fi dica di te quel che fi dille di quel popolo, che non lapcua quelle 
trecolc. Quella èunagcntcfmzaconfiglio,& lenza prudentia: al- 
manco ft contcntafTero dilàperc, & intenderei loro danni, & rimediaf 
(èro all'ultime colè. Bilogna,anima, che tu legga con (àpientia quelle 
lamcntationi:& l’intenderle, c il confidcrar la gloria, & il premio dei 
fanti. Il prouedere le cole ultime poi, è, che leggendo in quello libro 
della uita Gijfu ChR i sto ; ti apparecchi per morir bene; accioche 
tu non ueda ne pruoui le pene dcirinfemo . Il fe condo grado di que- 



ch’è Dio eterno. & pela poi per chi, & uedrai ch'egli c il peccatore (uo 
nemico, per cui egli fopporta tanti tormenti . Pcnfà chi fono coloro, 
che lo tormentano. Pcnfà, come fu crudelifsima morte la (ua, &di 
'quanta ignominia, & vergogna: poi che tutti i tormenti dei martiri 
furono una minima cofi in comparationcdcU amarapafsionc del Si- 
gnor noftro , (ì come lo Spirito (amo dille per bocca di Gicrcmia . O 
noi, che pattate perla (lrada,ucdctc, & confiderate un poco, le fi tro- 
ua.dolore limile al mio . 11 terzo grado di quella (cala, è l’orationc , 
della quale tu hai un bdlifiimo clfempio, & diiègno nella (anta Cro- 
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ce.Stàconl’orccchic attente) anima mia) che tu udrai alcune uoci 
molto migliori , & piu (baui , di quelle del (àngue di Abcl , che chia- 
mauauendettacontrailfuo fratello Cairn. Qucllcuoci domandaua- 
no giuftitia del fratello malfattore , & quello (àngue del (ànto Abel 
Chki stoGiesv fa orationc, dicendo cofi. Padre perdonagli, per- 
che non (anno quel che fanno. Non (blamente domanda perdono dei 
aodri peccati; ma ancora come diligente auuocato ci (cu(à, dicendo 
che (iamo ignoranti. Da quelle parole li pare, che il perdono non fu 
domandato peri Farifci malitioli,chelopcrfcguicornoperinuidia; 
ma per la plebe, che non (àpcuapiu che tanto ; & erano (lati inganna- 
ti da i principali . Quello di inoltra l efficacia di quella orationc, & l’ef- 
fetto, ch’ella fece nel Centurione & nella fua gente , col popolo com- 
mune :i quali, conolccndo il lor peccato .fofpirauano , & fipercotc- 
uano il petto . Ma i Farifci o diruti, & duri, ancora doppò ch'egli fu (e- 
pclito , domandorono à Filato , ch'ei fiiceflè metter le guardie intor- 
no al fepolcro , dicendo , che quando egli uiucua , haucua prom dio, 
come ingannatore, di rcfufcitare. Dalle quali cole fi comprende, che 
non erano quedi quelli, che li percoteuano il petto, quanto la terra 
tremò , fi (pczzorono le pietre. fic molti fi conucrtirno al Signore. Tu 
hai ancora l’orationc nella Croce, poi che quedo demente Signore 
dille : Padre, nelle tue mani raccomando lo fpirito mio . O anima mia, 
feda bora tu tilafciafsi in mano del tuo prelato, & oftcrilsi il tuo (piri- 
to di uolontà, allac&cdientia , non c dubbio che tu falircdi un'alto 
grado di perfcttione.Dìinfiemc col tuo Signore, Cò/àmwaf/<rw ejì. Già 
c finita la mia uolontà : uoglio dar fine à queda farina , ch'io ho cauata 
di Egitto . perche facendo cofi io ti afsicuro , che ti farà dato la manna 
dal Cielo, & trouarai dolcezza nella uolontà d'altri ; obedendo per 
amor di Giefu Ch r i Sto. T rouerai poi in queda fcala della (anta Cro 
re, l’ultimo datino, eh’ 'è la contemplationc :la quale habbiamo det- 
to di fopra,ch’è una dolcezza diurna, nella quale l’anima alzata fopra 
fc de(fa fi gode ; conofccndo che le cofe temporali non fono (officien- 
ti , nòdi alcuna dima . Altre uoltc c un rubbamento ; perii quale c(là 
efee fuora de’ fuoi fenfì ; gudando (blamente Dio in (c defio , lenza 
di (correre per nefiima cofàcreata ; transformandofi l'anima peramo- 
rcin quel fuoco di carità infinita Dio nodro. Ora quedo efier cofi ra 
pira , & rubbata, tu non dei deiiderare con profbntionc : perche non 
icmprci dcfidcri fono ficuri. Confiderà che S Paolo dice di (è,ehe una 
uolta fola fu rapito in contemplationc ; dato che potiamo prefuppo- 
aere , che molte uoltc gli intraueniflè edere dato ingannato da fe (le t» 
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fo . Di piu ancora fi deuc ponderar molto bene .ch’egli Cubito giurò, 
accioche tu non dij eredito à te ftefià cosi leggiermente: anzi piu prc*» 
fto babbi paura che quelle , che tu chiami riuclationi, non Ciano uifio 
ni di Satanafib . Non dar fede à ogni (pirico, fi come ti auilà l' Aperto- 
lo, ma pruoualo col parangonc dcll’humanità , che Cubito ti mortai 
quale e argento, & qual piombo. Ti configlio piu torto che tu Cacci 
orationc con lànt’Agortino, dicendo : Io non deriderò di uedere altra 
riuclationc Dio mio (e non quella de’miei peccati, accioche meglio di 
ertimi doglia, & ne fàccia penitcntia. Nonuolcr eflere comeS. To- 
rnata; il quale per defiderare diueder Chri sto perriuclatione,dop 
po la refurrettione; fi mife a pericolo della morte eterna . Balla bene ; 
le tu uedi nella tua confcicntia difetti, 8e peccati, per poterne doman- 
dar perdono : & contentati di quel ihc ti dice, & riuela la fede ;la qua- 
le l infe gna di contemplare la carità, la patientia, &rhumiltà dell’in- 
nocente Chris to, crocili fio in croce.SeSPaolo, con leder chi eia, 
doppo hauer ueduto tanti tacreti in quella fiia contemplatone; hebbe 
bitagno di quel dolor di rtomaco, ch’egli chiama (limolo della carne, 
per humiliarfi; che penfi tu, chebitagnarààtcuermiccllouile, foglia 
sbattuta dal ucnto,poluere lenza fermezza? che uai dunque doman- 
dando anima , perche defideti che il tuo corpo fia alzato da terraquan 
do tu contempli? Dio uoglia, che al fine tutto quello tuo defiderio 
nonfiafumodifupcrbia; non pcnlàndo tu che fi chiami contempla- 
tionc, fe non cafchi in terra tramortita, gridand<*quanto piu puoi. Ri 
cordati, che Tacque di Siloe corrono con lilentio, fi come clcritto. 
Setu piangi fenza romore, fc tu Colpiti Ccnza far difturbo nè ite, nc 
ad a'tri ; (è ti fi (pezza il cuoreper dolore di haucre ofielb il tuo Signor 
Dio; quelle tano acque di Siloe, che nalcono dal ciclo, & gli Angeli 
fi godono in effe. Il ndftro Redentore, non talo pianta, quando egli 
era nella mangiatorain luogo di cuna ; ma pianta ancora nella morte di 
Lazaro,& (oprala perdita, &ruuina di Gicrulàlcm: Et pianta final- 
mente in croce, accioche noi non rertartimo piu ammacrtrari , Se me- 
glio in ftru tri di piangerei nortri peccati. E ‘ ben uero chela (orza del- 
lo (pirito è grande, poi die il partente Giob Tartimiglia al uinonuouo : 
il quale bene (peflb fa Ipezzar la botte, ò uatadouc egli è dentro. Da 
chefi conofce, che non tamprefipuò dirtitnulare quel che l’anima tan- 
te di Didentro ta fteflà. Ma il Ceruo di Dio, quando uede di clfer ftn- 
tito ; piu fi confonde ; cheli compiacda; Se gli pare di acquirtarne 
piu uergogna , chchonorc. Quello nafee dall’humiltà : la quale Tem- 
pre deriderà di nafconderc i Cuoi tetari : Se manifcrtarc i Cuoi difetti • 

Ecco 
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Ecco qui animala (cala , con la quale tu, puoi (olir molte uokcal ciclo. 
Nella (anta Croce tu hai lettionc, mcditationc , orationc* & contem- 
platione. Noncirer negligente in fi degno elfercitio ; poi che ogni 
confolatione, & ripofo conlifteip làlire à quella perfettionc. Per que 
(laicali (condono & (agliono tutti gli (piriti cclcftr , contemplando 
ciafcuno d’efsi ilSaluatornoflro confitto in Croce. I Serafini fi am- 
mirano, &non pofi'ono comprendere la grandezza dcH'amorc,col 
quale Ch r i s ro fi inife con mani, & co’ piedi fu quella fcala della 
Croce. I Cherubini fi diftruggono con tutta lalorofcientia in con- 
templare che la diuina fapientia hauendo tanti altri mezi per tatuarci) 
trouafic nondimeno un’arte tanto fiottile, & marauigliolà, & che tan- 
to gli coftò, poiché per noftro rimedio (parie il fuo lingue. I Tro- 
ni, ne i quali fi ripolà l'immenlò Dio , confiderano diligentemente* 
l’humil trono della Croce, nel quale fi uollcripò(àrc,& dormire il 
fon no della morte quello Rcxli gloria, Saluatornollro.il Coro delle 
Dominat ioni , contempla lenza ceflàrc , quanto fida abbalTato il fuo, 
&nollro Creatore, facendoli obcdicnte al padre, fino al morire in 
Croce. Le Virtù Hanno llupide, di ucdore tanta granuirtu,& po- 
tcntia in quello Signore, ch’clTcndo flato leuatoin alto con quella 
fcala, fino al giorno d'hoggi fi porta con ficco i nollri cuori . Non po-< 
ca marauiglia fanno le Potellà, uedendo diftrutto l’inferno , & Sata- 
naflo bandito dal mondo , per la marauigliolà forza della Croce . I 
Principati ancora della tcr$a Gierarchia , uedendo che il Signore del- 
runiuerfo porta il fuo imperio (oprale Italie , il quale era una pelante 
Croce, rellano attonniti , non potendo finire d’intendere fi gran mi- 
ftcrio . Gli Arcangeli, a i quali fi conuienc riuelarc ipiu alti mifteri; , 
uedendo (partito il uelo nel tempio ,& aperto il cuor di Giefiu bene- 
detto , & dichiarato , & apertoci Santa Santorum , rellano attonniti 
per il nuouo accidente: & finalmente gli Angeli contemplano la gran 
dezza de i midcrij della l'anta Croce, uedendo che grhuomìni (uno 
fatti quali che limili à efisi ; quelli dico che con purità , & humiltà fan- 
no à gara di falir (quella ficaia , fortificati dalla fcde,&caminando dì 
virtù in virtù, come chi ua di ficalino in (calino, fin che polsino godere 
col fommo Re di Sion per chiara uifionc di gloria. 
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. Come la fantaCroce è l'arpa AiT>auid , che AiJcaccU ’ 
Satanajsp.' Cap. XXVI . 

* ** * V ** vi 1 1 fi C OHI -C n fJ ( 

NcoR che fin qni, anima mia , tu habbi ueduto , che net- 
ta (anta Croce conlifte la noftra conlolatione , & fortezza : 
r _ & ch’ella è la fcala, che arriua al ciclo ; nondimeno, fe acten 

lamento confidcrarai , trouerai che Tiftclfa è ancora Tarpa di Dauid» 
che lignifica Citai sto. Il cui Tuono difcacciail Demonio da Saul: 
i.Rcg.i6. ogni peccatore. Nel tempo clic Saul regnaua,occorle che alle 
uolt.e egli era tormentato dal Demonio: à tal chetutti i fimi j del re- 
gno, gli diedero per configlio, che Dauid lonafle con Tarpa, alla Cui ar 
moni j , dice la fcrittura, clic trouaua alquanto di rìpolò il milcro Re» 
ch’era coli caftigato per la fuarupcrbia>& il Demonio ancora perde- 
ua la forza ® quel Tuono . Non fi può dke, chenaturalmentc la mufi- 
ca Ipaucntalìc il Demonio , non hauendo egli orecchie per poter feti* 
tire quelle uoci, adunque quello era mifterio fopranaturalc. Di mo- 
do, cne quella era una figura di Chri S to diftelò fitll’arpa della Cro-. 
ce; elfcndo àguilà di corde dell’arpa, fiato ftirato crudelmente per tue 
ti i fuoi membri, con bifeari , ò piroli , che uogliamo dire, di durilsi- 
mi chiodi .Se tu anima mia, quando il Demonio ti tormenta con cat- 
tiuipenfieri,porgefsi Torecuiie i quella foauemufica,fubito fenti- 
refti ripolb .udendo il Tuono , che faceuanoi colpi de i martelli, quan 
do crdcifiggeuano il tuo (polo Giefii Ch ri sto . Similmentcanco- 
ra udircftilcdiminutioni,chefaCeuano le Tue olla delicate, tutte fio- 
gate ,&fmolTcdallepropricgiunturc. Sentirefti ancora il dolce con- 
cento de Tuoi nerui tanto forte tirati , che crepauano ; & nondimeno 
ilmanfucto agnello non apriualaboccapcrnondifturbarlamuGca.*, 
chea teda reftigerio.Iopcnfo, che il Signorenon ardiuadi gettare un 
{bfpiro,ò un minimo lamento Tu ora dei petto : accioche à guifa di fact 
ta nò palfalfc il cuore alla Tua anguftiata, & afflitta madre, & in un me- 
dclìroo giorno morifle l'agnello ,& la pecorella. Il che haueua il Si- 
gnor Dio commandatoi che in modo alcuno non fi facclfe, non per 
altro riTpetto, che per dichiarare, che il Saluator noftro Giefu, & la Tua. 
benedetta madre; non doucuanomorlrcambidue in un giorno. Tut- 
ti quegli, che hanno parlato della mufica, mettono la Tua perfettione 
infette uori;le quali, j' includono in una confbnantia perfetta, che 
fichiama Diapafon ; nella quale confitte tutta la perfettione delTarte 
salificale . Coli ancora tro uaremo noi, che quella ioauifiima arpa del- 
ia U 
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laCrocccunamuficaperfcttifsima, fcconfidcrarcmo quelle fette v» 
ci » che fece il Saluator no (Irò Tuia Croce, comechi Tuona con lette 
corde . Si che anima, alcolta con attcntionc la marauigliofa melodia di 
ciafcuna delle parole, che il Signor dille in Croce . O dolce Gicfu, fuo- 
ni la tua uoce nelle mie orecchie ; acciochc il Demonio fi Ipauenti , & 
l’anima mia troui un poco di ripolo La prima corda dunque, chcfuo<- 
na dell’arpa del famolò Dauid,C h r i s to Gicfu : fu quelle parole, che 
ci dilfèal Ladronccon tantafuaiuri : Hoggi ferai meco in Paradilb. (X 
Tuono dolce, & foaue, confono de i peccatori . Non e queftauna mu- 
ficallupenda,poi cheti Saluator del mondo promette di dare un re- 
gno à un malfattore ? Santo Agoftino dice, che chi è gran Signorc,de- 
11 e donar c«fc grandi. Però effondo il titolo, chcera flato pollo fu ta 
Croce per commandamento di Pilato, conueniente à gran Signore; 
conuenne ancora, ch’cilendo Re di molti, facclfe à un fuo lèruo mer- 
cede d’un Regno . Beato, & felice te Ladrone, che fàpclli rubbar cosi 
bene il regno eterno . Tu fufli chiamato 1 hora undecima, & gli Apo- 
• floli alla prima. Tulauoraftiun’hora fola nella uigna del Signore, con 
tutto ciò fe ben folli l’ultimo à clTer chiamato, fulli il primo alla paga . 
Così commandò la diuina giuflitia, la quale fa quel che le piace ; Se 
quel che le piace , è giulto , & buono. La feconda corda di quell a ar- 
pa (antilsima,fu il lamento, che ilSignorefece col Padrectemo, quan- 
do dilfe : Dio mio , Dio mio , perche m’hai abbandonato ? Quella era 
uoce della humanità di Chri Sto : il quale non conlolaua le Hello in 
fi terribili tormenti, ch’ci patiuain Croce. Di modo che, fi come Tarn 
ma per la portione fuperiore llaua in fbrnma allegrezza, godendo del 
Verbo, così non daua nclTuna confolationc a’fuoi lenii; ma li tormen- 
taua, comes’egli folfc flato Intorno puro, facendogli fentir dolore 
coi chiodi, con la corona di fpinc, & con le piaghe , ch’egli hauea 
per tutta la pcrfonajnon oliarne che l’anima fua era làntilsima,& glo- 
riola fino ncll’iflante, ch’egli fu concetto nel uentre di Maria Vergi- 
ne. Quello è un gran contorto per te anima, confidcrando,che quan- 
to piu ferai tribolata, & afflitta, Alerai fenzarifugioalcuno. tanto piu 
tiafsimigliaraial tuo Signore. Quella c unlmulica, chcbifogna con- 
templarla bene, & fpeflo ; contentala nel tuo cuore, perche ella ti lèr- 
uirà per tuo rimedio. La terza corda di quella (anta arpa fu il prega- 
re il Padre eterno , che perdonatila quelli , chclocrucifiggeuano ; al- 
legando la ragione, che meritauano il perdono «perche erano ignoran 
ti, & non fàpcuano quel chcfaceuano. Chi farà colui, che perda la fpe 
ranza , udendo lì fbauc uoce? S.Paolo dice,che il noflro Redentore fu 
< ti Lib. 1111. R cflàudi- 
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eflaudito , quando orò con lagrime fulla Croce , perla Tua grande au- 
torità,- & riuercntia ; il che c un dire, che non le gli puotc negare il per- 
dono, ch’ei domandaua per li noftri peccati : perche egli era il figliuo- 
lo unico di Dio; era il bene infinito, & una colà ideila col Padre .Ef- 
« fendo ancora lapaga de i noftri peccati tanto flifficicnte , morendo lui 

per diftruggcrc la noftra morte, con ragione debbe cflcre eflaudito, & 
confermato il perdono de i noftri peccati ;poichecglidigiàhaucua 
{tracciata l’obligatione, che noihaucuamo col Demonio , ch’era fiata 
fatta, & confirmata dal noftro padre Adam . A talché quello benigno 
Signore fece nuouo contratto di pace, fra Dio, & l'huomo , fòttolcri- 
ucndolo col proprio fàngue. La quarta corda, che Tuona dell’arpa di 
Daticela pratica, che il Rcdentor noftro fece con la Tua benedetta 
Ioan. 19- Madre, & col fuo caro Difccpolo Giouanni, quando egli diflè. Don- 
na ecco il tuo figliuolo ; moftrandogli S.Giouanni. Al quale difle dop 
po : Eccola ttia madre. Grandissima fu la confolationc di ambedue 
uedendo la memoria, che haueua di loro il buon Gicfu;fc bene era 
tanto uicino alla morte , & pieno d’infiniti dolori . Quelle cofc non lì 
pollono bene efprimcrc con la lingua , ma meglio fi fentono nel cuo- 
re. Balla che , quando il Signore non poteuaadoprar le mani , perche 
. erano inchiodate in Croce, per fcruircla fua benedetta madre Ja confò 
• lo con le parole , «infognandole per figliuolo , & guardiani iuo amico 
r; , - Giouanni.accioche innanzi la fua morte riconofceflc l'obcdicntia del- 

la fila fantasima madre. Qui anima, comincierai a intendere di che 
gran frutto lia l’eflercitio , che noi habbiamo detto, che tu dei tare , 
piantandola fànta Crocccon Giefu Crocififlo nel tuo cuore; poi che 
il beato Apoflolo Giouanni, per ritrouariì uicino alla croce, fu miglio 
Gen. 4.. rato piu affai che non fu Giofcppc figliuolo del Patriarcha Giacob;pqi 

che fu fatto herede non del quinto,nc del terzo, ma fu fatto pofleflore 
della piu pretiofà gioia , che il fìgliuo! di Dio hauefle, fi in rido come 
in terra . Sentirai ancor tu quelle dolci parole, ch’egli merito d’udire» 
le con tutto il cuore ti occupami nell’amordi ChRISto Crocififlo 
per tua falute. La quinta corda, che fi ode fònarenella Croce, c il la- 
loan. 19. mento, che il Saluator noftro fa della gran fete, che lo tormenta. Accio 
che per quello tu anima intendi , ch’egli ri domanda fempre da bere ; 
come alla Samaritana.Egli deriderà, che tu gli dijacquadi lagrime, (par 
uc- 7 * feptrli tuoi peccati, ricomc fece la Maddalena : bagnandoli ifàntif- 
<fimi piedi con le copiofc lacrime, che da gli occhi le pioueuano. Il tuò 
Signore ri domanda che tu piànga perii danno del tuo proli imo, fi cq- 
; me ella piangeua la morte di Lazaro. Finalmente egli ha fetc,&; fe ne la- 
*. -i.i Ji .j.il menta. 
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menta, acciochetu pianga il tuo efsilio,& abfcntiadd tuo macftro: Zi 

come ella con perZèuerantia pianZè al fuo Zipolerò. Pertanto dice que- 

dauocccompalsioncuole, del crocififTo Gicfu . Io ho Zete. Accio-. 

che noi uedcndolo patire, & haucr tanta fete, lo temiamo prefentan-i 

dogli queft’acqua pretiofà di lagrime. Quando Dauid era alla guerra i.Reg.z7. 

con la fila gente , gli uenne gran uoglia di bere dell’acqua della cifter- 

rta di Betlcm . Ilche intendendo tre coraggiofi Tuoi foldati , paflforono 

per mezo il campo de gli inimici , & ritornorono, portando l'acqua , 

cheilRe Dauid defìderaua. Il quale ledendola, non la uolle bere, ma- 

la fece offerire al Signore. Quelli tre ualorolì Cauallicri,fònoIa Con- 

tritionc,la Confezione, & la Satisfattione, clic Zònotrc parti della pc 

nitentia , le quali uincono gli inimici , & cauano acqua della ciftcrna , 

ch’è il cuore, nella Città di Betlcm, doucCH Ri sto nacque, per fmor ^ _ 

aarlafcteal Re di gloria, che da in battaglia con la morte, pare, che 

da un miracolò, il «edere quedi tre ualentigucrricri, come portano ac 

3 ua di lagrime , & fofpiri , quando che ingenocchiati dinanzi al lacer- 
otc Vicario di Chr 1 s to , confeflano non folo le lor parole, & ope- 
re, ma ancorai loro fècreti pcnfìcri . Io in quanto à medico realmen- 
te, che , (è io uedefsi refuteitarc un’altro S.Lazaro, morto di quattro 
giorni, oucroS. Pietro, che con l’ombra Zànaflegliinfcrmi, non mi 
marauigliarci tanto, come uederc un huomo uero penitente, clic con- 
feffa i Tuoi peccati, & fofpira, & piange per haucrgli commefsi : accio- 
chc quelle lagrime pofsirtofmorzar la Zète al Saluatore, che domanda 
da bere . Fa dunque offerta anima al tuo Signore di quello uino di la- 
grime fparfè per li tuoi peccati : il quale è buono per cauargli la Zète . 

Fagli un prefente di uino meteolato conia compafsionc del proteimo, 
accioche tu pofTa dire con Salomone. Io ho mefcolato il mio uino • 

& prega il tuo fpofo dicendo: Riccui quello uino, ch'io ti apprefen- 
to Dio mio, poi che tu modri di hauer Zete del mio picciolo fcruitio , 

Tu gli puoi ancora dire con la ZpoZàleparoIc della Cantica, che tu gli Cant. *. 
offerirai uino mefcolato , piangendo con gran diuotione, & fpirito , 
perla fua beata uida. La fèlla uocc di quello diuino iftrumcnto,c quel 
lahumiliZsima parola; Padre nelle tuemani raccomado lo fpirito mio . 

La dolce riZònantia di quella corda può folamentc guftare, che di già Lue. i|. 
haueffe dato il dio fpirito per amor di Dio in mano del fuo prelato, 
per nera obedientia, & humiltà . Non cercar maggior fauore anima , 
che lo flarti in mano di Dio, fi come fece la Colomba di Noè , che in 
cote neffuna non trouò, doucripoterfi in quella uita. Il Sauio dice, 
thè {'anime de i giudi fono nelle -mani <ii Dio :& il tormento della 
“ *' i R 2 morte 
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morte non le toccarà. Iodio tiene in mano Tanime de gli amici Tuoi* 
fi tome fià l’anello in inano di un Re . Et,perchc elle fi fono Immillate 
incucila uita, & fi fono occupatene! foruitio del Creatore; però fono 
da lui honoratc, & (limate : Si quella è la cauli, che il tormento della 
morte non le toccarà, eh’ e la pcrfccutionc, & confufionc del peccato» 
La fettima , & ultima uoce di quell'arpa , e l'ultima parola , che il Re- 
loan. 19. dentor nofiro dille in Croce iConfianr/uuitmeJl. Dinotando, che tutto 
quel ch’era fiato lenito della Tua horrtndapalìione, era già finito. 
Detto quello, inchinò la teda', & relè lo Ipirito , fi come dice S. Gio- 
vanni. Gran colà è la perfeuerantia anima mia, poi che eflà fola gua- 
dagnala ui teoria. Prima tu dei dire, che ogni colà è finito. Anzif» 
debbe finire quella uita mortale, che tu polsi ottenere à pieno la pa- 
Pfal cc * c ^ c tu » "polendoti in quel quieto fonno , che dcfidcraua 

* Dauid; cioè la quiete, & ripofo della gloria. Piglia pur fubito Tarpa in 

mano , & torna alla Città, fi come dice Elàia;& canta le laudi al Si- 

f norc, prelèntandolo Ipcfle uolte nella tua memoria, accommodan- 
oper Tedia reale di Ch Ri sto Crocifilfo il tuo cuore, & le tue ui- 
fcere . Non far poco conto di quello brieue modo, & arte, che qui 
habbiàmo pollo per infiammare iltuo defidcrio ncll'amor di Ch ri- 
sto Crocififib: poi che l'ifielfo Redentore fece tanto conto di 
quel lèruo, chchauca nccuuti i due talenti, che per lafua indù firia 
ne guadagnò duealtri. Vno, le ben folle molto gagliardo, uden- 
do portare una gran pietra in cima di una torre, durarebbe gran fati- 
ca, & ui fiaria aiTai tempo intorno: ma,s’egli pigliafiTe un canape, 
& con un’argana, ò fimile altro ingegno fi aiutalfc, uc la condur- 
rebbe piu predo , Se con minor fatica . Co&ì ancora intrauicnc * 
quegli , che uogliono efier perfetti, lenza arte: perche forzatamen- 
te bifogna, che quelli tali durino maggior fatica, Si (pendano piu 
tempo nel camino . Di modo che lemprc è buono che l'anima cer- 
.« chi nuoue inuentioni, per ricordarfi lemprc del fuo dolce Gicfu ; 
& per amarlo ancora con maggior femore . Di qui uicnc, che al- 
cune perfonc diuote , ogni uolta , che fentono fonar l'horiuok) » 
contemplano i tormenti , che Christo Gicfu patiua , quando 
. f* . . lo crocifilfcro ; parendogli quei colpi , che dà il martello nella cam- 

pana, lalprcpcrcolTc, che dauano i Giudei coni martelli (òpra i chio- 
di , per trapafiar le mani , & i piedi di quello agnello innoccntilsitno: 
&il mcdclimo fanno quando fentono fonar le campane, ò qualche 
altro fimile fuo no .Anzi che alle uolte, quando fi trouano in luogo 
foli uno, che non hanno paura di cficr ucdu ti, s'inginocchiano in 
^ ji terra 
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terra , dicendo inbrieui parole . Benedetta fia qncH'hora, nella quale 
il mio Redentore fu concetto di Spirito lànto, nacque al mondo, mo- 
rìpermialàlutecrocififlbinCrocc.Amcn.S.Paolodice,chc ilSigno- Gal. 
rehabitand cuore per fede: nella cui croce egli piu figloriaua , che 
nella grandezza de i miracoli, ncll'Apoftolato , & nel predicare. 

In quella Croce confìtte ogni tua conlolatione anima mia; in lei 
trouerai la tua fortezza ; in lei il tuo ripolo ; & finalmente in lei tro- 
tterai la gloria. 

Come Giefit Q* r i » r o ; >; Croce rifueglia il 
fuo fanto amore in noi con benejìeij par- 
ticolari. Cap. XX ni. 

]’ Amore, che fia domenticato, & tralafciato , fi luotc ri- 
fucgliare , & rinouarc in tre modi ; i quali anima mia , uo* 
glio che tu intenda il premio & con doni , & con prefenti . 

Il fecondo con paroIe & il terzo con légni , & con cenni . Con quelli 
tre modi ti rifucgliari Gicfu Ch risto crocifitto , pollo già nel tuo 
cuore , come di (òpra hai intelò : accioche tu ti ricordi dilui. & lo ami 
continuamente. In quelli ultimi Capitoli , che Tettano, fi tratterà fo- 
pra quello. Pertantoio ti prego per amore di quello benigno Re- 
dentore, che tu legga, & conliderì attentamente quelli tre rimedi) 
di fi gran danno : come c il domenticarlì di Gicfu C h r i S to : perche 
dco(aimpofiibile,chetuttiinfìemc, ò alcuno di etti non ti facciano 
diligente per fare eflércitio tanto degno , & ueramen te celefte , come 
i, produrre attualmente nuoui atti di amore, con memoria infcruo- 
rata del lànto verbo incarnato Dio nottro . La prima colà, che fa 
il tuo Signore in Croce per ammonirti , che di lui ti ricordi , ti manda 
gioie prctiolétLequaliS. Paolo dice, che lòno principalmente tre, A Ct. 
cioè, lettere, la uita, & il mouimento . In quello tanto bene, l’anime 
noftre hanno rcflcrc,uiuono,8c hanno lettere di uita. Da quella 
medefìma infinita potentia riceuiamo il primo ettcre naturale; & ogni 
giorno lo riceuiamo di nuouo, poi che il fbmmo Dio per lua milcri- 
cordia ci conferua, accioche noi non ritorniamo in niente; del quale 
noi fìamo Ilari creati lenza nottro merito . Quello intenderemo chia 
ramente , le confidereremo i raggi del Iòle ; i quali non fittamente prò 
cedono da lui; ma lòno conferua ti ancora dalla lùa pretenda . Et però 
Mediamo che ogni fera, quando cglifipartcda noi, cettàno ancora 
tinr'.'j R I ifuoi 
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i Tuoi raggi. Il medtfimo effetto fa il creator noftro : perche, s’egH le* 
uaffe un poco la mano dalconfcruarci, in un momento ritomarcfii-* 
o ma in niente, di che fummo creati. Quella colà confiderauailRe Da» 

tiidj conofccndo di tenere dfcrc participatoda quello immenfb Dioj 
Pfal.iS, Se per ciò ringratiandolodiceua:Tu Signor mio mi formarti :& pone 
ft i fopra me la tua mano . come, le egli diccffc,Io ti rendo infinite gr» 
tic Dio mio; poi che non fido mi hai creato, dandomi ledere; ma an» 
cora mi rifucgli ogn’hora,acciochc io t'ami: con la tua diuina mano, 
con remandomi per tua mifèricordia. Effendo ftatoriprefo una uol* 
ta il Sai ii ator noftro da i Farifci, perche egli lànaua gl’infermi nel gior- 
no del Sabbato ; uolendo dare ad intendere quello lccrcto,diffcloro, 
Ioan.j. Mio padreopcrafino al prclcntc; &io ancoraattcndo all ifteda ope- 
ra. Quafi ch’egli hautdc detto . Voi Farifci non uolctc intendere 
chi lòn’io; nè conofccte che genero fo padre io ho . Sappiate adunquq 
che feben filegge nel Gencu, che Dio operò lèi giorni, creando l’unr 
ucrfoj & che il Sabbato fi riposò , non douetc però intendere, ch’egli 
la (ci alfe di operare : perche , s’egli ritenne la mano dal creare creatu- 
re di nuouo,nonpcrqucfto la ntraflcdall'operare, conlcruando quel 
ch’era creato. Sino al prefitte le colè create lòn conlcruate da mio pa- 
drc,& da me ancora che gli lòno eguale nella diuinità ; & per tanto ui 
dico, che il Sab bato è mio giorno;2c i nello uoglio moftrarc i mici ma 
rauigliofi miracoli , tanto piu in fiutare un’huomo, il quale io ho crea 
toà mia fimilitu dine. Da quelle poche parole tu puoi confidcrarc 
anima mia, quanto fia colà giuda, che tu alzi gli occhi del tuo intellet- 
to, perche tu conolca, quanto lei debitrice à quello Uberai Signore • 
Perche, fc il darti l’edcre,che tu hai per un giorno fido , ti obligaua ad 
amarlo Tempre, & à ricordarti di fi benigno Padre, quanto maggior»' 
mente ti ùbUgaràl’haucrti futa immortale , & conlcruarti ogn bora t 
& ogni momento, accioche tu nonlafci di edere? RifucgHad hor- 
mai, non dormir piu: paga il debito grande, che tu hai.conl'haucr 
memoria di queftoamato IpoTo; facendogli offerta d'un lànto amori} 
per l’amore ch’egli à teporta.Ma,fc tu alzi gli occhi un poco piu , tro- 
tterai un debito molto maggiore del paffuto; poiché il me di fimo Dio, 
che ti creò, ti fece dono ancora della Tua gracia;meritandola per te fii la 
Crocc:douc morendo per Tatuarti, la meritò per giuftitia della cui pie 
nezza dice S.Giouaoi, che noi meritiamo tutti per grada. A noila già 
tiaci fi dà per grati* perche non la meritiamo; nondimeno perii me 
liti diGitfu Chri sto, cifi deuepergiuftitia; poich’eglila meritò 
per noi con la dia fin tifi ima Pafiione , c morte. La legge, dice S. Gio» 
; i uanni, 
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tianni,fudata per Mose j& la grafia, &uerità fu fatta perii noftro 

Redentore, come, fchauclTe piu chiaramente detto. Mose puotc dar 
Ultggc, manonilfauore& gratiaper adempirla. Chri sto noftro 
Dio, può fare ogni cofa , non lolo dando la legge, ma 1 aiuto , & gra- 
tta per olfcruatla. Ora quella grafia, anima, e un beneficiali grande, 
che tu riceui da Dio ; che per ella piaci , & lei grata al tuo fpofo : Se 
lènza cfi'a Tei rifiutata . Piu ualcun anima con quella grada, che tutù 
gli Angeli lenza; perche fenza gratia fariano Dcmonij.Nondimcnoio 
d auifo, che, fc bene hai riccuutoil primo dono dell dlcre naturale, Icn 
ta cercarlo, ouolcrlo, non ti fida però il fecondo dono della gratia, 
(quando tu hai l’ufo della ragione) lènza che tu lo cerchi uolontaria- 
mcntc. Conlorme à quello dice S. Agoftino. Non ti lalucra lenza 
te , colui , che fenza te ti creò . Si legge, che la Colomba di N oc uen- Gcn 
ac all'arca i& egli allora diftefe la mono per riceucrla. ChriSto 
H enne i uifiraregli Apoftoliluoi;colàgiufta fùria Hata, che S. Tomafo 
folTc ftato in compagnia dc’fuoi fratelli. Voglio dire, che dandoci que- 
llo Sig norc le grafie à man piene, la ragione uorrebbe che noi ancora 
lepighalfemo uolontariamcnte. E' ben nero, che inquanto anoi, 
non potiamo uolcrc un tanto bene; poi che Dauid dice, che la gratia, 

& mifcricordia del noftro Signore ci preuengono . Il che fa, che noi 
cogliamo quel, che noi non poteuamo uolcrc per nollrafragilità; per 
che al fine e colà certa quel chediceS. Paolo, che Dio operain noi 
U uolcr uirtuofo , & dà la pcrfettionc à quel che noi uogliamo, 
ch’è l’operare quel, che noi defidcriamo, fecondo Dio .Quel che noi 
potiamo uolcrc per noftra natura, alterata, 6c dilòrdinata, tutto e ini- 
quità, & peccato: nel quale eflèndo ftad concetti , gli fiamo an- 
cora naturalmente inclinati. Potiamo ancora uolcre naturalmente 
beni temporali; ma tanto bene, come e la grada diurna, non po- 
tiamo uolcre da noi fòli vie Dio à ciò non ci muouc. Di- modo 
chcartimamia, fin qui tu dei haucr tre oblighi di tre grafie, che ridà 
UCrcatore. Vna, cheti foftema, della quale fi può intendere quel, 
chediceS. Paolo: Per grafia di Dio,lòn quel ch’io fono. L’altra, clic ti 
uicnc incontro .per muoucrti à desiderare la fua gratia. Della quale 
Afte poco doppo TiftelTo Apoftolo.La fua gratia e có me lèmprc.Ben 
dilTe fempre : perche il lomroo Dio durò quaranta anni, ammonendo 
quel popolo, che andana Ipcrlo fu ora della obcdietuia,& fi come dice 
Dauid, il Signore ci chiama tuttala uita: acciocheci conuertiamoa, 
luùLa terza gratia e quclla,che ci fa olière amici di Diotddla quale dil- 
le S.Paolo : La fua grada non fu lenza frutto in me., Si che. anima tu ti. 
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dei (bruire di gratic tato (ingoiati: le quali ti uengono da Giefu ChRI 
sto, come un fìumedal mare ; acciochetu faccia frutto;amando con 
buon cuore, & hauendo memoria di chi ti manda li prctiofe gioie. Il 
fecondo benefìcio, che S. Paolo di(fc,chenoihabbiamo dal noftro Si- 
gnore Crocififlo, è queAo:che per lui habbiamouita. Santo A codino 
dice, che fi come l’anima è uitadei corpo, in cmo modo Chrilto è ui- 
ta dell'anima per grati a. Non fi può negare, che non fia cofa che mette 
terrore il uedere un corpo morto, con gli occhi Aralunati, & brutti, cò 
la bocca negra, col ui(bpallido ; c giallo, tutto attratto, grauc, di cattiuo 
odore, & in (òmma immobile come una pietra. Tutti qucAi particola* 
ri,trouatai nel! anima feparata da ChriAo , perche fubito ella perde la 
uiAa,non guardando all inferno , ch’ella merita per il fuo peccato: né 
conliderando la gratia perduta, poi che fi fa indegna del cielo, per un 
uilc,e ditóne Ao piacere ,che l'uccide. O cicco peccatore, o mi Aro Salo 
ne lenza occhi, che non fei buono, fe nó di (bruir per beAia à uoltar le 
mole dellcpcnc infernali . QucAo era il lamento del Re Dauid,c he di- 
ccua. Ahi mi Aro me, che ho perduto la luce de gli occhi mici.Chc deb 
bo noi dire della tua bruttezza, poi che Gicrcmia ti asfimiglia à i carbo 
ni (penti? Non occorre dirti quato Ai frcdda,& attratta per operar be* 
nc*,poi che tu Ai una nuoua moglie di Lot, mutata in una Aatua di falc. 
Ben (ì pare, che ti manca la uera uita Giefu Ch R t sto, poi che tu Ai 
douentata peggio che un corpo morto: & ti Ai fatta inhabilc per ogni 
bene: perche lenza Ch r i S to, che’è uita,ogni colà è mortc.Di moda 
che, anima mia, A tu uiui uita di gratia, queAo è perche Giefu Chri- 
STOcrocifìlfouiuein te.il quale è uita & fonte di tutto quel, che uiuc: 
hauendo (ulta Croce uccifala noAra con la fua morte. QucAo Signor 
crocidilo, è quel gran Profeta HeliAo, chefimifurò col fìgliuolino 
della Sunamite ; & non hauendoli potuto rifufeitare il fuo Arno Giczi 
col baAone, egli nondimeno lo relùAitò, 8c lo refeuiuo alla ma* 
dre. Adam era come un bambino d’un giorno (anchor che Dio la 
creafle huomo perfetto ) ma nel medefimo giorno , ch’cglt nacque 
per crcatione marauiglioA ; nell’iAcfTo morì in lui tutto il genere 
humano. Manda Dio il fuo Aruo Mosè conletauolc della legge. 
Aritta in pietra : & perche quella eralcggedi timore; & il timore caufà 
piu (pauento, che affettionc ; però non diede calore al morto. Onde 
San Paolo dice, che quella dmorofà non fece nefión perfetto , poi 
che non mandaua pcrfbna alcuna al ciclo , ma gli mandaua tutti 
al limbo, per buoni, & fanti , che fodero. Ma quando poi il Verbo di 
Dio incarnato A mifurò con la noAra humana na tura,& pafTeggiò per 
♦ j ì* la 
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la fala di quello mondo, comcHclifco, haucndo chiamati i ducpopoti 
Genti lc,& Hcbrco coTuoi miracoli, & con la dottrina , fi mifiirò una 
volta con la noflra baflczza^accdofi huomo. Et finalmente, fi mifurò 
co la Tanta Croce, ftendedo le mani & i piedi, accio che il bambino de- 
corno refu (citi, & il peccatore habbia nuouauita. O Signor mio dolcif 
fimo Giefu Ch ri sto , in che modo fi apriranno gli occhi mici, fc tu 
non uimctti foprai tuoi , ihcfono lalucc uera, la quale illumina gli 
buomini,& gli Angeli? La mia bocca (porca, & brutta, in che modo par 
laràdi te, ouero ri gullarà nel finto Sacramento dcU'altare,lè tu non le 
dai rimedio coniatila purisfima bocca, dalla quale efeono parole di 
uita ? T u mifuri le tue, & le mie mani ; acciochc quello fia legno della 
pace certa ; gloria fia Tempre à te , Tempre fij laudato , & benedetto da 
tutte le creature,Rc di fommapace.A me particolarmente Signore, fai 
quella gratiadi mifurare le tue fàntifiimc con le mie indegne mani,ac- 
poche có tale aiuto io polla fcriucrc quello picciol libro à gl oria,& ho 
nor tuo; & per utile almanco di un’anima fola,che dclìdcra di feruirti. 
Tu poni ancorai tuoi piedi lòpraimiei: udendo , che col chiodo del 
tuo timore i mici defidcri j fi ordinino lècòdo la tua volontà, la quale tu 
n&’inlègni à leguire có la (anta Croce, piantata nel mio cuore.il terzo bc 
ncficiojchcl' Apoftolo dille, che noi riccuiamodal Saluator nollro,do* 
nator liberale , è il darci mouimcnto , come fono gli atti di vita. Con 
ordine bcllifsimo fi lèguita, che doppoil darci ledere , & la vita, ci dia 
ancora il mouimcnto ;acciochc quella vita non fia orioli in noi : il che 
ci debbe uenirc dalla man di Dio. Di modo, cheli come i Filofofi rife- 
rirono alla prima cauli tutti i mouimenti del cielo, & de gli elementi, 
dicendo, che lènza la fila virtù, il ciclo non fi moucria, nè l'acqua, nè il 
fiiogo,nè l’altre colè mobili; coli ancora tu, anima, tutte colè virtuolè. 
Si buone , che tu fai, ò parli, &defideri, dei referire al tuo (pofoGiefu 
CHRiSTOjComeàprima caufa: pcrchccgli tifahabile conia virtù 
dell amor Tuo Tanto , accioche tu vada con impeto, & forza, come dice 
Ezcchicl. Del cielo, che gli Allrologi chiamano primo mobile, fi affer- 
ma, & perfuade con molte ragioni, ch’egli fitira dietro tutte l’altrc 
sfere, Se cieli ; coli ancora la forza del fitnto amore, fi tira dietro tutte 
le potentie dell’anima, Se i (énfi del corpo , facendogli foggetti alla pia— 
ceuolc feruitù di quello manfueto Signore : il chedomandaua la Ipoli 
nella Cantica per grada fingolare , dicendo : Dolcifsimo mio fpofo,ti- 
rami dietro à te, decorreremo fubito all’odore dei tuoi prcciofi vn- 
guenti. Come, (è hauefic dettolo hò Tcffcrc dalla tua diurna mano;tu, 
C he Tei fonte della vita, mi hai dato ancora il viuere : non rclla , fc non à 
darmi il moto, & virtù, accioche io polfa feguitare le tue pedate. Tira- 
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mi dietro à te » perche io fon troppo grauc à me flcflà per la conditio« 
ite di quello corpo mortale : ma ,fe tu mi farai quella grada, io ti prò- 
meteo di venir correndo dietro all'odore de’tuoi vnguenri, che fono 
qucUegraiie,&bi-neHcij»chetumilai, co'quali ancorami rifuegli à 
icguirti» Allora io dirò poi col Profeta Oauid: Signor mio, io ho corlo 
velocemente per la via dc'tuoicoimnandamcn ti, perche tu mi slargarti 
il cu ore con la forza del tuo (amo amore. £ ' ben vero anima, che i fin- 
ti del Vecchio teftamento riceUeano grada da Dio per adempirei 
fua legge ; ma quella era poca, rifletto à quella, che lì dà doppo,che il 
. Signor nollro venne al mondo, perii meriti delia fua fàntifsima pag- 
lione. Di aiti viene , che fi dice efler foauc il giogo del Signore , ancor 
. che alla noltra legge ci fiano /lati aggiunti con (egli di tanta perfet rio- 
ne, elicisi non haucano in quel tempo ; perche ella è comopo/la con 
loglio dcllabondantia della gradala quale mollifica ogni durezza, Se 
là fa parere fòauifsima . Potrclsimo ancora riferire quelli tre bcneficijV 
cioè, 1’dtcre, la uita , cl moto (co i quali ilSaluator noftro crocidilo 
rifucgliail noftro oblio ad amarJo)aHctre uirtùTcologice,Fcdc,Spe^ 
ranza,& Carità. La quale ci dà principalmente ledere intiero, &uert> 
della miciria con Dio, come dice la tromba dello Spirito finto Paolo 
Apoftolo: Per la gratia di Dio io fono quel , eh io fono . La Fede poi 
fi chiama dclgiulto ; fen za la quale l'anima è morta. Et la Speranzad 
dà il moto per operare .* certificandoci del premio eternò* che noi 
guadagniamo ne i trattagli temporali* O Carità infinita fommo 
Dio, tu fei quello che dai calore di Carità al mio tepidd amore Tu fai 
ritornar uiua la mia morta Fede; & mi dai tiirtù , acCioche la mia pi- 
gra (peranza operi, quando io ti uedo in quel trono reale , cioè, Cro- 
cidilo in Croce . Se tu confiderai anima mia , come era mortala Fe- 
de di quel buon Ladrone poco prima che Gicsù dille crocidilo, eco 
me era cieco l'intelletto di quel Centurione, & di tutta la fua gente , 2 
quali citando flati rifuegliati da quelli benedeij, uedrefli andar correa 
ciò dietro al loauilsimo odore di quel (àngue, cheli Ipargcuà , di fòr- 
_te tale, che il Ladrone lo conforta per fuo Signore, & gli domanda* 
& ottiene la gratia; & uedrefli il Centurione ancora, con tutti que- 
gli , che erano irt dia compagnia , che afferma che Gicsù era uero fi- 
glino! di Dio;il quale i perfidi Farifci haucano accufàtoper malfatto- 
re, & fatto degno di mórte.Che debbo io piu dire per dar concludono 
à b endici j lì grandi, che il tuo Redentore manda anima mia , per rifue- 
gliarti dal fonnó dell’oblio, (è non chc,fètu collocarli Ch R i $ to ero» 
cifiifo nel tuo Cuore per cótinua memoria, farà in tc come una nuoua 
. . .. . . ... fonte - 
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fontedelparadifiijdallaqualeftlcggcjcheufciuano i quattro fiumi: Gene.», 
cioè Frifon.ilGion, il Tigre, & ('Eufrate, i quali Tarano le quattro uirtù 
Cardinali <?óè,laGiuftitia,h Fortezza, la Teinperantià, & la Prudetia? 

Con la croce il uuj fpot) fupcrò l4nfcrno>& il mondo . Da lei bifogna 
che ti corra addoffo un riuo di grada , & aiuto alla tua fragilità, accio 
che tu guadagni uittoria cótra i tuoi nimki.Ogni cofa pollo tare (dif- 
Icl’Apoftolojcon il fauore del mio Redcntorc,chc mi aiuta. Da que- 
lla medefima fonte nafee un fiume di Prudentia, accio che tu làppia at 
tenderca’tuoincgotijlàuiamcntcv ripartendo il tuo tempo nella uita 
attiua, & contempbtiua,p9» che fulla Croce quello Signor demenrif. 
fimo orò al padre, (il che fi appartiene allacontcmplationc) & cófolò 
ancora la fua benedetta madre, che (befferemo della ulta attiua. Li 
Temperanza nafee ancorici, come una uiua (èrgente di acqua, da que- 
fto mare Oceano, poi che in croce il Creator dcll'imiucrlo beuc ace- 
to^ fiele : accioche tu con quello elfempio , 8 c memoria moderi , de 
raffreni le tucgolofità,& appetiti fuperflui. Finalmente, Chri sto ■■ - i( 
in Croce è la uera fonte ; dalla quale dcriua un fiume di Giuftitia ; per 
che, fi come dice Elàia. Il padre eterno fece rigorofa giuftitia nel 
fiio unigenito figliuolo, caligando in lui tutti inoltri peccati, aedo 
che noi gettando Iblo un lòlpiro di nera contritione,cifiafubitodato 
perdono generale, attefo che Chri sto halàtisfatto per noi. Fu fatti 
ancora quella horrcnda giuftitia nel manfucto agnello, aedocheta 
anima mia, pofsi intendere quanto timore dei hauerc,fc non farai pc- 
nitcntia : perche , le nell'albero uerdc , & fruttifero fi effequifeono li 
terribili tormenti, & pene; che fi farà nel legno (ecco , cioè nel pecca» 
tore, mifero, & fenza uirtù della grafia , & fi-parato da Dio? Confiderà 
dunque quelli benefici j lì grandi, che fi uengono dalla mano di quello 
liberal Signore Biro ha dato reffcrc,the tu hai;& con la fuapotenfia, 
te grafia fi confina . Da lui hai riceuuto la uita. fua Maellà è quella 
cheti muouc; accioche tu operi, &defideri quel, che e buono, la 
fua bontà fi dà la Fede , la Speranza, & laCama-Egli e ilRe di gloria , 

& Dio delle virtù, fi come dice Dauid. Per tutte quelle caufc è ben r a» 
gioncjchc tu ti rifenta, & laici da parte la pigriria, cominciando à pap 
re parte del tuo gran debito conia memoria acce là dell’amore dd 
Redentore, &Saluatornoftro* -■* a . 
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Come Giejit Chj^is ro in Croce , rijueglia in ‘ 
noi la memoria del Janto amore con pa- 
role. Cap. xxvi li. 
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Ccioche l’amato tuo (polo anima mia , non lafci modo, 
ne uia alcuna , che non procuri di farti rifentire nel Tuo fin- 
to amore, ((Tendo confìtto in croce, manda à rifiicgliarti 
dal fonno dell'oblio, per vn mefTo, che fono le fue amorale parole, che 
egli ti dice . Di (opra nel Cap. 2 6.tu hai udito le Tue fette parolc;& hai 
intefo ancora come quello gran mufìcoDauid fece quella mu fica di 
fua mano coniar pa della Tua nu mani tà:la cui melodia rìfàna l'infermo 
Saul, tribolato dal peccato. Tu puoi leggere quel Capitolo pcrcrcfcd 
re l’attcttionc tua; confìderando atticamente quelle fantifsimc parole, 
le quali egli ti dice ogn' bora ncll’orcc chic del cuore. Dice Dio per il 
Profeta Ofea : Io lo menerò in luogo (blitario; & quiui gli parlerò nei 
cuore. Che piu folirarìo luogo, che campo da manco perfone uifitato 
trotterai della finta Croce. In quella folit udinc ti mena il tuo (polo, 
anima mia, per dichiararti i fuoi (cereri miflerìj da lòto à foto, come e- 
gli fuol fare con quelli , ch’egli ama . Le fue parole fono come acute 
frette; le quali fanno fubito cadere in terra dinanzi i fuoi piedi, nò vno, 
ma molti popoli. Che fictte fono quelle tanto acute, che dille Duuid, 
fé non l’ardenti parole, che quello Signore amorcuolepronontiò fui 
la Crocc?V edi anima di gratia, che uiue fictte d’amore fono le fue fin 
te parole; poi che con tanta manfuctudinc lamentandoli col padre, nó 
lo chiamò giudice, cheto cafligaua così tèucramente, ma con amora- 
li parola di Padre . Rifpofè ancora amoreuolmentc alle parole del La- 
drone, non lo riprendendo de’ fuoi gran peccat^fòti facendogli pro- 
metta di dargli il ciclo rifletto giorno.Còn che fuifecrato amore confo 
lò ancorai! benedetto Giefii l’afflitta fuamadrc,raccommandàdola al 
fuo diletto Giouanni? Nettuno lo potrebbe mai finir di dire, perche 
non fi può manco del tutto intendere. Non fu poco l'amore, ch’eglt 
moflrò al nominato Euangelifla;facendogli un prefente della piu cara 
gioia, ch'egli hauette,quando gli diede per fuala propria madre . Con 
grandilsima carità ditte ancora, che hauea fete della noflra falute, do- 
mandando di quel uino mefcolato,chcdiceIa fpofr nella Cantica, cioè 
lag rime di compuntone, & fofpirare per i noflri peccati. Con tanto a- 
mor finalmente, che non (ìpuò cfprimcre, ditte, che il tutto era con fu- 
mato; il tutto, & quctchcfidoucua dir prima, con immenfà cariti 
ri,.: raccom- 
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Tacco mmandò il Tuo fpirito nelle mani del Padre Tuo . Quede fono le 
làettc, che il tuo (polo ti tira con l’arco della Croce anima mia, per fe- 
rirci con clfc in mezo il cuore. Io ancora Signor mio,fe ben ne;fono in» 
degno, ti prego che tu mi ferilea il petto con quelle làcttc, perche elle 
fono la caulà della mia làlute , & uita . Hauendo fin qui ueduto la ui- 
uacità, & acutezza delle parole di Gicfu Ch ri sto, che fono làctte ar- 
mo rolè, lira fc non bene, che addio conlìderiamo la uittoria, ch’egli 
con dTe guadagna : perche Dauid diffe, che i fuoi colpi fanno andare i a.Rcg.*, 
popoli per terra . V n colpo vittoriofo fu quello,col quale fu ferito il 
buon Ladrone, il quale cominciò fubitoà riprendere il fuo compa- 
gno, che bedemmiaua , dicendogli . Mifero che tu lei, perche non hai 
timor di Dio ? Quello Signore non ha colpa neffuna, ma noi meritia- 
mo quello, & maggior catligo. Olàetta ueloce del Re foprano,benfu 
honorata la tua uittoria . Fu colà grande certamente, cheS.Giouan 
BattiUa. Effondo alla riua del fumé Giordano, & vedend o il Saluato- 
re,diceffe quelle parole inoltrandolo col dito . Ecco l’Agnello di Dio, 
che lieua i peccati del mondo. Ma non fu minore, anzi maggiore la co 
felsionc di quello Ladrone , poi ch'egli non era llato fantificato nel 
uentre della madre, ne manco hauea Ipefo la uita fila nel deferto per di 
giunare, Se farpenitcntia, ma per rubbare, affalsinare, Se farchomici- 
dij: per le quai colè era condannato à morte lui monte CaIuario in có- Mal( ^ 
pagnia del Redentore. S.Giouanni lo confcfsò Agnello di Dio,all’ho- 
ra ch’egli era libero, & faccua miracoli ; ma il Ladrone lo riconofcc 
per fuo Signore effendo confitto in Croce. San Gio.louiddeucllito 
delle uelli ordinarie ; Se il Ladrone lo uidde nudo, & tutto piagato dal 
piede alla teda, la onde come ho detto, fu gran colà certo la confcfiio 
ne del Kattida, ma non fu minore quella del Ladrone per li detti Se al- 
tri rilpetti . Da quede làcttc furono feriti, & calcorno à i piedi del Re- 
dentore i dui popoli, Gentile, & H ebreo, poi che molti & dell'uno, & 

«dell’altro dice il Tanto Euangelio,chc fi conucrtiuano.battcndofi il pct Lue. 13. 
to, uedendo le marauiglie grande, che il Signore in Croce faccua. Da 
quede làcttc ardenti era ferita anco la Ipofa della Cantica, quando ella x. 

mandaua meffaggicri dicendo: Andate, & dite al mio amato Chri- 
s to Gicfu, chela mia infermità procede dalla fua gran carità, & amo- 
re. Come sella diccffc. Poi che di già le làcttc delle lue aniorolc paro- 
le m’hanno uinta,io ho quedo rimedio, di mandarglilcttcrc,& imba- 
lliate, che iiano folpiri, Se lagrime, che io debbo Ipargcrc per uedermi 
ablente del mio Redentore, & Signore . Ma le noi domandaremo al- 
l’anima làn ta, che medicina è quella, che ella cerca per fuo rimedio , la 
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mcdefima fpofa lo dichiarò dicendo: Circondatemi, & empitemi di (io 
ri, & dipomi, perche iomifontomoltograuemcnteinferma.Sc tu an-i 
cora anima mia tarai cofi , domandarai certo un rimedio conucniente 
al tuo malc.Et fc le parole delRedcntor noftro tihano incitato alla me 
Act- 9 • moria del fuo finto amore; &fe «hanno gettatain terra come S.Pao 

Io, effondo tu caduta dalle uaijità del mondo, & del Tuo ftato,hu milia- 
ri, & accortati al Signore Crocififlo in Croce ; il quale ha con (è & (io 
. ri, & pomi. Egli cil fiore di Nazaret: & è il foauifsimo frutto; il qua- 
le fu dato al mondo dalle fintifsimcuiftere della fua gloriola madre. * 
Egli ti manderà fubito buoni defidcrij,che fono fiori; & non ti manca 
ranno i frutti dell’opcrc buone, che con la fua gratia farai . Le parole, ; 
che ti dice Gicfu, fono facttc di gran forza, & virtù ;& fono infocate 
di ardente carità, di forte che, fe tu haurai il cuore di cera, comchauc- 
uail Profeta Dauid,(ilqual dice, che il foo cuore fi dislaccila come ce- 
ra alfuoco del diuino amore) fornirai fubito tu ancora, la gran foauità, 
cheti daranno qu erte fante parole. Ma, (e il tuo cuore (àrà di fango, 
come quello di Faraone ; non è gran cocche li dica di te, come di lui, 
che con le parole di Dio ti fai piu dura ;attcfo che la cera al fuoco (i 
mollifica , & il fango fi fccca, & fi fapiu duro. Lafciando adunque al 
prefontc da parte quelle fette parole, perle quali tu dourefti andarti 
elTercitando come per una fcala per andare al cielo, & all’altezza della 
mifcricordia di Dio;uogliochctuneafooltialcunealtrc ,chcilmedc- 
Hier.9. fimo Signore difl'eper il Profeta Gieremia pcrl’iftcfl'o effettori rifue 

girarti dal tuo grande oblio. Ponete la bandiera, (opra Bctacaren; per- 
che tutto il male li uede uenire dall’Aquilone. Bctacaren , vuol dire* 
cala dell’agnello , che è il tuo cuore: fopra del quale commanda il tuo 
fpofo Gicfu Christo, che li pianti la bandiera della fua benedata 
Croce; come albero piantato per fare frutti dciicati.S.Paolo dice, che 
fola radice è fanta,i rami ancora (iranno fonti :& fanti fimilmcntefa- 
,£• ranno i frutti. Adunque la uittoria fi guadagna in cafi dell’agnello, 
alzando la bandiera in fogno di trionfò, quando per continua memo- 
* 4 ria fi porta fompre Christo Crocififlo dinanzi àgli occhi. Attelb 
che egli folo cil uero rimedio contra il male, che uicnc dall’Aquilone, 
ch’c un ucnto freddo , & (ècco , faftidiofo, & dannofo ; per il quale fi 
figura 1 oblio del (into amore, nemico di ogni gratitudine, & contra- 
rio di ogni bontà . Il dir qui il Signore per Gieremia, che s’alzi la ban- 
diera del fuo amore nel noftro cuo re, è il medefimo , che in altro luo- 
go diflcperl’iftelfo Profeta : Ricordati della mia poucrtà,del mio fie- . 
le, & del mio eccello . Il tuo Signore anima mia, nacque pouero; & 
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poucro,& nudo morì fulla Croce . Della qual pouertà ci richiede, che 
habbiamo memoria . Perche S. Paolo dice , che la pouerti del Salua- 
tor noltroè la ricchiczzadeH’aninic,fc bene da pochi è amata, &fc- 
guita. Il fiele fu la fua uita, piena di mille trattagli, & afflittioni. Fiele fu 
ancora quello, che gli derono i bere, quando egli era confìtto in Cro- 
ce: acciochc in tutto li fatisfàcelfe al gullo,chc 1 noflri primi padri heb 
beroncl frutto dell’albero uietato . Il fuo grande eccedo tu la palsione 
tanto terribile; la quale egli fopportò perlalàlutc deH'animenoltrc. Se 
della quale ancora parlaua fui monte Tabor nel giorno della fua trasfi 
gurarione, fi come dice S.Mattco . Con quelle parole anima mia, il Si- 
gnore ti domanda, che tu ti ricordi di tutte le cofe lòpradette : al qua- 
le tu dei rifondere con Gicrcmia dicendo. Con memoria mi ricorde 
rò; & l'anima mia fi u erra manco inlcftelfa.Bcndiirccon memoria» 
perche tutte le forze dell’anima lì debbono unire inficmc, per far colà 
tanto grande, cornee ricordarli del Redentore, non (blo ogni giorno , 
ma ogni hora,& momcnto.L’cffctto,chc fa quella fanta V moria, fi di 
chiara, quando lì feguita . L’anima mia fi disfece dentro di fc flefTa. Il 
che non vuol dire altro, che dimenticarli ogni Chrilliano di fc llclTo » 
negando gli honori,& intcrefsi propri j ; damando folamcntc il fila 
Dio: il quale domanda di clferc amato con tutto il cuore, con tutta 
l’anima, & con tutte le forze. Dallcqual cole par che li ueda, che il Si- 
gnore vuole, che noi ci ricordiamo delle tre lòpradette cofe; cioè del- 
la pouertà, del fiele, & dcircccelfo : con le tre potcntie dell’anima, del 
la memoria, dell’intelletto, & della uolontà . In modo alcuno, anima 
mia, dei far poco conto, che il dolce Gicfu,llando in Croce, ti doman 
da memoria del fuo lànto amore ; perche con elfo deriderà farti ricca 
d’untcfòro di molta liima. Cola manife Ha c fra tutti i Dottori, che 
quanto piu tu amarai il tuo Signor Dio in quello mondo, tanto mag- 
giori gradi di gloria riccuerai nella beatitudine del ciclo . Diremo an- 
coraché C h r 1 s to fa quella domanda, perchein certo modo l’amo - 
re uorrebbe fempre corrifpondcntia eguale : cioè uorrebbe elTerc ama 
to, quanto egli ama . A talché amandoci quello onnipotente Signore 
dalla fua parte con tutto quello , che egli è , ancorché per parte nollra 
ilfuo infinito amore fi participa finitamente, cidomandadicfl'erea- 
roato con tutto quelchcnoifiamo;acciochcin parte il pagamento lìa 
proportionato al debito, che noi habbiamo col fuo infinito amore . Ci 
domàda ancora il Signore quella memoria delibo fanto amore, accio* 
chcl’anima fi dilpongaper elTerc piu habilc à riceuere maggiori raggi 
d’amore ;i quali infonde quello Re foprano nelnollro cuore , fenza 
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mai ccflàre, perche egli è caufa infinita, chcpuò produrre maggiore , 
& maggior carità in noi . Si uede chiaramente, eh egli creò l’anima li- 
bera per amare, acciocheclla, hauendo gioia tanto prctiolà, & eccel- 
lente, potette liberamente léruireal Tuo Creatore . Il qualc(fi come fà- 
ceua anco Mose) ti ammonilce, che tu facci offerta liberamente, & vo 
lontanamente, delle tue primiric al Santuario . Beau te anima , le di te 
fi dicette epici che feguita doppo le antedette parole : cioè che il popo- 
lo fece otterta delle lue primitic , con diuota, & allegra uolontà . Va 
dunque , & fa un dono de'tuoi (enfi , & delle tue potcntie al Santuario 
del fanto amore, cttercitati nella memoria di Ch risto crocifitto, me- 
ditando le fue fante parole, detteper tua confolationeroflferilci quel- 
lo, che il tuo Redentore ti domanda particolarmente , cioè la memo- 
ria della fua finta Croce, &pafsionc: la quale dcbbecflcre una rete, 
cheauuiluppi,& faccia rimaner prefi tutti i tuoi penfieri , le parole, & 
1 opere: facendone un làcrificio col fuoco di quello diuino amore. 11 
Signore ne i làcrificij, che gli faccuano i Sacerdoti del teftamento uec- 
chio , fra falere co fcuolcua la rete dell’animale , laquale è tenera, & 
delicata .Ilchc lignifica, chel'anima s'intcncrifccconla foprana dol- 
cezza , che in quello lànto amore fi proua . E' quella rete ancora me- 
dicinale^ come il fanto amore lana le piaghe de i nollri peccati ; mol- 
lifica le pollemc della nollrafuperbia; & da finalmcntelànità all’ani- 
ma per poter uiucrc perpetuamente. Per taliadunque,& altri infiniti 
beni, che tu riceui, gtufla colà è che hormai ti rifucgli, & ami un fi for- 
te ; & fàuio amatore : il quale ti incita à far quello non lòto con bene- 
fici] , & opere ; ma ancora con parole piene di amore ti cforta, ftando 
(òlla croce, douc uollc per tua làlutc morire . 


Come Ch esisto in Croce ci rtfiefia , & inulta al 
fio finto amore con cenni. Cap. XXX \ 

L terzo modo col quale io ti ho detto ^mima mia, che il tuo 
Signore, & Ipo lo confitto in Croce, ti chiama, &inuitaal 
|JI _ I _ fuo lànto amore , fono légni marauigliofi . Non fi conten- 

tò di fuegliarti con benefici]’ (come di (òpra hai ucduto)non con pa- 
role (come nel precedente Capitolo hai intefo) ma uollc final mente 
ammonirti con légni, & cenni.Pcrche fé attentamente lo confiderarai 
dal piede alla tclla , lo uedrai pieno di ciffrc, & fogni , che folo inten- 
dono i fuoi ucri amatori , leggendole: i quali mai redatto di ettércita rii 

in 
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in Cimile Audio , perche lèmpre ui trouano piu profonda dottrina; 8c 
cauano di qui ni alcuni fecreti , che il mondo co’ Tuoi amatori non 
gli può intendere. Confideriamo adunque con attentioneil Salua- 
tor noAro crocifilfo, & piantato nel noAro cuore; perche conmi- 
gliorc intcntione di queTauij dcllalcgge antica potremo dire.' Che 
facciamo noi, poi che queAo huomo fa molti legni? Et comincian- 
do prima a confiderai i fuoi piedi, uedrai chefono congiunti di 
modo tale con un chiodo, che il piede deliro Aa Copra il iiniAro. 

Vna gratia grande, che domandaua Dauid al Signore, è quefta: Piai. *f. 
ch’egli traffiggefle le fuc carni, col chiodo del fuo tento timore. 

Il timor di Dio c tanto badante di regolarci noAri dcfidcrij, che lèn- 
za lui c cote impofsibilc che l’anima lìa bene ordinata.S.AgoAino di- 
ce, che i no Ari dcfidcri fono piedi, co i quali l’anima ua doue le piace. 

Per tanto, chi teme Dio , necelfariamcntc fa opere buone;li come di- 
ce Salomone. Tutto quello, che è buono pcrlo Ipirito, c piede, che il 
Saluator no Aro ci commanda, cheaccommodiamoinlìeme, dicen- 
do, chedebbiamo cercare il regno di Dio,& la lua giuAida;perchetut Lw. 14. 
to fl reAo ci làrà dato come per giunta . 11 regno di Dio c la fua tentite 
Cima grada, & gloria . La giuAitia poi di queAo regno , fono le uirtù 
ThcoIogicc,& morali. QueAo fi deue prima cercarejperche il reAan- 
te,che fono cofe temporali, il Signor Dio ce le dà liberamente, ancor- 
ché non lemeritiamo . Credi certo fanima mia , che fe tu lèguiterai il 
configlio» che Dauid ti dà, auitendoii clic tu getti tutti i tuoi penficri 
nel Signore, mai ti mancarà colà alcuna: poi ch’egli mai ha mancato a* 
fuoi ueriamici. Ricordati, chcpcr la bcncdittionc fece andare zoppo il 
Patriarca Giacob tutta la fua uita. Il che fu legno della uittoria,ch’cgIi 
guadagnò in quella gran lotta. Setti hai fìiperato le tucpalsioni,& ue 
ramete hai rinondato il mondo, bilògna caminar zoppo in quefia vi- 
ta; lòpportando le neeelsità sì del uiuerc, come del ucAirc, per fàrne 

parte a i poucri di Ch Ri STOjpoi clic tu lài ch’egli ancoranacque,vit 

(è, & morì poucro. La (eia dunque da canto tante ricchezze luperfluc^ 
tanti Arauagand modi di ueAirc,fcnza utilità alcuna. Metti il chiodo 
della memoria della morte , & dcll’uniuertel giudicio a i piedi de’tuoi 
dcfidcrij , fe tu uuoi poter direcon Dauid: Signore i no Ari piedi Aan » 

no nel palazzo della CeleAeGicrufalcm . Del fopra nominato Pa- 
triarca Giacob fi legge, che clfendo quali al fin della uita, accom- Geo. 4*. 
modo i piedi nel Aio letto, & così finì i fuoi giorni. Così fece 
ancora il ucro Giacob Gicfu Chri sto, il quale accommodòi 
fiioi làmi piedi nel letto della Croce, per integnare a noi con queAi 
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«moro fi legni, & cenni, che mettiamo ordine nellanoflra (co ncerta- 
ta uolomi. Sotto di quelli piedi, dille il Profeta, che ufcirebbcil De- 
monio : fi come letteralmente leggiamo della Maddalena , dalla quale 
furono difcacciati fette Demoni; ; li come dice S. Marco. Intendi 
dunquebcncquefli légni anima, piangi i tuoi peccati, & metti rego- 
la, & ordine nelle tue fuperfluità, poi che il tuo Signore per quello 
volle morire in Croce. Non gli pacr al tuo caro fpofo hauerti fatto 
cenno a baflanza co’ fuoi fanti piedi: ch’egli ti dà ancora un’amoro- 
lo legno con le mani; poi che le tiene dillelé, aprendole ai chiodi, 
?fal ji. chele trafilerò in Croce. Perche Salomone dice, ch’egli aperfe la 
mano al mendico, &(lefc il fuo braccio uerlòipóucri. 11 popolo d* 
Ifracl era gente, che mcndicaua: per il quale aperfe il Signore la mano , 
quando lo cauò d’Egitto ; gli apcrlc il mare, gli diede la manna dal 
ciclo ,& finalmente gli diede la terra di promilsione. Ma uerlonoi 
chrifliani non lolo aperfe la mano, ma dillcfc ancora il braccio, non 
falciando «dietro cofa che piu poteffe darci , poi che tanto liberal- 
mente offertela propriauita, fpargendoil fanguc per noflra fàlute. 
Grandifsimi doni,& prefenti fece AlefTàndro Magno in uita fua, non- 
dimeno fa Icrittura dice, che quando eglrfuuicino alla morte, diui- 
fe il fuo regno , & lo parti fra gli amici fuoi . Cosi fece ancora il no- 
flro benedetto Redentore, quando mori in Croce: perche dittile il 
fuo regno, non in parte, ma donandolo tuttoinficmeaciafcun’ani- 
ma. il chela il tclbro della fua fantifsimi pacione, per figura della 
qual colà promife , & diede il Regno del ciclo al lànto Ladrone. Con- 
fiderà dunque bene quelle mani làntifsimc del tuo fattore, con le 
quali ti là cenno. Prima acciochc tu ueda la forza del grande amore, 
l. Ma. a. cn'cgli ti moflra,dicendo per Ifaia , ch’egli ti ha fcritto nelle lue mani. 

Omio buon Gicsù,io uedo benifiimo la Icrittura di quelle benedette 
mani;uedo che ella e fiata fcritta có una penna di ferro, che fu un chio 
* do; & Tinchioflro uedo eh cflatoil tuo pretiofo fanguc . Tu mi dai Si 
gnor mio grande fperanza della mia làlu te, poi che mi tieni Ieri tto con 
fi buona tinta nelle tue mani.Secondo poi, ti fa cenno con le fante ma- 
ni impiagate, accioche tu dichi il mcdciimo,chc diffe la fpofà nella GL 
Gam. j. tica.Qucfle mani di Giefu Nazareno (bno d’oro, & piene di Giacinti : 
cioè di mifèricordic fenza numero, per far ricche l'anime.Egli diflcfelfe 
fuc mani, dice Ifaia, come vno che vuol nuotare, Tu, anima mia,flaui a 
pericolo di affogarti in quello mondo, quàdo il tuo Signore con gran 
furia falciò le proprie ucfli in mano de i foldati, flcdcdo le braccia fu la 
Ooce , per nuotare nelle fuc lagrime , & nel proprio fangue;& come 
' j&C,, buon 
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buon nuotatore ti condufle alla riua,& Scurezza del ciclo. Et fi co- 
me colai , che nuota, quando Tende l aequa, la piglia dinanzi ai petto, 
& la fpinge dalle parti ,cofi ancora il Redentor noltro non riceueua 
confola tione alcuna per (e ftcfi'o: & elfendo beata qucH’anima firn tifi- 
lima, non uolcua allegrezza alcuna nella parte fenlìtiua;mafàceua an- 
dar l’acqua da parte» confolando quegli, ch’erano dal canto fuo,fi co- 
me fece al Ladrone, promettendogli il regno del cieloj & alla fila glo- 
riola madre, & l ami co fuo S.Gioua nni.Stendcua ancora le mani, fa- 
cendo gratic a quel popolo incredulo, col fare oratione per lui al pa- 
dre eterno. Si che, anima mia, Rendi ancor tu 1 e mani , facendo parte 
a i poucri del bene, che t^i hai : confola il tuo profsi mo , {cordandoti 
delle tue proprie confolationi ^ accioche tu imiti il tuofpofo , il qua- 
le con quelli legni delle fue fantemani a far ciò t’inuita. Hpaticnte 
Giob trouò ancoraaltri fegni in quelle làntc mani . Il quale dice, che il 
Signore in elle nalcondc la luce, inoltrando al fuo amico, ch’egli c il 
premio ;& com manda a quella 1 uce , che torni un’altra uolta. Que- 
llo amico di Dio Itaua molto attento , per uedere quelli legni , ch’io 
ho detto. 11 ucrbo di Dio è luce eterna , & uera . Il quale fi nafcolc 
nelle lue proprie mani, quando non fu conofciuto da quelli, che lo 
crocifitTero. Quella luce adunque manifelta,chc quello Signore cro- 
ci fido c il premio, & la gloria de gli amici Tuoi : il quale gli comman- 
dò ancora , che ella di nuouo rilplcndeflc, quando rilulcitò gloriole» , 
& immortale, & apparfe a gli Apolidi nel Cenacolo di Sion, a i qua- 
li dilTc. Vedetele mie mani, perche io tòno Giefu Nazareno .Sono il 
medcfimo che moltiplicai il pane per làtiarc cinque m ila perlbne.Que 
He fono le mcdefime mani, che relùfeitorono morti.fono I’iftelTc con 
le quali vi diedi il mio corpo in cibo nell ultima cena. Per tato confide 
rate bene quelle mie mani, nette da ogni intere de, poiché io ui hore- 
déti perlàio amore, & ui ho donatola mia uita,acciocheuoi uiuiatcin 
eterno. I o ti prego anima mia, poi che il tuo Ipoio commanda, che tu 
gli guardi le mani; che tu conlìdcri al prcfentc attentamente due legni 
di piu de i fopradett i. 11 primo è,chc,fcbene perii tuoi peccati le mani 
del tuolpolblòno ferrate; uitroucrai nondimeno una finedra,che 
Tempre Ila aperta: la quale è la ferita,che fece un groflo chiodo, accio 
che quando una Ibi uolta lòlpircrai di cuore perii tuoi peccati, tifi» 
fubito concedo il perdono.Il fecondo poi cqucRo, che tu ti dcui con 
folare grandifiimamente, chcil tuo Signore fia refulcitato con le ma- 
ni impiagate, ancor che gloriofo, & immortale . perche da quello tu 
puoi intendere, che la tua morte, &caltigonon c di fua uolontà; 
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ma uorrcbbe piu predo che tu ti emendaci, acciochc wiuefsi con e£ 
fo lui in ctcmo.Chi ha la mano ferita, non può dar gran colpo al fuo 
contrario: cosi fa il nodro Rcdcntor con elio noi . Egli ci chiama. Se 
inuita tanti giorni, & anni, minacciandoci col cadigo della morte; ma 
perche noi gli codiamo tanto, tiene la mano alzata, & fofpefa, per 
uedere le una uolta ci uogliamo conuertire. Alzando poi gli oc- 
chi piu in fu, tu uedrai che il Signore pieno di cantati modra legni 
ancora con la teda, nella quale fo tu affiffarai il tuo penderò, troue- 
rai grandilsimi rimedi j per fare rifornire la tua pigriria. Lanodra fe- 
de lenza alcun dubbio afferma , che il nodro Dio , per efferc infinito 
nella fua offenda, fi troua in ogni luogo fgnza limitarlo nè ciclo nè 
terra. Macon tutto ciò i Teologi dicono, ch’egli lì communicapiu 
nel cielo empireo , doue lì mette che fia il luogo de i Beati, coli anco- 
ra accade all’anima nodra : la quale ancor che ha tutta in qual fi uoglia 
parte del corpo, per effere fpirito,che non fi può diuiderein parte, nó- 
dimeno rilplendc molto piu dell’altrc parti del corpo, nella teda, per 
marauigliolàperfettionc . Se tu uuoi dunque godere del tuo dilet- 
to Ipofo, anima mia, confiderà la fua preriofifsima teda: nella q uale , 
come nel ciclo empireo, potrai contemplare con maggiore allegrez- 
za, ilSaluatorc CHRiSToGiefu,attefochepatìpiuincllà,diqual 
fi uoglia altra parte del corpo . Nella teda danno tutti i cinque (en- 
fi, il uedere, l’udire, lodo rare, il gudare,e’l toccare . Coli ancora tro- 
ucrai tutti i tormenti raccolti inlieme nella delicata teda dell’agnello 
immaculato. Ilàia dice, che la teda di tutti noi era inferma , perche il 
nodro Padre Adam come capo, fi amalo per il peccato; fi ancora per 
chela piu alta cofa dell’anima è la ragione, & egli era infermo di igno 
randa. Si può ancora intendere, che ogni teda fia inferma, perche il 
male della Sinagoga, confi deua ne i prelati Farifei; & prego Dio, 
che al tempo nodro, il male di fàntaChiefà non confida nei Re, 
Principi , & Prelad fuoi . V n Filo fofo, che fu precettore deirirapcra- 
tor Traiano, diffe che ipeccad, che fanno gli huomini plebei, & 
communi, fono come dcfetrid’un piede, òdi una mano, che facil- 
mente fi poffono difsimulare ; mai delitddci Palati, & Prenci- 
pi , fono fogni della faccia, che non fipolfono nafoondere, perche 
Tubilo fi mette il bando per tutto , condire , il tal Principe, il tal 
Prelato ha fatto tal colà, il che là maggiore dandolo, & danno 
nella chridianità, che non farà un fuddito, che faccia mold pre- 
cari. Di quedo gran danno fi lamenta il Signore dicendo, che 
qucfti oli bedemmiano tutto il giorno il fuo Tanto nome. & ben 
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diflfe tutto il giorno , perche, fe bene elsi fi fono domcnticatì del pee- 
cato , che fecero, come colà pafTata , i fudditi, & il popolo nondime- 
no, ne mormorano tutto il giorno , non lenza oftefa di Dio» e quello 
caufanoi capi , che fono infermi per il peccato . Per rimedio del qual 
-danno il capo noftro Ch r i s to, Adam focondo', mife la medicina in 
le, per rifànarclenoftre piaghc.il primo Adam offclc Dio con tutti i 
-cinquclènfi: perche congliocchi guardò ilpomo,conl’orccchica- 
fcol tò le parole di Eua,con la mano pigliò quel pomo,& mangiando- 
lo lo gullò. col qual cibo diede lamorte a fo, &anoi. Conformea 
quello il celcfte Adam làtiifece al tutto alla uifta prima, elTendoli Hata 
coperti gli occhi fuoi diuini con Iporchilsimi, & (tomacofi lputi,& ve 
lati ancora quando lo fcherniuano. oltre che il (àngue, che dalla teda 
gli piouea, non poco fallidio glidaua allauilla. Satisfece ancora al gu 
ito , quando che in cambio di quel frutto foauc , gli fu data un’ama- 
rifsimabeuanda di aceto, & fiele . Satisfece all’udito, quando egli fen 
tiua le bcllcmmic del trillo ladrone, & di coloro, che lo crocifiggca- 
no:douc la lìnagoga Io buriana, comcfaccua Micolallànto Dauid 
per uederlo Ipogliato dinàzi all’Arca di Dio,chc è la Croce; nellaqua 
le, il padre eterno ferrò tutti! fuoi telo ri, poi che in ellàdepofitò l’vni 
genito fuo figliuolo. Satisfece ancora al tatto, quando le (ante mani, 
che haueano fabricato il ciclo, & la terra, fumo trapalate da due du- 
ri chiodi. Et ultimamente (««sfece all'odorato, poi chela puzza dei 
corpi morti, ch’erano in quel luogo, doue lìfaceua giuiliba, non po- 
co tormento gli daua . Quello c quel ch’egli dille per bocca di Dauid. 

Io pagai, quel che non haucuo rubbato . Adam mangiò il pomo vie- 
tato, & il Saluator noftro ne portò la pena . Che ti pare anima di que- 
lli ccnni,chefirtquitifailtuo creatore con Iafantatcfta?Sarebbcdo*- 
ucrc clic tu uedendo il fommo Re nel feggio Reale della Croce, cafoaf 
fi in terra come tramortita, morendo al mondo , & alla uolontà pro- 
pria, uiuendo fola mente al tuo Ipofo Giefu Chri Sto: lì comeintra- 
uenne ad Heller , quando ella uidde la Maeftà del Re Affilerò . Que- Hcft. 
Ha gloriola faccia del tuo Signore e quella del uero Salomone . la qua- 
le (fi come fi legge)defidcrauano ueder , tutti i Re della terra. Quéftó 
è quel uolto diuirto,che i tre Apoftoli viddero rilplenderc come il So- 
le, fui mòte Tabor, nella fua gloriola trasfiguratione, ancor che in que- 
llo giorno della fua pafsione,egli lìa ofeurato per le pcrcòlTc, per li Ipit 
ti,& per il (àngue, che come nugole Io cuoprono: Ma còn tutto ciò e- 
gli rifufeitcrà il terzo giorno, gloriole), & bello; perche egli c il nerbò 
di Dio,& luce uera,chc illumina la Città della (anta Gierulàlcm.Qhc* 
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fto anima mia,& lbdl-mpio della tua uitafcontcmpla con attentione 
La tefta dell'innocente agnello Giefù Ch ri sto, poi checlla t’infigna 
a deprezzare la bellezza mondana con le fuc pompe, & honori. Con 

3 uefto legno della tefta il tuo Saluatoredicc , che tu facci poco conto 
e icibiioaui, & delicati al gufto,poi che la fua uiuanda fu aceto, & 
fide. Ti auifà ancora che tu non ti diletti di adustioni, & di laudi mon 
dine, poich’egli hapiejiclc fue fante orecchie di uituperij,& di befte- 
mie, che gli erano dette. Timoftra che tù debba rifiutarci profumi'. 
Se gli odori.; i quali molte uolte Cogliono cficre il trombetta della mai- 
la confcicntia, poi c he tu lo uedi Ilare in un carnaio pieno di grandini 
ma puzza. Tiauifà generalmente che tutti i tuoi fentimcnd facccino 
pcnitcntia, poiché lafuadiuina teff a, in tutti pati grandmimi tormen- 
ti. Forfè che anima mia, ti parrà di hauercintefoa baldanza deife- 
gni di quella benedetta tefta del Saluatore; nondimeno io uoglio che 
per fiio amore tu ne confidcri vn altro di grande ecccllentia, poi che tu 
la uedi Ilare fra due titoli; una reale, che dice, ch’egli fia Re de i Giudei, 
& l'altro èia corona di (pine, che gli fu mcflà in fegno di uergogna , ÒC 
di uituperio.Ma il Signore ritirando la tefta indietro dal titolo reale, 
una uolta fuggì , & li nafeofe, quando lo uolcano far Re, & addìo fu 
la Croce, refe lo Ipirito , hauendo chinata la teda, quafi che rifiutan- 
do il titolo reale, che (opra ui era fcritto. Ma non fuggì già cosìdal- 
la pafsione ,* anzi fi offerìc uulwntariainente, manco li ritirò in cala di 
Pilato, per non riceuere la corona delle (pine, anzi che uolle morire cò 
efTa in tefta . O innocentifsimo agnello , io intendo addio quel mifte 
xio , che intrauenne ad Abram fui monte, quando che per faluar la ui- 
la di Ifàc, l’Angelo gli moftrò un montone, che tencua la tefta frale 
ipine.Ahi Dio mio, ben uedo come quella afpra corona fta attacata al 
lafiiaprctiofàtcflamondimcnoru che (enti il dolore, lo fai perfettamé 
le; & (annoio ancora gli amici tuoi, ai quali tu lo daiadintcndere.In- 
tcndihormai anima mia il legno di quella diuina tefta. contempla il 
giglio Nazareno fra le (pine. Fuggi gli honori mondani, accettando 
uolontariamcntelc auuerfìtà , & le trìbulationi , per amor del tuo Si- 
gnorcrpcrche a quello modo porterai la corona delle (pine in fua com 
pagnia, comcprouano molte pedone fpirituali. llfànto Giob affer- 
ma quello dicendo : che fi trouano molti i quali reputano gratia gran 
de, Àfcntouo gran diletto fpiritualc, tronandofinelmczodi quefte 
benedette (pine di Chri sto. Quiui pongono ogni loro defiderio. 
suiui fanno offerta di tutti i loro dolori , & infirmità, & fi allegrano 
•i ftarc fta quelle foaui /pine, come fepalfcggia/fcro per ungiardi- 
. l , no. 
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Ho , pieno di' gigli, & rofe .1 Omio buon Giesù, conforto dell’ani- 
ma mia, quella tua finta teda mi pare una pretiofidima gioia. Do- 
nami ti prego l’aiuto tuo , poi che tu diccfti nella Cantica, che quella Cant. j. 
tua prctiofitedaè piena di rugiada di grada, & di milirico rdia: &i 
tuoi capegli bagnati dalle goccio, che cadono la notte. Fa Signor 
mio che le goccie del tuo fanguc,che piouono dalla tua delicata teda, 
fèndano il cuor mio indurito .Fachiodifrczziognimondanabcl- 
lezza, poi che io ucdooffu data quella uaghezza della eua faccia diuì- 
na. Quegli occhi tuoi rivendenti, che addio fono liuidi , Se neri 
perle tante pcrcofle, frano caufà che i miei fi odurino ; accioche io 
nonueda colà alcuna, ne niente mi piacciale non tu Redentormio, 
per mia filutecrocififfo in Croce . L’amaritudine del fiele, che tu bo- 
uedi, iìa il condimento d’ogni mia uiuanda. & l’udire edere riprefo 
dc’mici difetti , iìa ogni mia allegrezza , Se contento , lenza delibera- 
re di efTer lodato in colà alcuna . Et rifondendo ultimamente a 
quelli fegni, che tu con la teda, con le mani,& coni piedi mi 
fai, polla dire a teledolcilsimc parole, chea me dicefti.doc: Coti- ioan. f if 
fitmmatum e/I. Felice te anima, lètu potrai con uerità dire al tno 
Signore. Il mio peccato, & imici cattiui defideri;, già fono con- 
fumati, & finiti . Il mondo non uiuc piu in me. La mia fenfua- 1 ' 
lità non commanda piu alla ragione: lì che Signor mio dolessi- 
mo a te tocca a darmi forza, che io polla perfèuerare, ordinando 
i micidclìdcrij, lì come tu m’inlègnalti coi piedi tuoi làntifsimi,& 
facendo opere buone , lì come mi modradi col cenno delle ma- 
ni: inchinando ancora la teda, come tul’inchinadilbprala Croce. 

Fa morire hormaì tutti i miei lenii, o potente Signore acciocheio 
non troui ripolo, le non nella tua lènta uolontà . Se quelle, Se 
limili altre parole dirai col cuore al tuo Signore lenza dubbio fo- 
rai fclicifsima. Riloluiti adunque anima mia. poi che il Saluator 
nollro Giefu ti fa tanti cenni per farti rilèntire a che tu l’ami . 

Non perder piu tempo: balli quel che fin qui hai malamcntefe- 
Ib. rifondi a quelli cenni con uiui effetti del lènto amore, poi 
che il tuo Ip olb è unto fbllccito in chiamarti , per darti l'eterna 
aita, ' : «'■>* : • " - ’ rr • .uvl 
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'De i cenni *ehcil Sanatore nojlro ci fa eoi fio ò.F 
cuore diurno. Cap. XXXI. 

" ' J : ■ \ x ■ . 1 . • • t 

O n lo imaginarmi qual fia quell'anima tanto dura,& crude 

le, chcconlìderandorimmcnlò amore del Saluatorc, non 

s'intenerilca, & fidifponga di amarlo con tutto il cuore. 

Non gli parue che follerò flati ballanti i legni , ch'egli ti diede, quan-* 
do ancora uiucua in Croce; le ancora doppo morte non te nemo- 
rtraua alcuni altri piu perfetti aprendoti il fuo cuore, accioche letue 
uifccrc s’in tenerifehino del fuo lànto amore , Dimmi io ti prego dol- 
ce Signor mio , le li troua fcritto , che nelfuno può conolcere il cuore 
dcH huomo , ancor che Ila picciola colà , fe non tu che lo crearti . che, 
potrò io mai dire, chelòno un uilc uermicello, del tuo cuor diuino, 
maggiore di tutti icicli?Guida tu conforto deU’aninaa mia la mia dc- 
. boi mano ; poi che guidarti ancora quella dclfoldato, che con la lan- 

cia ti aperle il petto, ch’c il ucro reliquiario dello Spirito làntoy accio- 
chc.il mio intelletto arriui tanto alto, che polla confederare quelli 
profondi, & marauigliolilècreti.Dcgnatidirca mc,o lòmmo Dio co 
Ioan. ao. me già «licerti a S.Tomalo,cheio mettala mano in quel làcrato petto, 
accioche fólti qualche fauilla di quel fuoco d’amore, che nel tuo cuo- 
re arde; neimto agghiacciato nei peccati. Apri gli occhi miei, &con- 
fiderarò cofc grandi della tua legge : la quale c fcrittain quel cuor diui 
no, non con altra penna, che con una pungentelancia . Vna fcrittura 
• fi degna meritaua ancora un libro limile, & non tauole di pietra, come 

quella di Mose: perche, fc quella era legge di timorc,& piena di ipaucn 
to, quella perii contrario e una legge lanta , foauc, & amoro/i . Co- 
minciamo dunque anima alzare gli occhi a ueder quelli cenni, i qua- 
li per clTcrc ultimi» 1» dcono molto ben confiderare>& fame gran con- 
to ; (criuendogli nella! memoria particolarmente. Dice adunqueil 
19. beato Giouanni, che cflendo ucnuti quei minirtridigiurtitia per 
romper l'olTa delle gambe al nortro Saluatore, & a gli altri due , che 
erano con eflo lui crpcififsi ; accioche con quella mala compagnia gli 
leualTero ancora Iafama,&l’honorc, li come gli uolcuano con quel 
nuouo tormento far finire la uita; la Maertà di Dio, che uolcua che U 
fcrittura in tutto lì adempilTc,lbllccitò il morire.ondcuedendo colo- 
ro, ch'egli era già morto, non gli ruppero le gambe;ma un foldato per 
meglio certificartene , gli aperle il petto, & il cuore con una lan- 
cia . O crudeltà horribilc , ferire un corpo , che già era morto , non 
» baftaua 
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baftaua, gente perfida,dihauerglicnc fatte tante delle ferite alla colon 
na, che tutto il fuo corpo pareua una piaga ? Non baftaua haucrgli Ioan. 19. 
meflo la corona delle lpinc,la quale lo fàcca piouer (àngue. T u doucui 
pure fomentarti di h auerlo crocififlo con afpri chiodi , che gli hauca- 
no fatto ferite grandifsime nelle mani,c nc’piedi.Dimmidi grafia, ma 
ledetta Sinagoga, che altro vuoi tu fare all’innocente Giefu? non uedi 
ch’egli c g ià morto? perdonagli hormai, non lo tormentar piu . Credi 
certo anima,che quello colpo di lancia, non fu fenza millerio . Il tuo 
Ipofo vuole, che gli fia aperto il cuorejaccioche per quelli legni alma- 
co il tuo s’intenerifca,& transferilea quella (crittura di amore in fe llcf 
lo .Qui lì dimoftrò , che il Signor nollro andò alla motte uolontaria- 
menteepoi che il lìgillo reale, cioè il fuo cuore fu aperto & dichiarato . 

Dice ancora Santo AgolHno,che fu cofa necclfaria il dare quel colpo 
in quella benedetta pietra , accio che, fi come già nel difetto produf- 
le l’acqua al popolo,chc quali moriua di fcte,cofi ancora dclTc à noi la 
uiua fontede’fuoi fanti (acramenti , di che fu figura l’acqua, & il fàn- 
guc,chcufcimodaqticlSantilsimo collato. Fra molti altri.tutroue- 
rai anima mia, che due fegni particolari ti fono dichiaratinclcuorc del 
Saluator nollro. Il primo è l’dfere fiato ferito con la lancia. Il fecon- 
do, relTcmeuftito acqua, &(ànguc.DiccrEcdefiaftico:Tencndo il Si Ecc '- 
gnorc l’aratro in mano,fcrifce i buoi con ftimolo pungente. Chri- 
s to hauca mclfo il foauc giogo della fua pafiionc fopra la fua glorio 
là madre, & fopra il fuo diletto Giouanni.egli poi tcnea l’aratro in ma 
no , quando era confitto in croce: perche con elfo ara il cuore de gli 
huomini,accioche facciano frutti degnidi penitentia. Furono punti 
poi conio ftimolo quelli làmi buoi, quando à lui, che già era morto, 
fu aperto il petto ; il qual colpo trapalsò ancora le uifcerc della (aerata 
vergine, & del gloriole) Giouanni,pcril dolor grande, che di ciò hcb- . 
bero. Fcrilceancorariftelfo ftimolo hoggidi noi altri chriftiani, che • 
forno buoi pigrirc ci fa caminarc con furia per la uia della penitentia, 
contemplando quel cuore diuino di Christo aperto con una lan- 
cia per nollro amore. Si legge di Gionata figliuolo del Re Saul , ch’e- 
gli era tanto deliro nell’arme, che tiraua le fue freccic doue egli uolc- 
ua;ne mai ne tiraua alcuna in uano.T u creator nollro Giefu lèi il u c- 
ro Gionata, drizza una tua làetta al nollro cuore; la qualeucnendo da 
te nó farà tirata in uano. Fammi prouare parte del tuo gran dolore, fi 
comelo f acrili fornire alla tua gloriola Madre, & al tuo diletto difoepo 
lo Giouanni. Apri con quella lancia le vcncnolèpoftemcdeinoftri 
peccati; acciochc l’anima fi rilànifubito perfettamente. Io fonopiu 
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che certo anima mia, che, fc tu haucrti coftumc dì penfàre qualche 
fiora del giorno alla lancia del Saluatore , ilqualc eflendo confìtto in 
croce, tiene l’aratro in mano, nediucrrclli tanto denota, & fcruentc 
rei Tuo amore, che non folo caminarcfti , & corrercfti nella uia fpiri— 
tualc, ma uolarcfti ancora fopra te ftclfa: intendendo lèmpre nuoui, 
Ezcch i & marauigliofilccrctidcltuo Creatore. Ezcchicl Profeta dice , che 
fra le altre cole della fuauiiìone, uidde un bue,chchauearalc;ilqua- 
leuolauaal paro con l'aquila. Cosìintrauiene all'anima, che’èferita 
con la lancia , ehc aperfe il petto al Tuo (polo ; per che le nalcono l’a- 
le : & ancor, che ella fi troni impedita dalla grauezza di quello cor- 
po, uola nondimeno fopra lèftclTa, contemplando tanto aitimi* 
iR s ftcrij. O légno grande. Lancia fbaue del mio Redentore. Lan- 
cia forte di Gioab; laquale, (è ben furti una, faccfti nondimeno tre 
ferite con un colpo (òlo: perche tu aprirti il cuore al uero Abfalon 
Giefu Ch risto, che era folpefò ful’albero della croce; &trafi- 
gcfti il petto alla uerginc Maria, & aH'Apoftolo Giouanni. Tu lèi 
quella lancia, tirata contra il Re Dauid, da Saul fùo contrario: la 
quale rcftò fìtta nd muro . Il popolo Hebrco à guifà del fùperbo 
Saul , tirò querta lancia contra il /oprano Re Giclu ; ma non può- 
tcquel colpo torgli la uita, per che egli fi hauea ritirato un poco, 
morendo quando à lui piacque. La lancia rcftò poi fìtta ndla pare- 
te , quando ella aperte il delicato petto , & il cuore . Potiamo anco- 
ra dire , che querta lancia fi fìccaffc nella parete cioènclla facratifsima 
V ergine : La quale c chiamata nella Cantica parete, dietro di cui ftet- 
tcnateofto nouemefiil Verbo di Dio incarnato . Tu ancora anima 
mia fei la parete; la quale debbe cfferc trafitta con la lancia della 
pafsione del tuo Redentore, perche dietro di te ancora fi nafeonde 
il Saluator per fede, fi come dice San Paolo. Si che fa , che tu in- 
tenda bene quello fegno della lancia procurando che ella rimanga 
fìitta nella parete del la tua memoria; poiché per ciò u olle efTere fe- 
rito il fattore dcll’vniucrfo . Volendo moftrarti con l'effetto quel , 
chc'egli ti commandò in parole, quando diflc: Che tu lamalsi 
con tutto il cuore. Se egli diede tutto il fuo cuore alla lancia, perche 
fufTc ferirò; quanto piu u olon ti eri pentì , che Io darà à te (uden- 
dolo tu acccttare)pcre/Ter amato, & riuerito PRiuoltati dunque à lui 
dicendogli : lofb molto bene Signor mio che tu mi prometterti per 
il Profeta Ezcchitl di darmi cuore, & /pirico nuouo ; però io 
ti prego col Santo Dauid, che quello cuore, che midarai,fiapuro & 
netto : perche io non ho piu cuore, fc non uile , & immondo; ne c 
, . buono 
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buono per colà alcuna, poi che u troua efler pieno di peccati* 

Crea dunque in me un cuore nuouo,che fia netto, & puro, ac- 
ciochc riceuendolo dalla tua diuina mano, -Ila mcritcuole di ede- 
re impiagato, & ferito da quella lancia, che apcrlc ancora il tuo. 

O lomnio Dio, quando (ara quell bora, eh io polla ucramen- 
tc dire col Tanto Dauid: Signore io Ibno tuoferuo; & ho il cuo- 
re difpofto per parlar di te, & di hauerti compalsionc. Non e 
dubbio alcuno, che l'anima, la quale hauelTc un fimi! cuore, Tu- 
bilo fi commoucria tutta; & per il gran contento di (pirito , eh el- 
la guftarebbe, direbbe quelle parole della Cantica: Tu mi hai fe- 
rito il cuore, fbrella mia Ipola. Quelle lono parole della glo- 
riola Vergine; le quali ella dille in rilpofta del colpo della lanciapoi cant.+. 
che tu buon Gicfu eri l’amor Tuo, & il Tuo cuore . Quali , che hauefle 
uoluto dire: O Sinagoga lòrella mia, & Ipola del mio dolce figliuo- 
lo : tu 1 hai ferito crocifìgcndolo in croce , & aprendogli il delicato 
petto : & hai impiagato ancora me, perche io uiuo in lui, & lui in me. 

San Paolo, feriuendoài Filippenfi, dille, che gli tcncua ferrati nel 
cuore; quanto maggiormente douca efler ferratala madre fintilsima 
nel cuore del fu o prctiofo figliuolo ; & lui ancora nelle Tue fanti Time 
uifccrc ?fl fecondo legno, che il Saluatornoftro ci dà col fuo cuore, 
fu lulcirnc acqua, & lingue infieme. Il chenonpare, ehc Tuffato 
lènza gran mifterio; perche, fè bene il Saluatore fparlè tant e uoltc fin 
guc, nondimeno non fi legge in luogo alcuno, che dal fuo (aerato cor 
po ufeifTe mai infieme col lingue l'acqua, fe non quando con lalan- ioan.16. 
eia gli fu ferito il petto.la qual coli ci dimoftra, che col lingue ficcua 
la compra dcll animenoftre; & coni acqua le laua nel finto Battefi- 
mo, per compiacerli di cfTc. Tu dei ancora intendere per queflo fó- 
gno anima mia, che non foto hai da dare ilfangucàipoueri, che è il 
trono della uita (uoglio dire quelle ricchezze, che la (bftenta- 
no) ma le deui accompagnare ancora con l'acqua della compaf- 
(ione. Et, fè tu non puoi dar lingue, nonhauendo roba, dagli 
almanco l’acqua , piangendo con chi piange, fi come dice San Pao- 
lo. Perche quella compaslionec una limolina !piriruale,& di gran 
frutto per l'anima. In queflo lingue uoglio, che tu tenga, & di; co- 
lore a'tuoi capegli,cioc a' tuoi penlieri, & dcfidcrij; accioche tu 
fi) laudata come la Ipoli nella Cantica; i cui capegli piaccuano 
tanto allo fpofò Christo, ch’egli diceua, eh erano, come por- 
pora reale, bagnata in quello purifsimo lingue, per memoria di 
continuo amore.Nonpuote efferefenza lècreto mifterio , chequan- 
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do nacqueZaram della Tua madreTamar, hauca un filo dt grana lega 
to aldito:& era nondimeno nato prima Farcs, lènza quello legnale. 
Fares s'interpreta oblio, ò dimcnticanza.il quale nafee prima in tc per 
la tua uita mondana, piena di peccati. Sarà ben tempo , che nafea Za- 
tam fratcl minore, ciò è il Tanto pen fiero, col filo legato al dito;cioé 
•conia memoria di quello purilsimo (àngue, che uicn Tuora dal colla 
to di Ch r 1 s to, acciochc guardando à quel légno, ti ricordi tèmpre 
di amare, & riucrirc'qucfio Re (oprano . Il quale per farti figliuola di 
Dio, nobile, & di fangue reale, ti diede il Tuo pretiolò (àngue j & tc lo 
da ancora nel fantifsimo facramento dell’altare. Io ti prego Signor 
mio.che tu non mi facci edere dalla parte di Fares;ilquale è feguito da 
gli (memorati peccatori, che non fi uogliono ricordare di tanti bene* 
ficij, che tu glifai . Il Santo Re Dauid gli minaccia in pcrlbna tua , di- 
cendo , che tu in modo nc(Tuno ti ricord crai di loro . Concedimi Si- 
gnor mio benigno, ch'io fia feguacc di Zaram, portando Tempre il 
filo rodo nel dito: hauendo pollo la memoria nella tua làntifsima paf 
fione,& nella piaga d cl co(lato,ac cioche io,(c bene Co no indegno, me 
riti d’eder di quegli!, de’quali dicellàia . I tuoi figliuoli uerranno da 
lontano, & le tue figliuole fi leuaranno fu dal tuo lato. Donami grada 
Creator mio,che i miei dcfideri j uenghino di lontano, conofcendo te 
folo Dio onnipotente. &lcmicafFettioni fi leuino fu dal tuo lato, & 
dal tuo collato aperto per la mia redentione,confiderando, che tu pi 
glialli la mia humanità per ammazzar co efià la mia morte ; faccdone 
offerta al Padre eterno fu la croce.Io uorrci anima mia , che con gran 
diuotionetu dicelsi con San Pietro:Signore facci quella mcrccde,che 
noi relliamo qui in quello (ànto 1 uogo , & ueramentc degno monte 
Tabor. Quel tuo cuore diuino c un monte, (opra dclqualc rilplcnde 
la tua gloria EglicilParadifo degli Angeli, & è il trono, &ripolb di 
tutti gli (piriti celclli. Che dolcezza e rande lènte l'anima mia,o chia* 
ro (ole di giullitia;uedcndo i raggi della tua luce etcrnaJn quello luo 
gouoeliamopaflàr la uita:fopra quello monte (ànto uogliamo habi 
tare.Noi non domandiamo di far tre llàtie,accioche non ci fia rilpo- 
fto come fu a S. Pietro, che nó (àpp iàmo qu cl che domàdiamoile tue 
uilccrcfantifsimcfiano il nollro tempio, il nollro refugio; & qud 
tuo purifsimo cuore fia noflra difclà contra gl inimici. Che gran 
guadagno faremo anima,(ènoihabitarcmo qui Et quanto (ària beata 
la uita nollra, fefi fpcndcdèfo!amcntcinpcnfarc,parIare,leggcrc,& 
fcriuerc,di quello cuorcdeliuo'Signore: il quale c il ucro paradilo 
dei piaceri :& giardino dei tribolati .Pregalo in compagnia di Dauid 
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dicendo humilmente: Quello èil mio ripofo per tutti ifecoli: io uo- 
glio lubitar qui, perche quella èia mia dcliberationc,& uolontà. No 
forai flato molto tempo, anima, in quello tempio diuino, che il tuo 
cuore fi disfarà come cera al fuoco: Perche altro non è il cuore di 
, Giefu Ch a i STO, che un fuoco di amorcy& di carità; ilquale molli- 
fica, fcdjsfà tutti i cuori che gli fono offerti, facendoli diucnircuna 
cofa iftcfla,fi come f i legge nc gli Atti de gUApoftoli,cbela moltitu- Adt. ♦. 
dine di quegli che crcdcano in GiefoCH Ri STO,haucano un cuore, 

& un’anima fola. Come fe fi dicelfe . neffuno hauea il cuore pròprio : 
perche il cuore di Giefu Ch Ri sto gli haueà tutti confumati, & dis- 
fatti, fi come il ferpente di Mosè disfece , & inghiottì tutti i ferpenti 
de i Magi di Faraone . Quella è la porta angulla, & firma, la quale ha 
.fiuta aprircii Re dclGelo;auifandotichctu la moftri a’uioipcnfieri, 
alle parole, & all opere; accioche quali per forza gli facci entrar per 
dii alla gloria ctema.Ma non uorrci che qui tu t’ingannas fi, peniin- 
do che l’entrata fia concedi a tutti : perche io ti auifo, che Dauid di- 
. ce, che per quella porta non entrano fe non i giufti . Humiliati , per 
che quella è una portadihumiltà. Giufiifìcati, domenticandoti del 
moHdo,& delle fue uanitàjperchclaporta è Uretra in quelle cofe;ain- 
cor che fia ampia, & fpatiofa per gli amatori di Ch R i s to, che ui en- 
trano per uia di amore. Non effer fnggitiuo, come Cain,che andaùa 
•uagabondo perii mondo ^ritorna acaft tua, ridùecndòltuoipenfie- 
ri nel tempio di Dio. Se tu forai la uera colomba di Noè, ua pur do Gen.Jfc 
uc uuoi, che non troucrai ripofo in luogo alcuno , fopra l’acqua del 
diluuio di quelli negotij mòdani, fetu non ritorni allafineftra dcll’ar G< ’ n ‘ *' 
cadi Dio, cheèqueftofanto cuórcaperto . Drpurcin compagnia di 
Giob:Io morirò nel mio nido.lt quale è quello cuore per tuo ripo* lob .19. 
fo:dal quale tu caueraipenficri fonti, come piccioli ucctilcti , i quali a 
poco a poco metteranno l’ale del forno amore, per poter uolare fino 
al cielo empireo. In quello nido uogliochetu tnuora, morendo in tc 
la uita mondana, con tutte le fonfualità,accioche tu pofsi dire merita 
mente con San Paolo : Ch R i sto èia mia uita , & la morte èper me 
gran guadagno. Sant’ Agoftino diceria, chcin tutti ifuoi trauagli,& 
afflittioni non hauea altro rifugio; ch’cntrarfi nel coftato di Gielù 
C H r 1 s t o, per la porta di quella ferita. Nel qual luogo tro- 
uandofi , fi fàceua beffe del mondo , & faceua abballare l'orgoglio al 
crudel Leone infernale. Io ringratio, diceria quello fonto Dottore, il 
buon Longino, che mi aperfe quella portala quale non mi può edere 
ferrata da perfona alcuna contra mia uoglia. Et però quando io fonò 
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afflitto, & tribolato, corro quanto piu pollo pcrnaficondcrminelpre 
tiofifiirao celiato del mio Saluatore, nella flantia del fuo cuore. Non 
tifia mole-fio anima mia, di trattenerti un poco in quello ultimo fc- 
gnojpoi che ella è la piu eccellente, & delicata che il Signore ti faccia 
per rifucghamdal Tonno dell’oblio, manifcftandoti i fecrcti del fuo 
cuore aperto. Quella c la grotta, nella quale dei uedere fecreti grandi, 
& gu Ilare cofe di Dio molto alte, fi come fi legge del Profeta Hdia . 

QueftaèJacafa,douctutideiridrateilfabbato,nonattendcndoàcó 

là nefliina corporale , manco in cucinar leuiuande, fi comefucom- 
mandato a i figliuoli d’I Traci . Tutto il tempo, che tu Ipcnderai in que- 
lla fanta,& degna confideratione,èfella molto folcnne : la quale deb- 
bc efitre tanto libera da ogni occupatone mondana , che le colè ne- 
ccflarie fi debbono moderare conprudcntia. Salomone udendo lèn- 
tcntiarcScmci, commandò che perpena, & calligo de'fuoi delitti , Bc 
tradimenti, faccflc una cafa in Hierufalcm; & non ufciflc mai della Cit 
tà fiotto pena di morte.Quclla Tentenna è tutta in tuo fauorc anima & 
è molto facile da oflcruare,pcr il caftigo dc’tuoi pcccan.Eccoti qui la 
ucra,& cclelle Hicrulàlem, Giefiu Chri sto: Crocififl'o ;il qualetì c 
confiegnato come per tua prigione ; accioche tu ftij ritenuta , & prefia 
nella carcere, & catena dell’amore di quello generofio Signore.Bilo- 
gna che tu facci edificare una cafia, lacuale trouerai fatta nel collato 
Tuo, aperto affin che tu uipofii, udendo, entrare. Vltimamentcil cuo 
re di Giefiu èil ficpolcro doppio; nelquale Abram diede fiepoltura alla 
fina moglie Sarra. Perche dentro a quel cuor diuino , lo Ipirito fepcli- 
ficela carne con la continua memoria di quel colpo di lancia , & della 
ferita del dolce Chri sto: la quale fi chiama ficpolchro doppio ; per 
che, fé bene l’anima Tua lintif$ima,fi fieparò dal corpo nella Tua morte, 
nondimeno il uerbo non fi diuifie mai ne dal corpo, nè daU anima;ma 
pcrficuerò Tempre in quella unione hipollatica. Di modo che perelfier 
Dio, & huomo , diremo che quel cuor diuino fia fiepoltura doppia . 
Che colà uogliamo noi piu alpettarc anima mia,che non ci disfaccia- 
mo per amore di quello Ch r i s to; il quale llando per amor nollro 
confitto in Croce, ci fa tanti amorofi cenni , non fiolo con la tefta, co’ 
piedi, & conlemani; ma ancora colfiuo purilsimo cuore? Opelago 
d’amore infinito, io confclTo lamiabaflcz2a,& fragilità.conofico cfler 
troppo rozo, &inclpcrto peruficirc difi gran mare, òdi trouarla 
porta di fi ingegnoló laberinto. Io uado fimarrito , ancorché con mio 

£ ran guadagno, per quella alta,& fipatiofia montagna . Che colà deb- 
’io dir di te per dar fine à quella operetta? la quale è ueramentepouc 
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ra; nondimeno io ne faccio offerta al tuo Tanto tempio. Sarà almeno Lue. ai. 
come l’offerta di quella pouera ucdouain uolontà. la qualcnonha- 
uendo altro che dare, offerte due denari. Io Signor mio' ti dono quel 
poco,cheiopoffo;atc tocca di (limare il Tuo ualore : perche tu fei 

2 uello,chc fecondo il merito, mi darai il premio . Io con tutti quelli , 
tielaprefcntcopercttalcggerannOjciprcfcncidmo nel tuo cuore apcr 
to,arca ucradi Dio,& reliquiario dello fpirito fànto, & ti preghiamo 
che tu chiuda la dentro le anime noftrccó tutti iloro defiderij.’O cuo 
re benedetto del pcfoe, pigliato daTobia nell’acqucamare della tu* 
palsionejillumina gli occhi miei, che fono rimarti cicchi per le tenebre 
delpcccato.Tu foi la porta del giardino di Sufànna; nel quale entra a Daniel *>• 
lauarfiognichriftiano dalle macchie dc’fuoipcccad.neiracquauiiia 
del battefimoral difpctto de i due uecchi calonniatori .cioè Demoni], 

& heretici,i quali co’fooi fallì tcftimonij, & errori perfeguirano l’ani- 
ma innocente, cheli ha lauato, & purificato nel tuo pretiofo fmguO 
Tu cuorc làntifsimo del Re foprano , 'foiil tabc»nacolo di Dio ; hd 1 
quale fi ritiromo Aron, &Mosè , effondo perfoguitaddal popolo, 
elicgli uolcuafarmorire. I rcligiolì ,& gli ecdefìaftici, figurati per 
Aron ,& i fecularideuoti , effondo moleftati dal mondo , dal Demo- 
nio, & dalle lcnfualità,nafoondcndofi in te,faIuano& afsicurano lalo • '* ; 
ro uita. Tu Tei la Città dd rifugio nella terra di promifsione; priuilc- 
giata da Dio, per aiuto de gli homicidialij fo ricorreranno ate con 
tempo j domandando mifcricordia, come fece quelfànto Ladrone. 

Tu foi il figlilo del Re AfTuero , accommodato ncllanello del Tuo di- Heft. >. 
to : perche tu ancora Signor mio haucui il cuore, & la uita tua in ma- 
no, offerendoti uolontariamentcallamortc,ficomedicèlfàia;& mo 
rendo come, & quando a te piacque, fi come haucui detto tu fteffo. 
Finalmente fote fontana, &pozzod’acqueuiue,comelodicclafpo 
là nella Cantica: perche di tali acque correnti s'irrigano i giardini del 
cielo, gli Angeli, i Cherubini, & Serafini; dando frutto di laudi a Dio, 
quando bcuono di quell’acqua d’Angeli , perla intelligcntia , & con- 
tcmplationc della immenfa carità, chcmofforiftefTo Dio a farli huo- 
mo. Similmente noi fote profondo pozzo d'acque uiuc , dal quale , 
con lifocchi delli fotte Sacramenti non ccffa mai la chicfà Tanta di cauar 
acqua della Diuina grada , per le Tue piante , & giardini ; che fono le 
anime de’fedcli:dclla plenitudine del quale dice S.Giouanni, che tutti Ioaa. 
rfoeuemo grada per grada. 
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O Cuore Diurno, hoggi,cheèVencrdi,con lancia crudelcaperttv 
per dfer porta del perdono di tutti i miei peccati:in premio diqucllo 
picciolo trauaglio,ci domando,chc fubito il mio cuore (ia aperto , & 
ferito con la lancia del tuo làntifiimo amore. A te fi dia la gloria , co- 
me tuo proprio bene; Scarne li dia la ignominia, come propria de* 
miei diretti. Voilctc fontana di acque urne; mollificate, & indolcite 
quello mio duro cuore. Voi fete ligillo Rcalcjlìgillate le uifeere , & il 
cuor mio,& di timi quelli, che còn humiltà Icggcràno quello memo 
rialc del uoRro làntifiimoamore . Ccfii homai in mclaimagine,8c 
fopraferitta di Celare, ch e il mondo tiranno ; & nell'anima mia .s im- 
prima la fimiglianza uollra per grada, laquale m’infiammi nell amor 
uollro,non dcfidcrando altra colà la mia volontà. Illumina Tinteli et- 
to mio,acciochc altra Colà non contempli. Rifucglia l’addormentata 
miantcmoria,accio<'l i einogniluogo,& tempo mitroui prcfenteal 
mio crocifilfo Kedétore. O mio buon Gicsù,lia il uoRro Diuino cuo 
rcalleanimeun foauifsimofauodi miele, pollo fu f albero della ero 
cerdelqualc h.umilmcnte vi fupplico,che ne diatea Rullare a tutti quel 
li, che come Gionatauorranno acquillarfolbauitadicofi dolci fiimo 
fauo con la bacchetta in mano, non abbandonando quella fcrittura de 
memoriale di Tanto amore* Amen. osi;. ;<•' 
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